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AL LETTORE 


Quando per opera dello Charcot il magneti- 
smo animale, strappato di mano alla ciarlata- 
neria, passò nel dominio della scienza, nume- 
rose pubblicazioni fiorirono in tutte le nazioni, 
e specialmente in Francia. 

Anche allora illustri scienziati italiani arric- 
chirono l’argomento di pregevoli monografie e 
pubblicazioni parziali, e fra essi citiamo ad 
onore i nomi dei Professori Lombroso, Mor- 
selli, Tamburini, Seppilli, Dal Pozzo, Silva, ece. 

Fu in quell’epoca che vide la luce un mio 
volume sull’ipnotismo, che, per il favore incon- 
trato, ebbe la fortuna di tre edizioni, ora quasi 
del tutto esaurite. 

Quantunque l’argomento oggi non desti più 
l'entusiasmo dei primi tempi, è sempre, però, 
del più grande interesse, non solo per la nuova 
via che si è per esso aperta allo studio speri- 
mentale di tanti fenomeni psichict, ma anche 
per le numerose e svariate applicazioni, che si 
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possono ottenere nella cura di una quantità di 
affezioni neuropatiche. 

È perciò che ritorno sullo stesso argomento, 
sforzandomi di riuscire pratico ed alla portata 
di tutti, e di esporre nel modo più completo 
tutte le manifestazioni del sonno provocato, se- 

` condo l’indirizzo dato a questi studi principal- 
mente dal Bernheim. 

Nutro fiducia di aver compito opera utile, 
non essendovi presso di noi altra pubblicazione 
recente del genere, da cui medici e profani pos- 
sano rilevare quanto dai primi tempi sino ai 
giorni nostri si sia conosciuto intorno ai me- 
ravigliosi fenomeni del magnetismo animale. 


Napoli, Marzo 1898. 


Dr. GiuLio BELFIORE. 
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Un po’ di storia. 


Fin da epoca remotissima fu data alla ma- 
gnete una grande importanza nella cura di certe 
malattie, ed ai tempi di Plinio veniva ammini- 
strata in polvere per guarire tumori, scottature, 
bubboni, ecc. — Della magnete si servi Alberto 
Magno (1220) e tre secoli dopo Paracelso (1541) 
per modificare l'organismo sano ed ammalato, 
anzi Paracelso l’adoperò nella cura dell’ isteri- 
smo, dell’epilessia, delle nevralgie, ecc. 

~ Al principio del seicento Gilbert pubblicò un 
libro inlitolato Del Magnetismo, ove ritenne es- 
sere questo agente il principio universale di 
ogni cosa: e verso la metà dello stesso secolo 
il gesuita Kircher stabiliva che tutti i corpi 
fossero soggetti all'azione magnetica, attribuendo 
grande importanza all’azione magnetica come 
forza cosmica nella genesi dei fenomeni della 
natura, ed a lui si deve l'espressione di Magne- 
tismo animale, che fu appropriata da Mesmer 
e trasmessa, quindi, fino a noi. 
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Presso gli antichi Egizi erano conosciute le 
pratiche magnetiche. G Indiani, prima della 
venuta di Cristo, ottenevano col semplice con- 
tatto cure meravigliose, ed anche dopo Cristo 
esisteva una setta di medici che curava le ma- 
lattie col semplice soffio. 

Quando Cristo percorreva le città, sanando 
gl'infermi che si presentavano a lui, veniva 
accusato dai Pagani di aver rubato agli Egizi 
i segreti della loro scienza occulta, giacché vi 
erano sapienti in Egitto che operavano guari- 
gioni non meno straordinarie. 

Cristo scacciava il demonio, guariva i convul- 
sionarî coll’imposizione delle mani: guariva i 
ciechi mettendo la saliva sui loro occhi ed im- 
ponendo le mani. 

L'influenza della mano presso gli Ebrei era 
tanto grande che non solo determinava guari- 
gioni, ma faceva cadere in crisi profetiche: « Dio 
impose la sua mano ed egli profetizzò ». =e 

Nella Caldea i veggenti erano numerosi, e, 
dormendo in certi templi, si acquistava il dono 
della profezia. 

In Grecia medici e filosofi si servivano del 
sonnambulismo per curare gl’infermi. 

= La virtù medicatrice della mano era conosciuta 
anche dai Romani, ed Apollonio, che visse ai 
tempi di Cristo, ottenne guarigioni così porten- 
tose che passò per un Dio, onde ebbe financo 
delle statue in vita. Racconta Filostrate che Apol- 
lonio, toccando ed abbassandosi su di una giovi- 
netta, che credevasi morta, la richiamò in vita. 
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I Romani, al pari degli Egizi, sperimentarono 
i benefici effetti della virtù curatrice della mano. 
Si narra che, trovandosi Vespasiano in Ales- 
sandria d'Egitto, si gettò ai suoi ginocchi un 
popolano cieco da molto tempo, ed un altro pa- 
ralitico di una mano, per farsi guarire se l'Im- 
peratore li avesse toccati semplicemente col 
piede. Vespasiano rise e li mandò a consultare 
i medici, i quali risposero essere possibile la 
guarigione se venisse applicata una torza salu- 
tare. Vespasiano allora innanzi a gran popolo 
li toccò, ridonando la vista al cieco e la mano 
al paralitico. Lo stesso accadde ad Adriano, il 
quale, toccando un cieco, gli fece riavere la 
vista. - 

Gli antichi Egizi appendevano mani di bronzo 
come segno di riconoscenza agli dei che li ave- 
vano fatti scampare alla morte, ed a queste 
mani, che erano religiosamente conservate dai 
sacerdoti, e che niuno poteva toccare, era dato 
il nome di manus salutares. 

Il sonnambulismo era conosciuto dai Romani: 
i loro sonnambuli, senza parlare delle sibille, 
godevano il dono della seconda vista, e Sine- 
sio (1) parla di un somnus medicus, che avrebbe 
le proprietà di guarire le malattie. 

Le sibille greche e romane erano lucide sol- 
tanto in certe epoche, e per predire l'avvenire 
occorreva che cadessero in convulsioni, nel 
quale stato esse .vaticinavano. 





(1) De imsomniis. 
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= Col cristianesimo il magnetismo emigrò dai 
templi pagani nelle chiese e nei conventi. Le 
pitonesse, le sibille, gli auguri, furono sostituiti 
dai monaci e dai sacerdoti cristiani, e nelle loro 
chiese e sulle tombe dei santi si ripetettero le 
stesse miracolose guarigioni. 

Presso i pagani la sibilla entrava in estasi, 
le appariva la schiuma sulle labbra, e profetiz- 
zava: ed era il Dio che s’impossessava del 
suo corpo, e faceva uscire dalla sua bocca la 
parola profetica. 

‘Col cristianesimo non fu più il Dio, ma il ge- 
nio maligno che s'impadroniva del ess onde 
si ebbero gli ossessi, gl'indemoniati, le streghe, 
gli stregoni e così via. 

I Romani avevanò eretti templi ad Esculapio, 
a Serapide, donde gli ammalati uscivano gua- 
riti delle loro infermità. Cambiati i tempi, i cri- 
stiani si recarono nelle chiese ed alle tombe - 
dei santi, onde si resero celebri le tombe di 
S. Martino, S. Fortunato, S. Germano, S. Ca- 
terina, ecc. 

L'estasi profetica dei pagani non si estinse 
col cristianesimo, onde si moltiplicarono i pro- 
digi, le rivelazioni, le convulsioni, i visionari 

ed estatici, i veggefti, i quali cadevano in uno 
stato incosciente analogo a quello provocato poi 
da Mesmer. 

Celebri sono rimaste le estasi di S.ta Teresa, 
la cui naturafisterica si manifestò con la fcata- 
lessia, diventando, come ella stessa dice, le sue 
membra rigide e fredde. 
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Né meno celebri furono le visioni ed i rapi- 
menti di S. Caterina da Siena, che dettava 
spedito, quasi leggesse, con voce chiara, gli 
occhi socchiusi, le braccia in croce sul petto e 
le mani distese, irrigidita nelle membra tutte, 
infino a che, la parola cessando, ella rimanesse 
per lunga ora in silenzio, e poi spruzzata di 
acqua santa, quietamente si riavesse. (Tom- 
maseo). 

Essa fu isterica fin dalla prima età, e presentò 
anestesie, parestesie, catalessia, durante la quale 
era rapita in estasi. 

Le seguenti estasi del medio evo érano degli 
stati ipnotici, determinati dalla fissazione del 
pensiero in un’ unica idea che aveva invaso il 
cervello, e che ordinariamente era quella di 
Dio, allo stesso modo come oggi si ha l'auto- 
‘ipnosi fissando spontaneamente lo sguardo su 
«di un punto brillante. m 

Durante quelle estasi, in cui lo spirito veniva 
completamente assorbito; apparivano alle volte 
delle stimmate o macchie di sangue sulle mani 
od. ir altre parti del corpo, e si dissero rap- 
presentare le stimmate delle piaghe di Cristo. 

Non solo fra i cattolici, ma anche fra i pro- 
testanti gli estatici furori®@umerosi. Sette esta- 
tici nel 1549 furono bruciati vivi a Nantes: essi 
rimasero immobili per parecchie ore, e si van- 
tavano di conoscere, durante il tempo dei loro 
accessi, ciò che era avvenuto in città o nei din- 
torni. 

Molti cadevano in letargo; questo stato era 
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molto frequente a verificarsi ed era accompa- 
gnato da completa anestesia. 

Oltre gli estatici verano anche i convulsio- 
nari, e la maggioranza ignorante e superstiziosa, 
ravvisava nelle crisi convulsive, negli attacchi 
istero-epilettici, l’opera del diavolo, che bastava 
in quell’epoca ad indurre nei cervelli una per- 
turbazione tale, che un gran numero di indivi- 
dui presentavano il fenomeno straordinario della 
coesistenza nello stesso individuo di due stati 
psichici opposti. 

Lo spavento in cui le popolazioni italiane si 
trovavano per le stragi aperate dalla peste, che 
era ritenuta un castigo di Dio, e le supersti- 
zioni religiose, furono sufficienti per dare il 
massimo sviluppo a quegli stati neuropatici, 
che si manifestavano con le crisi isteriche ed 
istero-epilettiche, ritenute dal volgo quale inva- 
sione diabolica, solo per gli aspetti strani, che 
acquistavano quei disgraziati in preda alle con- 
torsioni convulsive. 

Si svilupparono vere epidemie di demonopa- 
lia nei monisteri, negli ospedali, in alcuni paesi, 
e non solo in Italia, ma anche fuori. Nel 1566 
in un Ospedale di Amsterdam oltre sessanta 
fanciulli, racconta Van-Dale, furono attaccati 
dallo spirito maligno, al punto che si arrampi- 
cavano come gatti sui muri e sui tetti, e sape- 
vano dar conto di ciò che accadeva lontano da 
loro, e svelarono cose segrete al pretore. Coul- 
lerre riferisce che un'epidemia simile si sviluppò 
nell’Ospizio dei Trovatelli di Horn nel 1683, per 
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cui si videro dei fanciulli diventar rigidi al 
punto che si potevano sollevare per la testa e 
per i piedi, senza che si fossero mossi dalla 
loro rigidezza, rimanendo in tale stato per 
più ore. 

Alcune monache Orsoline di Laudun, profit- 
tando della voce che correva, come degli spiriti 
in altri tempi si fossero mostrati in quella casa, 
presero occasione dalla morte del loro direttore 
per alzarsi di notte e far rumore sui granai, 
entrare nelle stanze delle loro pensionate, levare 
loro le vesti e spaventare in tal modo il convento 
e le compagne. Il nuovo direttore invece di ras- 
sicurare le altre monache impaurite dagli spi- 
riti, parlò invece loro del diavolo, influendo così 
sulla loro immaginazione. Allora esse caddero in 
convulsioni, si contorcevano, prendevano pose 
singolari, e dal loro stesso direttore furono. espo- 
ste alla curiosità del pubblico. Esse diventavano 
pieghevoli come una lamina di piombo, ed il 
loro corpo poteva venir piegato in tutti i sensi 
in avanti, sui fianchi, indietro, sino a che la 
testa toccava la terra, rimanendo nella posizione 
in cui venivano messe fino a che non si cam- 
biava il loro atteggiamento. 

Alcune monache in Auxonne parlavano latino 
senza conoscere la lingua, anzi si dice che leg- 
gessero nel pensiero altrui ed obbedissero alle 
suggestioni fatte mentalmente. 

Le monache di Auxonne ed al'ri indemoniati 
cadevano in sonnambulismo dietro l'ordine de- 
gli esorcisti, allo stesso modo di altri che ca- 
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devano in eguali accessi alla* vista di un oggetto 
sacro, al sapore dell'acqua benedetta, o allorché 
vedevano il gesto che faceva il sacerdote nel- 
l'atto della consacrazione. 

Tanto presso le Orsoline di Laudun, quanto 
presso le monache di Auxonne, bastò che una 
sola fosse presa da una crisi convulsiva, perché 
le altre ne fossero egualmente attaccate per 
imitazione, o meglio per autosuggestione. 

Un'altra celebre epidemia neuropatica, fu 
quella delle monache di S. Elisabetta di Louvier, 
molte delle quali rimanevano immobili per un 
ora nelle più strane posizioni. Una di esse fu 
trovata spesso piegata in arco perfetto, la testa 
contro i piedi ed il ventre elevato ad arco. Una 
altra rimaneva per qualche tempo appoggiata 
soltanto sul piede destro, col corpo violentemente 
ripiegato indietro, la testa contro il tallone, a 
due dita dal suolo, le braccia rigidamente tese 
con tutta la forza, il piede sinistro in aria. Si 
notò in esse una grande eccitazione dei sensi, 
tanto da udire le parole pronunziate a bassa 
‘voce a distanze molto considerevoli, ed una di 
esse rispondeva in latino innanzi al luogote- 
nente civile, senza che l'avesse mai studiato. 

Dopo la revoca dell’editto di Nantes, molti 
protestanti abbandonarono la Francia, ma quellî 
che abitavano le montagne di Gevennes oppo- 
sero resistenza. Alcuni di essi caddero in con- 
vulsioni, predicavano, profetizzavano, agitati da 
un tremore generale della persona, per cui fu- 
rono chiamati frembleurs. In breve tempo sér- 
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sero così migliaia di convulsionarii e profeti: 
uomini, donne, fanciulli, vecchi, predicavano 
l'avvenire: fanciulli, che avevano parlato sempre 
il dialetto, si esprimevano in perfetto francese, 
leggevano il pensiero altrui, vedevano attraverso 
i corpi opachi. 

Non meno celebri furono i convulsionari di 
Saint Médard. Bastò che un infermo, toccando 
il marmo della.tomba del diacono Paris, fosse 
caduto in convulsioni, perchè il numero dei con- 
vulsionari si moltiplicasse, e molti di essi cad- 
dero in letargo, in catalessia, in sonnambuli- 
smo. Tutti poi convenivano da lontani paesi 
per toccare o coricarsi su quella tomba, la 
quale aveva la proprietà di guarire le malattie 
di chi si recava a visitarla. 

Oggi non abbiamo più di queste epidemie 
convulsionarie, ma isterici non meno gravi 
corrono a trovare la loro guarigione nei san- 
tuari, per cui si son resi ormai celebri quelli di 
Lourdes e di Pompei. 

La potenza dell’immaginazione, l'autosugge- 
stione, è stata e sarà sempre la leva che farà 
compire negl'isterici le più meravigliose guari- 
gioni. i i 

E questo fatto non sfuggi al Pomponazzo, il 
quale nel decimoquinto secolo scriveva che la 
magia, i sortilegi, i demoni, di cui il popolo 
aveva piena la fantasia, non esislevano, e tutto 
provenire da cause naturali, perchè, se le reli- 
quie rispettate fossero state sostituite dalle ossa 
di un cane, si sarebbero ottenute le medesime 
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guarigioni, purché fosse continuata in esse la 
Stessa fiducia. Secondo il medesimo autore si 
richiede grande fede, forte immaginazione e 
ferma volontà nel guarire le malattie, e nel ma- 
lato la fiducia verso il praecantator contribui- 
sce all'efficacia del mezzo. Come è facile com- 
prendere, il libro del Pomponazzo « De natura- 
lium effectuum admirandorum causis, seu de 
incantetionibus » fu messo all'Indice. 


Nata, come abbiam visto, nella mente del po- 
polo l’idea della possessione diabolica, si vide 
sorgere, per conseguenza, della gente che si 
vantava di scacciare il demonio dal corpo, 
onde accanto agli indemoniati pullularono gli 
esorcisti. 

Costoro usavano delle formole e delle prati- 
che speciali durante l'esorcismo, con le quali, 
influendo sull'immaginazione e sulla impressio- 
nabilità degli isterici, ottennero la cessazione 
delle crisi convulsive e delle altre manifestazioni 
nervose, agendo sugl’indemoniati allo stesso 
modo come agisce ogni medico in casi analo- 
ghi, cioè mediante la suggestione. 

Si arrivò al punto che, quando non vi erano 
molti ossessi, gli esorcizzatori li crearono, pa- 
gando delle giovani di cattiva fama per farne 
delle indemoniate (Gauthier). 

In Francia gl’indemoniati raggiunsero un nu- 
mero elevatissimo, tanto che nel 1600 vi erano 
circa trecentomila streghe e stregoni, che cade- 
vano in letargo, in catalessia, in sonnambulismo. 
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Gli esorcisti in Francia facevano buoni affari, e 
si moltiplicavano senza fine; ma il cardinale Ri- 
chelieu, che prima li aveva incoraggiati, com- 
presane l’impostura, fece sopprimere dal re la 
pensione di 4000 franchi, che loro veniva data, 
e, così, cessata la fonte che li sosteneva, ebbero 
termine in Francia indemoniati ed esorcizzatori. 


Proseguendo in questo breve cenno storico 
del magnetismo facciamo notare che l’uso de- 
gli amuleti, dei talismani, le verghe, che usa- 
vano i maghi, i bramini, i druidi, e con cui ot- 
tenevano effetti sorprendenti, non agivano 
altrimenti che come mezzo di suggestione. 

I monaci del monte Athos fissando il proprio 
ombelico cadevano nel sonno ipnotico, donde il 
nome di omfalo-psichici. 

Una classe di Egiziani fa uso di un piatto di 
maiolica bianco, nel cui mezzo disegnano con 
l'inchiostro due triangoli incrociati l'uno con 
l'altro: nel vuoto scrivono dei segni cabalistici, 
e quindi ungono il piatto con olio per renderlo 
più lucente. Dopo pochi minuti che hanno fatto 
fissare il centro dei due triangoli incrociati, i 
soggetti cadono in uno stato di sonnambulismo 
lucido. 

Altri si servono di una bottiglia di cristallo, 
ovvero versano sul cavo della mano di chi li 
consulta qualche goccia d’inchiostro, ordinando 
di fissare lo sguardo in questo specchio magico, 
ed è con quest’ultimo mezzo che, dopo un certo 
etmpo, ottengono delle visioni. 
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Gl’Indiani fin da tempi remoti praticano l’ipno- 
tismo, ed infatti i loro djogmi, per unificarsi 
a Dio, s'ipnotizzano fissando a lungo la punta 
del proprio naso, o un punto immaginario nello 
spazio. 

E giacché abbiamo accennato agl’indiani non 
possiamo fare a meno di parlare dei loro fa- 
chiri, i quali cadono volontariamente in uno 
stato letargico, nel quale perdono ogni segno 
esterno della vita, rimanendo immobili e senza 
respiro. 

Il dott. Martino Honigberger, medico ordina- 
rio presso una corte indiana, fu il primo a dare 
notizia di questi fatti meravigliosi, e ne parlò 
nel suo libro: « Frutti orientali ». Egli seppe 
dal generale Ventura, al cui seguito si trovava, 
cose sorprendenti di un fachiro a nome Aridas. 
Costui si metteva da sè in istato letargico, e si 
faceva seppellire vivo per molti giorni ed anche 
dei mesi. Un principe indiano, che aveva sa- 
puto come questi avesse la proprietà di met- 
tersi in istato di morte apparente, per indi rivi- 
vere dopo molto tempo, lo fece chiamare per 
assicurarsi personalmente di quanto si diceva. 
Allorchè Aridas si addormentò, e cadde in quello 
stato di morle apparente, da sembrare che ogni 
vitalità fosse in lui spenta, fu cucito in un len- 
zuolo, chiuso in una cassa, di cui il principe 
serbò la chiave, e seppellito in un giardino fuori 
la città. Per evitare ogni inganno, fu seminato 
l'orzo sulla fossa, si costrui un huro all’intorno, 
e vi si posero delle sentinelle. Dopo quaranta 
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giorni il principe col suo seguito ed un medico 
si recò sul luogo, e fece dissotterrare Aridas, 
che giaceva freddo e stecchito. Con frizioni, in- 
suffiazioni d’aria ed altre manovre fu richiamato 
alla vita. 

In altra occasione questo fàchiro rimase sep- 
pellito per quattro anni, e quello che sorprende, 
e dimostra come la vita durante quel sonno 
letargico si sospende completamente, è che la 
barba, che gli era stata rasa nel giorno del 
seppellimento, trascorsi quattro mesi, non era 
menomamente cresciuta. 

Un'altra volta Aridas, per timore di esser 
divorato dalle formiche del sottosuolo, invece 
di farsi sotterrare, fece sospendere la cassa 
all'aria aperta. 

Ecco il sistema che usa il fachiro allorchè 
si espone a questa prova. Qualche giorno prima 
piglia un purgante, e si nutre semplicemente 
con poco latte. Quando deve essere seppellito, 
pulisce con abbondanti lavaggi di acqua gli in- 
testini, ed ingoia una striscia di lino per nettare 
lo stomaco, inoltre taglia il frenulo della lingua 
e così la può ripiegare in alto, in modo che 
tappi le coane: le narici e le orecchie vengono 
serrate con zaffi di cera, e gli occhi coverti. 
Quando viene disseppellito, per richiamare in 
lui la vita, vien tratta fuori anzitutto la lingua, 
indi viene insuffiata aria nei polmoni, per cui 
gli zaffi di cera vengono violentemente spinti 
fuori dalle narid: con questa manovra a poco 
a poco compariscono i segni della respirazione, 
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sicchè a capo di breve tempo la coscienza ri- 
torna, ed il fachiro si desta alla vita. Il dottor 
Honigberger, nel riferire fatti così strani, si 
mostra convinto della veridicità di essi, seb- 
bene persuaso che siffatte notizie potranno de- 
stare l’ilarità nei suoi colleghi tedeschi; ed a 
comprovare la possibilità di siffatti fenomeni 
riferisce il caso di Epimenide, di cui si legge 
negli antichi libri, che fosse stato immerso in 
un profondo sonno per lo spazio di 89 anni. Qui 
il dottor Du Prel cerca di dare una spiegazione 
fisiologica del fatto, riportandosi a fenomeni 
analoghi, che si riscontrano in altre branche, 
e ritiene con Braid che la morte apparente cor- 
risponda al sonno invernale degli animali. 
L'autore vuol mettere una analogia tra questa 
sospensione della vita, che si sottrae alle con- 
dizioni esterne, per indi ritornare alle sue fun- 
zioni, e i semi di frumento che, tolti dalle tombe 
Romane, Egiziane e Persiane, seminati dopo 
molti secoli, germogliarono. Lo stesso scrittore 
paragona lo stato letargico in cui si pongono i 
fachiri, stato di morte apparente con completa 
sospensione di ogni attività vitale, a quello di 
rotifero di Spallanzani, che, privato undici volte 
della vita, mercè il disseccamento, ritornava ad 
essa con l’azione dell’umido; allo stesso modo con 
cui Enrico Backer fece rivivere con l'umidità 
esseri organizzati, che per ventisette anni erano 
rimasti completamente disseccati. Qui l’autore 
dell'articolo si diffonde a parlare lungamente di 
fatti simili, che si sono riscontrati nel regno 
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animale, e narra come rane e sanguisughe con- 
gelate, rimesse nell'acqua, ritornarono alla viia; 
come rospi, che, rinchiusi nelle pietr& hanno, 
dietro calcoli sicuri, dovuto dormire per secoli, 
messi all'aria aperta, hanno riacquistata la vita. 
Siffatto stato, in cui rimane una vitalità sebbene 
latente, quantunque la vita sia cessata, la fun- 
zione della vita di relazione interrotta, la co- 
scienza spenta, senza che la morte sia soprag- 
giunta, è dall'autore definito col nome di ana- 
biosi. Così si può spiegare il caso occorso 
all'abate Prevost d’Exiles, il quale, gelatosi in 
una passeggiata invernale nelle Ardenne, inco- 
minciata l'autopsia del creduto cadavere, si ri- 
svegliò, ma non potè vivere, avendo già perduto 
una grande quantità di sangue. « L'arte d'im- 
mergersi volontariamente in estasi sonnambo- 
lica, dice il dottor Du Prel, a fine di acquistare 
in tale stato conoscenze che sono inaccessibili 
alla normale intelligenza, ha da tempo imme- 
morabile una parte importante nella filosofia 
indiana. La filosofia dei Veda è per sé stessa 
un prodotto di simile estasi. Come più tardi la 
filosofia dei neoplatonici in Alessandria, così 
anche l’indiana ha per fondamento subbiettivo 
il sonnambulismo artificiale. 

Presso i popoli orientali, come in altra epoca 
presso di noi, l'estasi è comune a provocarsi. 
I Bramini conoscono ed insegnano i mezzi 
come produrla a volontà, ed usano fissare la 
punta del naso, o qualche altra parte del corpo, 
mentre il respiro viene trattenuto. Con questo 
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mezzo essi cercano di unificarsi col loro Dio, 
e di acquistare una conoscenza trascendentale. 
Il seppellire vivi i fachiri sarebbe non altro che 
pervertimento delle pratiche originariamente in- 
tese a scopi religiosi. Il dott. Du Prel è stato 
riconfermato in questo avviso dal dottor Hart- 
mann, il quale lo ha messo a parte di alcuni 
dettagli sopra i Mahatma del Tibet, i quali an- 
che oggi s'îÎmmergono in estasi artificiali, che 
spesso durano talmente a lungo, che è necessa- 
rio guardare i loro corpi, per proteggerli 
dai petulanti insetti e dalle voraci formiche 
bianche. 

Più oltre vedremo come, fissando a lungo un 
oggetto luminoso od un punto qualsiasi, si può 
determinare volontariamente l'ipnosi, e parle- 
remo inoltre di casi d'ipnotismo spontaneo, sic- 
ché non farà meraviglia se i Bramini, i fachiri 
(che sono considerati come un ramo secondario 
dell'ordine dei Bramini), e altri popoli del- 
l'Oriente, possano volontariamente cadere in 
uno stato ipnotico. 

« Questa non è, scrive il dottor Du Prel, che 
una delle notevoli specialità dei fachiri, i quali 
del resto a torto sono da noi ritenuti per gio- 
colieri. Ogni esperto conoscitore dell'Oriente, sa 
che nel seppellimento dei fachiri vi ha tanto 
poco ciurmeria, quanto in qualunque altro loro 
giuoco. Si tratta qui di una maravigliosa, per 
quanto poco studiata forza fisica dell’uomo. Per- 
ciò è da augurarci che si ponga da banda il 
nostro scetticismo europeo verso tutto quello 
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che non si aceorda co’ nostri sistemi, e i fachiri 
divengano oggetto di studi seri ». 


Lasciando ora da parte i fachiri, e tornando 
a noi, facciamo notare che il magnetismo fin 
da due secoli or sono era praticato in Europa, 
quantunque ai fenomeni non si fosse saputo 
dare alcuna spiegazione scientifica. Un Irlan- 
dese, Valentino Greatrakes dal 1662 al 41666 
compi cure straordinarie in Inghilterra, serven- 
dosi dei passi magnetici, come più tardi Me- 
smer. Egli poneva le mani sul capo e dolce- 
‘ mente le portava in basso verso le braccia e 
gli arti inferiori: con questa manovra gl'infermi 
sentivano scendere il loro dolore, a misura che 
le mani di Greatrakes si abbassavano e si ac- 
costavano alle gambe ed ai piedi. Ma più cele- 
bre di lui divenne Gian Giuseppe Gassner, di 
Ratisbona, il quale un secolo dopo meravigliò 
il mondo coi suoi miracoli. Egli toccava sem- 
plicemente con la mano, ed in una giovinetta 
di distinta famiglia otteneva, come oggi noi per 
mezzo delle suggestioni, rigidità delle membra, 
abolizione dei sensi della vista e dell’udito, il 
riso ed il pianto, anestesie ed iperestesie, e 
giunse a renderle il polso intermittente a sua 
volontà. 

La fama delle sue meravigliose guarigioni si 
era talmente sparsa, che presso Ratisbona erano 
accampate 6000 persone sotto le tende per essere 
guarite da lui. 

Riassumendo, quindi, il magnetismo è stato 

BELFIORE. 2 
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conosciuto fin dall’antichità, e molti popoli se 
ne sono variamente serviti. Marsilio Ficino nel 
1460 scriveva che lo spirito preso da violenti 
desideri può agire non solo sul proprio corpo, 
ma anche su di un corpo vicino, specialmente 
se questo è uniforme alla sua natura e più de- 
bole, di modo che non è a maravigliarsi se le 
malattie del corpo possano alle volte dalla sorte 
esser tolte o sopra tutto comunicate. Paracelso 
attribui grande importanza all'immaginazione 
ed alle idee, per rendere un individuo sano od 
ammalato. Bacone attribui alla natura ciò che 
si soleva dire magia od incantesimi, perché 
secondo lui la fascinazione è la forza e la- 
zione di un uomo diretta sul corpo di un altro. 

Van Helmont, che fu rinchiuso come mago in 
prigione, per aver ottenute cure maravigliose, 
scrisse che nell'uomo vi è tale energia, che per. 
mezzo della volontà ed immaginazione può agire. 
fuori di sè, imprimere una virtù, ed esercitare 
un'influenza duratura su di un oggetto molto 
lontano. 

Oggi la scienza ha strappato di mano al ciar- 
latanismo i fatti del magnetismo animale, e le 
manifestazioni neuropatiche non sono più do- 
vute all'opera di Satana. Al prete, all’esorcizza- 
tore, si è sostituito il medico, che nel magne- 
tismo animale ha trovato la chiave che spiega 
una quantità di fatti fisici, creduti un tempo 
sovrannaturali, e dello stesso mezzo si giova 
oggi nella cura delle più svariate affezioni neu- 
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Mesmer e il Magnetismo animale. 


Questa espressione: magnetismo animale, do- 
vuta al fisico gesuita Kircher, che visse nel 
seicento, fu rimessa in onore da Mesmer. 

Antonio Mesmer nacque a Veilner, presso Stein 
sul Reno, il 23 maggio 1734. 

Laureatosi in medicina nell’ Università di 
Vienna (1766) rivolse i suoi primi studi sull’a- 
zione della calamita, e le felici applicazioni da 
lui fatte valsero a far diffondere il suo nome. 
Continuando in questi studi credette nel 1775 
di avere scoperta l’esistenza di un /luido vitale 
universale, governato da leggi meccaniche sco- 
nosciute, ed analogo per le sue proprietà al- 
l'elettricità ed alla magnete. Questo fluido im- 
ponderabile, sparso dovunque, suscettibile di 
ricevere, propagare e comunicare tutte le im- 
pressioni di movimento, fa sentire la sua azione 
alternativa sugli esseri viventi insinuandosi 
nella sostanza dei nervi. 

L’anno seguente (1776) rettificò questa dottrina, 
e riconobbe che il magnetismo animale nulla 
ha di comune con le proprietà della calamita e 
dell'elettricità. Queste nuove teorie, messe fuori 
da Mesmer, trovaron® molti increduli e diffidenti, 
e per opera dei suoi nemici fu cosfretto ad ab- 
bandonare l'Alemagna, e passare in Svizzera. 
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Un anno dopo (1777) fece nuovamente ritorno a 
Vienna, e, quantunque accolto con favore dagli 
scienziati di quella Facoltà, pure non poté trion- 
fare delle vive opposizioni dei suoi nemici, onde 
fu tacciato di ciarlatanismo, e costretto dalla 
Facoltà di Vienna a metter fine ai suoi inganni. 
Abbandonata nuovamente Vienna, si recò a 
Parigi, ove si era sparsa la fama delle sue 
prodigiose cure. Egli sottopose agli scienziati 
francesi il suo metodo, ma l'Accademia delle 
Scienze rifiutò di occuparsene. Allora si rivolse 
alla Società Reale di Medicina, che accolse la 
proposta, ma non fu d'accordo con lui sul modo 
di procedere all’esame. 

Intanto aveva stretto amicizia cel dolttor De- 
slon (1779), il quale, convinto delle teorie di 
Mesmer, scrisse un libro: Observations sur le 
magnétisme, che fu aspramente criticato dalla 
Facoltà di Medicina di Francia. 

Nel 1780 Deslon si presenta innanti alla detta 
Facoltà per difendersi dalle accuse, ma la con- 
clusione fu che Deslon fu sospeso per avere 
mancato all’onore ed.ai regolamenti della Fa- 
coltà, essendosi associato al ciarlatanismo di 
Mesmer; gli fu ingiunto di sconfessare i suoi 
scritti sul magnetismo, e le proposizioni di Me- 
smer vennero rigettate senza esame e senza di- 
scussione. Fu in seguito a questa decisione 
della Facoltà medica di Parigi, che Mesmer si 
rivolse al governo francese@er ottenere che fosse 
esaminata la sua dottrina; ma, indignato per la 
irascuranza del governo, e stanco della lotta 
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che ogni giorno era costretto a sostenere, de- 
cise di lasciar Parigi. A questa notizia successe 
un gran fermento nell’immenso numero di am- 
malati ch'erano curati da Mesmer, i quali ri- 
corsero perfino a Maria Antonietta, perché lo 
avesse indotto a non abbandonare Parigi. Me- 
smer obbedì, ma supplicò la regina di far de- 
cidere la quistione che tanto lo riguardava. 
Furono aperti allora negoziati tra lui ed il mi- 
nistro del re, conte Maurepas, al quale Mesmer 
rimise un suo ultimatum, in cui chiedeva non 
che si provasse la realtà del magnetismo e la 
sua efficacia con nuovi esperimenti, perché egli 
metteva la cosa fuori discussione, ma che si li- 
mitassero a raccogliere le testimonianze di co- 
loro che erano stati guariti. Intanto chiedeva 
per compenso il dono di una terra e di un pa- 
lazzo che indicava, altrimenti avrebbe abban- 
nata la Francia. — A tale richiesta il barone 
di Breteuil ebbe con Mesmer una conferenza 
ufficiale, offrendogli in nome del re ventimila 
lire di rendita vitalizia, ed uno stipendio annuo 
di lire diecimila per istituire una clinica ma- 
gnetica e formare degli allievi, e che gli sareb- 
bero state concesse altre grazie più considere- 
voli, qualora gli allievi del governo avessero 
riconosciuta l'utilità della sua scoperta. Questa 
offerta e queste condizioni offesero Mesmer, il 
quale parti con alcuni suoi malati per le acque 
di Spa. 

Dopo questi fatti (1783) l'avvocato Bergosse, 
uno dei suoi clienti che l'avevano seguito, pensò 
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di aprire una sottoscrizione di cento azioni a 
cento luigi per assicurare una rendita a Mesmer, 
a condizione che rivelasse la dottrina del ma- 
gnetismo animale ai sottoscrittori, i quali ne 
avrebbero fatto quell’uso che volevano. ` 

Questi patti convennero a Mesmer, e, tornato 
a Parigi, apri una sala per la cura delle malattie, 
ove intervennero financo delle persone addette 
alla corte. La sottoscrizione raggiunse la cifra 
di 340.000 franchi. 7 

Le cure felici moltiplicarono il numero dei 
clienti, e con essi cresceva nel popolo la fama 
di Mesmer, tanto che il governo ne restò im- 
pressionato, e nominò una commissione com- 
posta di membri della Società di Medicina e 
dell'Accademia delle Scienze, la quale dopo 3 
mesi di lavoro, nel di 11 agosto 1784 dichiarò 
essere il magnetismo un agente chimerico, ma 
che offriva danni gravissimi. 

Soltanto Laurent de Jussieu, uno dei membri, 
non fu dell'avviso della commissione, e nel 
12 settembre fece un rapporto particolare, ove 
dichiarava essere il magnetismo un agente 
reale. 

- Ecco le conclusioni del rapporto contrario, 
che aveva fatto Bally: 

«I commissari, avendo riconosciuto che il 
fluido magnetico animale non può essere per- 
cepito da alcuno dei nostri sensi; che non eser- 
cita alcuna azione né sopra essi medesimi né 
sugli ammalati che vi furono sottoposti; essen- 
dosi assicurati che le pressioni ed il toccamento 
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cagionano cambiamenti raramente favorevoli 
nell'economia animale, e delle scosse sempre 
dannose nell’immaginazione; avendo infine di- 
mostrato che l'immaginazione senza magne- 
tismo produce convulsioni, e che il magnetismo 
senza immaginazione non ne produce affatto, 
hanno conchiuso all'unanimità sulla domanda 
dell’esistenza e dell'utilità del magnetismo, che 
nulla prova l'esistenza del fluido magnetico 
animale; che gli effetti violenti che si osser- 
vano nella ‘cura del pubblico, appartengono al 
toccamento, all’immaginazione messa in azione, 
ed a questa imitazione macchinale che ci spinge, 
nostro malgrado, a ripetere ciò che feriva i no- 
stri sensi. 

Il contatto, l’azione ripetuta dell’immagina- 
zione per produrre la crisi, possono essere no- 
civi, lo spettacolo delle crisi è dannoso; per 
conseguenza ogni cura fatta in pubblico, in cui 
i mezzi del magnetismo sono adoperati, non 
può, a lungo andare, che produrre effetti fu- 
nesti. » 

Furono stampati più di 20000 esemplari di 
questo rapporto, e divulgati in Francia ed al- 
l'estero. Questo colpo feri gravemente Mesmer, 
il quale lasciò la Francia, portando ‘seco il de- 
naro dei sottoscrittori ed il suo segreto. Stette 
un certo tempo in Inghilterra sotto altro nome, 
passò quindi in Germania, dove nel 1790 pub- 
blicò una nuova esposizione della sua dottrina, 
‘che non ebbe molta fortuna. Nel 1815 mori a 
Mesburgo sul lago di Costanza, lasciando ai 
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suoi discepoli la cura di perpetuare e diffondere 
l'uso del magnetismo. 

Ecco la teoria di Mesmer: 

«Il magnetismo animale è un fluido univer- 
salmente sparso. Esso è il medium di una in- 
fluenza mutua fra i corpi celesti, la terra e i 
corpi animati. Esso è continuo in modo da non 
esservi alcun vuoto. La sua suscettibilità non 
permette alcun paragone. È capace di ricevere, 
propagare, comunicare tutte le impressioni del 
movimento. È suscettibile di flusso e riflusso. 
Il corpo animale prova gli effetti di questo 
agente, ed è, insinuandosi nella sostanza dei 
nervi, che li affetta immediatamente. Si rico- 
noscono particolarmente nel corpo umano delle 
proprietà analoghe a quelle della calamita. Vi 
si distinguono egualmente dei poli egualmente 
diversi ed opposti. L'azione e la virtù del ma- 
gnetismo animale possono essere comunicate 
da un corpo ad altri corpi animati o inanimati. 
Questa azione ha luogo a distanza senza il soc- 
corso di alcun corpo intermediario. È aumen: 
lata, riflessa per mezzo degli specchi; comuni- 
cata, propagata, aumentata dal. suono. Questa 
virtù può essere accumulata, concentrata, tras- 
portata. Qualunque sia questo fluido universale, 
tutti i corpi animati non ne sono egualmente 
suscettibili; ve ne ha parimenti di quelli, seb- 
bene in picciol numero, che hanno una pro- 
prietà si opposta, che la loro sola presenza 
distrugge tutti gli effetti di questo fluido negli 
altri corpi. 
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« Il magnetismo animale può guarire imme- 
diatamente le malattie dei nervi, e mediata- 
mente le altre. Perfeziona l’azione dei medica- 
menti, procura e dirige le crisi salutari, di 
maniera che se ne può rendere padrone. Per 
mezzo suo il medico conosce lo stato di salute 
di ciascun individuo, e giudica con certezza 
l'origine, la natura ed i progressi delle malattie 
più complicate, ne impedisce l'aggravamento, 
e produce la loro guarigione, senza mai esporre 
l’infermo ad effetti dannosi od a conseguenze 
cattive, qualunque sia l'età, il temperamento, il 
Sesso. 

«La natura offre nel magnetismo un mezzo 
universale di guarire e preservare gli uo- 
mini. » 

I trattenimenti di Mesmer erano pubblici. In 
mezzo ad una vasta ed elegante sala era situata 
una tinozza coperta, da cui partivano un gran 
numero di corde e di spranghe di ferro, di- 
sposte in modo da poter essere girate e dirette 
in tutti i lati. Intorho alla tinozza erano seduti 
gl’infermi, si avvolgeva una delle corde intorno 
al capo di ciascuno di essi, e si dava loro in 
mano una delle spranghe metalliche perché 
fosse applicata sulla parte inferma. Di tratto in 
tratto lasciavano le spranghe, e formavano la 
catena toccandosi vicendevolmente colle dita. 
Oltre tutto questo apparato, Mesmer cercava di 
influire sull’ immaginazione, tenendo la sala in 
una certa oscurità, mentre esalavano profumi 
e la musica faceva sentire le sue dolci note. 
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Gl’infermi cadevano subito in crisi nervose, 
che venivano più facilmente provocate allorchè 
la persona veniva magnetizzata. Mesmer si se- 
deva innanzi al soggetto, mettendosi in comu- 
nicazione con lui per mezzo dei piedi e delle 
ginocchia. In tale posizione passava le mani 
sui vestiti, accarezzando con leggiero contatto 
tutte le parti del corpo più sensibili. Queste 
manovre agivano talmente sulla immaginazione, 
che gli ammalati erano assaliti da convulsioni, 
e con loro perfino quelli che assistevano ai 
trattenimenti. Molti di costoro facevano ritorno 
alla sala, e nei giorni successivi cadevano più 
rapidamente in crisi, onde allorchè Mesmer 
compariva con la sua verga magica, o faceva 
un gesto, o pronunziava una parola, otteneva 
immediatamente su di loro gli effetti che desi- 
derava, il che contribuiva maggiormente ad im- 
pressionare tutti i presenti. 


Contemporaneo e rivale di Mesmer fu Giu- 
seppe Balsamo, conte di Cagliostro. 

A Parigi, dice Figuier, Giuseppe Balsamo 
fece dimenticare ogni celebrità contemporanea. 
Nel popolo, nella borghesia, nei grandi, e so- 
pratutto nella Corte, l ammirazione per lui 
giunse al fanatismo. Lo si chiamava il divino 
Cagliostro. Il suo ritratto era dappertutto, sulle 
tabacchiere, sugli anelli, sulle bagattelle, perfino 
sui ventagli delle signore. Tutti volevano assi- 
stere alle sue meraviglie: chi non poteva ve- 
derle, se le faceva narrare minutamente, né si 
stancava di riudirle. 
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L'apice della fama egli la toccò in una cura 
strepitosa nella persona del principe di Soubise, 
ehe era stato dichiarato inguaribile dai suoi 
medici. Cagliostro domandò di restar solo con 
l'infermo, e dopo un'ora usci dicendo: « se si 
seguono . le mie prescrizioni fra due giorni il 
principe di Soubise lascerà il letto e passeggerà 
per la stanza; in otto giorni uscirà in vettura; 
in tre settimane andrà a Corte a Versailles. » 
Prima del tempo prefisso il principe passeggiava 
per Parigi. Si disse che Cagliostro lo avesse 
magnetizzato, ed avesse da lui stesso appreso 
il rimedio opportuno. 

Le guarigioni che otteneva Cagliostro erano 
numerose. Contemporaneo di Mesmer, fu più 
fortunato di questi, e fu apprezzato più di quanto 
in realtà valesse. 

« Cagliostro, dice Figuier, guariva quanto 
Mesmer, ma lo faceva senza mosse nè gestico- 
lazioni, senza verghe di ferro, senza tinello, 
semplicemente toccando, il che lo avvicinava 
più a Gassner ed a Greatrakes, che a Mesmer. 
Re Luigi XVI, il quale si burlava di Mesmer. 
dichiarava colpevole di lesa maestà chiunque 
facesse ingiuria a Cagliostro. » 

In Cagliostro i suoi contemporanei videro 
rivivere i prodigi ed i fatti meravigliosi compiti 
dai diversi taumaturghi che lo precedettero: 
egli fu abile magnetizzatore, ed, a differenza di 
Mesmer, non si circondò dell'apparato ridicolo 
di questi, nè parlò mai di alcun fluido. » Con 
un metodo tanto semplice, aggiunge Figuier, 
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che nessuno lo avverte, egli realizza tutte le 
applicazioni del magnetismo conosciute al suo 
tempo. Guarisce gl infermi con l'imposizione 
delle mani, come un apostolo; o col semplice 
toccarli, come lo esorcista Gassner. — Sa con 
una suggestione affatto mentale, comunicare un 
pensiero, un desiderio, un comando, e provocare 
una visione, come e meglio lo faccia Puységur 
ai suoi sonnambuli magnetici, con questa dif: 
ferenza però, che egli opera sopra individui 
svegli, o che credono esserlo. » 

I suoi specchi magnetici, le bottiglie, i vasi 
pieni d'acqua non agivano sul soggetto diver- 
samente di quelli che agi poi in mano a Braid 
il turacciolo della bottiglia, od un altro oggetto 
lucente qualsiasi. 

«Il suo viso, dice Bordes, annunzia lo spirito. 
rivela il genio; i suoi occhi di fuoco leggono 
in fondo all anima. Sa quasi tutte le lingue 
d'Europa e dell'Asia; la sua eloquenza stupisce, 
trascina, anche in quelle che parla meno.» 

Giuseppe Balsamo nacque in Palermo, e fin 
dai primi anni era ritenuto per un personaggio 
straordinario, dotato di poteri soprannaturali. 
Nel 1790 mori in Roma nel forte di San Leo, 
ove venne rinchiuso, in seguito a condanna ri- 
portata dal tribunale del Santo Ufficio. 


A Mesmer ed ai suoi discepoli era sfuggito 
lo stato sonnambolico che presentavano i loro 
infermi, poichè non tutti cadevano in crisi con- 
vulsive, sotto l’azione dei passi magnetici. I 
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primi casi di sonnambulismo artificiale furono 
osservati dal marchese di Puységur nel 1784, 
il quale, imponendo semplicemente le mani, di- 
ceva di potersi trasmettere la volontà del ma 
gnetizzatore. Dopo questa scoperta il magneti- 
smo ebbe una ulteriore diffusione, e s’istituirono 
in Francia ed all’estero stabilimenti magnetici, 
ove afflurvano gl’infermi per la cura delle loro 
malattie. 

Nel 1786 Petétin, presidente della Società di 
Medicina di Lione, ebbe opportunità di osservare 
i fenomeni di catalessia in alcune donne sotto- 
poste alle sue cure, e richiamò l’attenzione sulla 
trasposizione dei sensi. 

Intanto sopravvennero i gravi avvenimenti 
della rivoluzione francese, l'entusiasmo per il 
magnetismo cessò, gli studi relativi ebbero una 
tregua, e per vederlo risorgere dobbiamo atten- 
dere il 1815, quando l'abate Faria richiamava 
su di sé l’attenzione dell'Europa per il modo 
semplicissimo con cui determinava il sonno, e 
per la teoria che professava. Egli riteneva la 
causa del magnetismo risiedere esclusivamente 
nel soggetto, non essendovi alcuna influenza 
del magnetizzatore nella determinazione del 
sonno, che veniva da lui provocato per semplice 
suggestione, imponendo al soggetto di addor- 
mentarsi. Così sparirono tutte le bacchette e le 
manovre dei mesmeristi : si ripresero con mag- 
giore serietà gli studi sul magnetismo, e si ebbero 
numerose pubblicazioni sull'argomento, fra cui 
quelle di Déleuze, Bertrand, Georget, Du Potet, ecc. 
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Nel 1820 il dottor Husson di Parigi fece pa- 
recchi esperimenti di magnetismo in un Ospe- 
dale, e nel 1825 l'Accademia di Medicina, ad 
istanza di Foissac, elesse una commissione, cui 
dette l’incarico di fare nuovi studi sul magne- 
tismo animale. 

Husson incaricato di redigere il rapporto a 
deri completamente ad ammettere non solo il 
sonnambulismo provocato, ma anche i fatti di 
chiaroveggenza e di previsione (1827). Questo 
rapporto non fu accettato né rifiutato dall’Ac- 
cademia, finchè nel 1837 Dubois, negando tutto, 
dichiarò essere lo stato sonnambolico una illu- 
sione. Il rapporto di Dubois fu accolto con fa 
vore dall'Accademia, e per un’altra volta il 
magnetismo doveva soccombere sotto il peso 
della incredulità degli stessi scienziati, che ne 
vedevano e sperimentarono gli effetti. 


III. 


Braid e l’Ipnotismo. 


James Braid, chirurgo scozzese stabilito a 
Manchester, è stato il primo che abbia messo 
su di una via veramente scientifica gli studi 
del magnetismo animale, facendo dipendere le 
pratiche magnetiche non dall’azione di un fluido 
animale, ma dalla fissazione dello sguardo e 
dall’attenzione. 

I suoi primi esperimenti furono istituiti allo 
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scopo di combattere ıl magnetismo e provarne 
la falsita della teoria, che ritiene 1 fenomeni 
magnetici esser dovuti alla trasmissione dal- 
l'operatore al soggetto di un’ influenza speciale 
emanata dal primo, mentre esercita del contatti 
sul secondo col pollice, lo guarda fissamente, 
dirige la punta delle dita verso gli occhi dı co- 
stul, ed eseguisce dei passi dinanzi a lu Egh 
riteneva gli esperimenti, che faceva pubblica- 
mente Lafontaine, fossero 11 risultato di un’abile 
comedia, e volle provare se questi fenomeni 
fossero veramente reali Egli fu attirato da un 
fatto, l’impossibilita da parte del paziente di 
aprire le palpebre, e penso che questo fenomeno 
debba essere prodotto dalla fissita dello sguardo, 
il cul risultato e di stancare e di paralizzare 1 
centri nervosi negli occhi e loro dipendenze, e 
considero lo spasmo dell’orbicolare delle pal- 
pebre, che rappresenta lo stadio che precede ıl 
sonno, come il risultato di una modificazione 
nello stato del sistema nervoso Gh esperimenti 
che egli riteneva una mislficazione, ripetuti da 
lu su persone di famigha, amici, estranei, sı 
ripetevano egualmente nelle sue mani. Dunque 
11 magnetismo era un fenomeno reale, ma la 
teoria di Mesmer doveva esser modificata, onde 
concluse che 1 fenomeni mesmerici erano da 
attribuirsi ad un disturbo indotto nel sistema 
nervoso dalla concentrazione dello sguardo, dal 
riposo assoluto del corpo e dalla fissazione del- 
l'attenzione, che lo stato fisico e psichico del sog- 
getto era tutto, e che da questo stato dipendeva 
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la produzione dei fenomeni, e non dalla volontà 
del magnetizzatore, né dal fluido trasmesso dai 
passi magnetici o da altro agente universale 
qualsiasi. Infatti per provocare il sonno non ci 
vuol nulla: basta che il soggetto concentri la 
sua attenzione ed il suo sguardo su di un og- 
getto per alcuni minuti. 

Così Braid, nel voler dimostrare la falsità 
delle teorie magnetiche, giunse alla scoverta del- 
l’ipnotismo, che dal suo nome fu detto braidismo. 

Egli determinava il sonno ipnotico, facendo 
fissare un oggetto brillante, situato ad un livello 
superiore alla fronte e distante 25-45 centimetri: 
a lungo andare si determinava stanchezza degli 
elevatori delle palpebre superiori. 

Braid applicò l’ipnotismo alla cura di certe 
malattie, come il tie doloroso, la cefalalgia di 
origine nervosa, nevralgie cardiache, convul- 
sioni e spasmi tonici, reumatismi, e quale ane- 
stetico nelle operazioni chirurgiche, come l’estra- 
zione dei denti. Egli constatò che il sonno pro- 
vocato non ha sempre gli stessi caratteri, e 
varia da un semplice torpore al sonno pro- 
fondo, che i sensi speciali durante il sonno ipno- 
tico possono subire una notevole ipéreccita- 
bilità; che la suggestione orale può provocare 
allucinazioni, paralisi, emozioni, ecc. 

Braid ebbe, quindi, il merito di constatare 
che il magnetismo animale è un fenomeno na- 
turale, uno stato definito, prodotto da processi 
conosciuti; ma ad onta della semplicità della 
sua teoria, che riduceva l’ipnotismo ad un fe- 
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nomeno puramente fisico, egli non ebbe alcun 
successo in Inghilterra, tanto vero che nel 1842 
volendo sottoporre le sue ricerche alla sezione 
medica dell’Associazione britannica, offrendosi 
a ripetere gli esperimenti innanzi ad una com- 
missione speciale, ebbe la stessa sorte di Me- 
smer: l'associazione si rifiutò formalmente. 

Braid pubblicò molti lavori sulle sue osser- 
vazioni, ma i suoi studî non destarono gran 
rumore in Inghilterra nè nel resto di Europa, 
al contrario di Grimes, che in America, senza 
conoscere, come sembra, gli studi di Braid, 
venne agli stessi risultati di questi con la sua 
teoria sulla elettre-biologia, che ebbe una ra- 
pida diffusione negli Stati Uniti, donde passò 
in Europa, ed in Inghilterra nel 1850, ove de- 
terminò un nuovo movimento in favore dell’1- 
pnotismo. Il Grimes mostrò come i fenomeni che 
si ottengono nello stato ipnotico possono deter- 
minarsi anche allo stato di veglia in certi sog- 
getti per mezzo della suggestione vocale, indu- 
cendo in alcuni soggetti modificazioni di alcune 
sensazioni con la forza di una volontà estranea. 
La teoria di Grimes si propagò rapidamente in 
Europa al punto da far dimenticare il nome di 
Braid, sebbene le due teorie non differissero 
essenzialmente in nulla. 

All’elettro-biologia fece seguito in Germania 
la teoria odo-magnetica del barone Reinchem- 
bach, il celebre botanico che scovri il creosoto, 
ma la sua teoria non ebbe seguito e fu com- 
battuta dallo stesso Braid. 

BELFIORE. 3 
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Nel 1855 comparve in Francia la teoria del- 
l'elettrodinamismo vitale del dott. Philips, pseu- 
donimo assunto dal dott. Durand de Gros per 
rientrare in patria, essendo uno dei proscritti 
del 2 dicembre. Egli nel 1860 pubblicò un la~ 
voro dal titolo: Cours théorique et pratique de 
Braidisme ou hypnotisme nerveux, ece., dove 
in sei conferenze espone le proprietà generali 
del Braidismo, dimostrando come non è la sola 
fissazione dello sguardo che determina il sonno 
nervoso, ma anche l'impressione mentale, Vale 
a dire la suggestione d'idee, capace d'indurre 
una reazione modificatrice non solo sulle di- 
verse funzioni del cervello, m& anche sulle stesse 
funzioni della vita organica. 

Nel 1866 Liébault pubblicò un lavoro dal ti- 
tolo: Du sommeil et des états analogues consi- 
derés sourtout au point de vue de l’aetion du 
moral sur le physique, ove cerca dimostrare 
non esservi differenza fra il sonno ordinario e 
quello provocato, e che ambedue vengono de- 
terminati dalla immobilizzazione dell’attenzione 
e della forza nervosa sull’idea di dormire, poi- 
ché in tale caso l'influsso nervoso si concentre- 
rebbe in un punto del cervello, e così abbando- 
nerebbe i nervi. 

Nel 1875 C. Richet cominciò a pubblicare i 
suoi lavori sull’ipnotismo, poggiandosi sulle 
esperienze da lui fatte, e per il primo ha ri- 
preso lo studio scientifico dell’ipnotismo sopra 
individui non isterici, cui tennero poi dietro 
quelli di Heidenhcin, Griitzner e di altri serit- 
tori tedeschi, fra cui Berger. 
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Nel 1878 Charcot intraprese i suoi studii sulle 
isteriche della Salpetrière, determinando in esse 
diversi stati, la letargia, la catalessia ed il son- 
nambulismo, che si possono a volontà dell’ os- 
servatore provocare successivamente nel sog- 
getto, secondo speciali manovre. 

A Charcot spetta il merito di aver fatto en- 
trare nel dominio della scienza queste pratiche, 
ritenute per un secolo opera di ciarlatani, ed 
alla sua autorità di grande neuropatologo e di 
scienziato l'Accademia delle scienze si è inchi- 
nata, accettando i risultati delle lunghe espe- 
rienze è degli studi severi compiti alla Salpé- 
triére. 

Da quest'epoca in poi i lavori sull’ipnotismo 
si sono moltiplicati in Francia, in Germania, 
in Italia, ın Inghilterra, ecc., ed oggi la terapia 
di molte nevrosi possiede nell’ipnotismo uno 
dei più validi mezzi di cui si possa disporre. 


IV. 


Definizione 
dell’ ipnotismo e soggetti ipnotizzabili. 


Braid definiva l’ipnotismo: « uno stato parti- 
colare del sistema nervoso, determinato da ma- 
novre artificiali. » 

Il prof. Dal Pozzo dice che l’ipnotismo è uno 
stato fisiologico, che si produce artifizialmente 
negli individui specialmente di temperamento 
nervoso, sani o in condizioni patologiche, 
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Egli definisce l’ipnotismo per « quello stato, 
in cui le funzioni vitali, organiche e sensorie, 
sono perturbate da azioni esterne, che determi- 
nano fatti inibitori e dinamogenetici nell’ orga- 
nismo. » 

La definizione che ne dà il Richer è che 
esso sia «I insieme degli stati particolari del 
sistema nervoso determinati da manovre arti- 
ficiali. » 

Secondo Morselli l’ipnotismo è «un sonno 
artificiale più o meno profondo, in cui alcune 
regioni del cervello restano come paralizzate, 
mentre altre invece vengono straordinariamente 
eccitate. » Dal contrasto e dal vario combinarsi 
di questo stato paralitico di alcune parti e fun- 
zioni con lo stato di eccitamento di altre parti 
e funzioni nervose e cerebrali, deriverebbe tutta 
la svariatissima e sorprendente fenomenologia 
del magnetismo, dell’ipnotismo e sonnambu- 
lismo, del braidismo, della fascinazione, e degli 
altri processi consimili. Egli ritiene l’ipnotismo 
come una nevrosi sperimentale. 

La fenomenologia non è uguale in ogni indi- 
viduo. Il sonno può variare da una semplice 
pesantezza di testa e dalla sonnolenza sino allo 
stato letargico. Inoltre non tutti gl’individui sono 
suscettibili di essere ipnotizzati. 

Braid diceva che la parola ipnotismo dovrebbe 
riservarsi per quei soggetti, che, cadendo nel 
sonno ipnotico, dimenticano, al destarsi, tutto 
ciò che è avvenuto durante siffatto stato, e che, 
quando manca la perdita della memoria, si 
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tratta soltanto di assopimento e vaneggiamento. 
Perciò la voce ipnotismo comprenderebbe quello 
che è stato chiamato sdoppiamento della co- 
scienza. Aggiunge inoltre che solo un soggetto 
su dieci arriva alla fase del sonno incosciente. 

Se vogliamo stare alla statistica di Liébault, 
pare che il 95 per 100 sarebbe ipnotizzabile. di 
modo che il fatto ordinario sarebbe che tutti 
gl'individui vi siano disposti, ed i refrattari, 
essendo in minoranza, costituirebbero una ec- 
cezione. 

Ecco il quadro che fa Liébault di 1014 per- 
sone sottomesse nel 1880 all’ipnotizzazione. 


Refrattarî . . .... .N. 27 
Sonnolenza-Pesantezza . . „ 83 
Sonno leggiero . ...., 100 
Sonno profondo. . . . . „ 460 
Sonno profondissimo . . . „ 232 
Sonnambulismo profondo . „ 131 
Sonnambulismo leggiero. . , 81 


Questa statistica è molto esagerata; ma, anche 
ammessa, possiamo darne con Bernheim la 
spiegazione. « Senza dubbio, egli dice, bisogna 
tener conto di questo fatto, che Liébault opera 
specialmente su persone del popolo, che vanno 
da lui per essere addormentate, e, convinte della 
sua potenza magnetica, offrono una docilità ce- 
rebrale più grande. Forse il numero delle per- 
sone influenzate sarebbe il minore, senza queste 
condizioni favorevoli e predisponenti: intanto 
ho potuto assicurarmi colle mie ricerche, che i 
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soggetti refrattari costituiscono la grande mi- 
noranza; e mi succede spesso di produrre l'ip- 
notismo alla prima seduta di ammalati che 
vengono nel mio gabinetto, e non hanno al- 
cuna idea di ciò che sia il sonno ipnotico. » 

Secondo lo. stesso autore, un soggetto sopra 
sei o sette di quelli che s'ipnotizzano arriva al 
grado più elevato, al sonnambulismo con am- 
nesia allo stato di veglia; e quando non vi si 
arriva di botto pel solo fatto dell’ipnotizzazione, 
con nessuna manovra ha potuto Bernheim pro- 
vocarlo, mentre colla sola suggestione prolun- 
gata vi è riuscito. 

La statistica di Bottey è del 30 per 100 in 
donne dai diciassette ai quarantadue anni; però 
sempre in soggetti del tutto sani, e che non 
presentavano alcuna affezione nervosa, non solo 
nei loro precedenti, ma neanche ereditaria. Però, 
osserva lo stesso Bottey, questo quadro è anche 
esagerato, perchè bisogna tener conto dello spi- 
rito di imitazione, prodotto dall’ esperimento in 
comune, ciò che non sarebbe successo se fos- 
sero stati operati isolatamente. 

Se, dunque, la generalità degli uomini è su- 
scettibile a queste modificazioni, vediamo quali 
condizioni rendano più sollecito e completo tale 
fenomeno, e quali cause si oppongano alla sua 
manifestazione. 

Il sesso è uno dei fattori predisponenti: quindi 
il sesso femminino, molto sensibile e facilmente 
eccitabile, subisce a preferenza F influenza dei 
processi ipnogeni. Secondo alcuni, le donne di 
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piccola statura, brune, dagli occhi neri, dai ca- 
pelli abbondanti, dalle spesse sopracciglia, sono 
dei soggetti molto favorevoli; ed in generale, le 
donne delicate, nervose, affette da qualche ma- 
lattia cronica, sono certamente, più che le altre, 
adatte a subire l'influenza dell’ipnotismo. 

Ora, essendo la natura isterica una delle cause 
predisponenti di maggiore importanza, e l iste. 
rismo d'altra parte quella nevrosi, che a pre- 
ferenza si riscontra nella donna, ecco perchè il 
sesso femminile dobbiamo citarlo fra le prime 
cause di predisposizione. 

Il sesso maschile, sebbene abbia un sistema 
nervoso più resistente e meno impressionabile, 
è anche facilmente influenzato dal sonno ner- 
voso, però non colla stessa frequenza che nella 
donna. 

A] sesso, fra le cause predisponenti, fa seguito 
l'età. Braid ha ipnotizzato individui, che rag- 
giungevano la bella età di 68 anni; ma in ge- 
nerale si può dire che quasi tutti, donne ed 
uomini, sono çon più facilità ipnotizzabili nel- 
l’età giovane fanciulli si prestano egualmente 
alle esperienze ipnotiche, ma osserva Richer 
che bisogna astenersi dal farlo, perchè potrebbe 
soffrirne il loro sistema nervoso, che a quell'età 
si trova ancora in istato di evoluzione. 

Vi sono poi d’altra parte alcuni stati speciali 
fisiologici e patologici, che aumentano la dispo- 
sizione. Essi sono, secondo Brémaud, l'epilessia, 
anemia, la clorosi, lo snervamento dietro gli 
eccessi venerei, l'alcoolismo, Anche la buona 


46 Magnetismo ed ipnotismo. 


volontà, la fiducia che si ha nell'operatore, at- 
tenzione, favoriscono la produzione dell’ ipnosi 
artificiale. 

Le cause poi che impediscono l'influenza dei 
processi ipnogeni, per cui si rende difficilissima 
la concentrazione del cervello, sono alcune af- 
fezioni cerebrali, come T idiotismo, la follia, 
l'ipocondria, la paralisi progressiva. Si aggiunga 
in ultimo la mancanza di volontà o di fiducia 
del soggetto, la mancanza di attenzione, e via 
dicendo. 


V. 
Metodi per determinare il sonno ipnotico. 


Abbiamo superficialmente accennato ai mezzi 
che Mesner adoperava per ottenere i suoi effetti 
magnetici, e che Déleuze Semplificò, abbando- 
nando le verghe magnetiche, le catene, le ti- 
nozze mesmeriche e gli alberi magnetizzati di 
Puységur. Déleuze ridusse a due soli i mezzi 
da usare, e questi furono la fissazione dello 
sguardo ed alcune speciali manovre colle mani. 

1.° Il metodo che usarono Déleuze, ed in 
seguito tutti gli altri magnetizzatori fino a questi 
ultimi tempi, è il seguente: bisogna far sedere 
il paziente su di una sedia di fronte a noi, ad 
un piede di distanza. Occorre raccogliersi un 
momento nella ferma volontà di ottenere effetti 
magnetici: si prendono quindi le mani del sog- 
getto, in modo che la parte interna dei suoi 
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pollici tocchi linterna dei nostri, e si fissa lo 
sguardo su di esso finchè si sia stabilito un 
egual grado di calore fra i pollici messi a con- 
tatto. Si ritirano quindi le mani a destra ed a 
sinistra con la palma rivolta in fuori, innal- 
zandole all'altezza del corpo, ed indi si posano 
circa un minuto sulle spalle dell ammalato ; e 
poi toccando leggermente le braccia, si condu- 
cono lentamente le mani su di esse fino all’e- 
stremità delle dita, per cinque o sei volte. In 
seguito si pongono le mani al disopra della testa 
per un momento, e poi si abbassano, passandole 
davanti al viso alla distanza di uno o due pol- 
lici fino all’epigastrio, dove bisogna arrestarsi, 
poggiando i pollici nel cavo dello stomaco e le 
altre dita sotto le costole: indi si discende len- 
tamente lungo le cosce fino ai piedi. 

Questi passi debbono ripetersi fino a che si 
ottiene l’effetto: durante questa manovra il pa- 
ziente prova una sensazione di oppressibne, di 
stanchezza, di torpore. 

2.° Braid prendeva un oggetto brillante fra 
le tre prime dita della mano sinistra, tenendolo 
alla distanza di circa quaranta centimetri dagli 
occhi al disopra della fronte, in modo che erà 
necessario uno sforzo degli occhi e delle pal- 
pebre per fissare l'oggetto. Raccomandava inol- 
tre al paziente di non distrarre la propria at- 
tenzione in alcun modo. La pupilla con questo 
sistema dapprima si contrae, indi si dilata con- 
siderevolmente, dopo aver subite delle oscilla- 
zioni, e l'occhio si stanca in seguito al leggiero 
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strabismo superiore e convergente che si pro- 
duce. Nel tempo stesso si ha lagrimazione, ar- 
rossimento degli occhi con disturbi della vi- 
sione. 

Charcot segue lo stesso sistema di Braid, con 
la sola differenza, che mette l'oggetto brillante 
fra i due occhi, proprio alla radice del naso. 

3.° Altri stringono nelle proprie mani i polsi 
del soggetto per qualche minuto, indi fanno al- 
cuni movimenti uniformi colle mani stese sulla 
testa, la fronte, le spalle e principalmente sulle 
palpebre. Questi passi determinano un’ eccita- 
zione della retina, ed in seguito il sonno. 

4° Un altro mezzo è quello della chiusura 
delle palpebre. Si fa sedere l'individuo su di 
una poltrona, e col pollice e coll’indice si ten- 
gono chiusi gli occhi, premendo leggermente 
sui globi oculari, mentre si poggia la faccia 
palmare della stessa mano sulla fronte, per non 
stancarsi, se il sonno tardi a sopravvenire. È 
anche utile esercitare una pressione alquanto 
forte col pollice, od anche colle altre dita, sulla 
fronte o sul vertice del capo. 

5° Altri, semplificando dippiù il procedi- 
Mento, si siedono di fronte al paziente, prendono 
fra le dita i suoi pollici, ovvero stringono for- 
temente nelle proprie mani i polsi di quello, e 
lo fissano intensamente negli occhi. A capo di 
un certo tempo si produce 4l sonno. 

6.° Una impressione visiva prolungata, una 
impressione sonora sempre della stesso tono 
monotono, come, per es., quello del diapáson, 
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determinano il sonno in alcuni individui già 
sottoposti altre volte allo esperimento. Stimoli 
anche più leggieri, come il tic-tac dell'orologio, 
il grattamento di alcune regioni del corpo, pur- 
chè esse siano zone ipnogene, sono capaci di 
arrecare il sonno. Egualmente la compressione 
delle ovaia, o l’avvicinare ad una isterica una 
forte magnete, può determinare lo stato ipno- 
tico. 

7.° Le impressioni troppo forti, come la ca- 
duta dı un fulmine. 

8.° Alcuni mettono come altra causa l’at- 
tenzione aspettante, cioè quando un individuo, 
che è stato più volte ipnotizzato, pensando solo 
che dovrà esserlo di nuovo, cade spontanea- 
mente nel sonno. 

9.° Hansen fa dapprima fissar lo sguardo 
sopra un pezzo di vetro faccettato e molto ri- 
splendente. Dopo questa preparazione egli fa 
colla mano alcuni movimenti sopra ıl volto dei 
soggetti, ma senza toccarlo, e poscia chiude 
loro, dolcemente toccando la pelle, gli occhi e 
la bocca, e cio contemporaneamente al passar 
della mano sulle guance. Essi non sono più 
capaci di aprirli di nuovo. Fatti ancora pá- 
recchi movimenti della mano sulla fronte, i 
soggetti cadono in uno stato uguale al sonno. 
In questo stato Hansen li presenta come automi 
sforniti della volontà, ai quali egli fa assumere 
a libito le posizioni più strane, ed eseguire le 
cose più assurde, ecc. 

10.° La suggestione. 
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In generale ogni sperimentatore ha il proprio 
sistema, che varia a seconda dei soggetti. In 
alcuni di questi basta toccare semplicemente 
certi punti del corpo (zone ipnogene) per deter- 
minare il sonno. Un giovane, su cui avemmo 
l'occasione di fare molte esperienze, si addor- 
mentava a capo di pochi secondi, allorché si 
esercitava col dito una semplice pressione sulle 
vertebre cervicali. Un altro, premendo un punto 
sulla regione interna del braccio. 

Sicché i diversi processi ipnogeni possiamo 
ridurli ad azioni psichiche-sensoriali-fisiche. 

I processi psichici non sarebbero in fondo 
che delle pure suggestioni. Dite ad un soggetto 
sensibile che alla tale ora lo ipnotizzerete a 
distanza, a quell’ora egli si addormenterà. Pro- 
cesso psichico era quello che usava Faria per 
determinare il sonno: processo psichico è di 
suggerire al malato che le sue palpebrs si chiu- 
dono, che non puo aprirle, che gli arti si rila- 
sciano, che non sente più; ed allorchè con tono 
energico ed imperioso si aggiunge « dormite », 
gli occhi si chiudono e l'ammalato dorme. Del 
resto anche le impressioni morali molto vive 
ed istantanee producono il medesimo effetto. 

Le azioni sensoriali si riferiscono al senso 
della vista, all’udito, alla sensibilità cutanea. 

Fra quelle che agiscono sul senso della vista, 
aggiungiamo un fascio di luce molto viva di 
una lampada elettrica. 

Fra quelle che agiscono sul senso dell'udito, 
annoveriamo tutte le vibrazioni sonore forti ed 
istantanee. 
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Fra le azioni che si riferiscono alla sensibi- 
lità cutanea, vengono considerate le pressioni 
che si esercitano sulle zone ipnogene, così chia- 
mate, perchè la pressione di esse determina il 
sonno. 

Heidenhain ritiene che anche i passi magne- 
tici agiscano determinando sulla pelle delle 
azioni leggiere, ripetute. 

Infine le azioni fisiche si ridurrebbero ad 
agenti che verrebbero in contatto del corpo, 
come la magnete, le sostanze metalliche, una 
debole corrente elettrica, ecc. 

Però v'è il dubbio che in questi casi non si 
tratti di un fenomeno del tutto suggestivo. 


VI. 


Condizioni necessarie per ottenere l ipnosi. 
Rapporti fra soggetto ed ipnotizzatore. 


Le condizioni che si richiedono perchè il 
sonno si produca più facilmente, sono: 
4.° Il silenzio assoluto intorno al soggetto, 
perché non venga distratto, e ciò almeno per 
le prime volte. 
2.° È necessario il consentimento dell'in- 
fermo a farsi ipnotizzare, perchè, se opponesse 
resistenza, ciò impedirebbe la concentrazione 
dell’attenzione. E tanto è ciò vero che alcuni 
individui, che si prestano volentieri’ all’ esperi- 
mento, ed hanno fede nella potenza dell’ opera- 
tore, al solo pensiero che dovranno essere ip- 
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notizzati, cadono da sè medesimi nel sonno. 
Questo si verifica a preferenza in chi è stato 
sottoposto altra volta alla prova. 

3.° È necessaria una calma cerebrale per- 
fetta: l'individuo deve isolarsi interamente da 
ciò che lo circonda, senza dı che non si può 
rimanere isolati da qualunque eccitazione sen- 
soriale, che parta dal mondo esterno. Ciò spiega 
come negli alienati l'ipnosi suggestiva, o per 
mezzo della fissazione dello sguardo, è quasi 
sempre impossibile. 

« Che nella produzione dell’ipnotismo, scrive 
Heidenhain, entri in giuoco un momento psi- 
chico, è cosa fuori quistione. Se nella fissazione 
del bottone è tirata altrove l’attenzione, sia per 
rumore disturbante all’intorno, sia per una qual- 
che viva riflessione, o pensiero, ecc., delle per- 
sone in esperimento, allora l’ipnotizzazione in 
generale, almeno nella prima volta, riuscirà a 
stento. La cagione di ciò non è molto difficile 
a scoprirsi. Nella ipnotizzazione si produce una 
impressione sulle cellule gangliari sensoriali 
della corteccia grigia cerebrale. Ora è un fatto 
fisiologico noto, che le cellule gangliari, che 
sono poste in viva attività da una determinata 
forza, reagiscono assai difficilmente ad impres- 
sioni d’altra manicra. » 

Per ottenere uno degli stati ipnotici non sem- 
pre lo stesso mezzo riesce efficace per tutti; 
ché, se un individuo è sensibile alla fissazione 
dello sguardo, un altro non cederà al sonno, 
che sotto l'azione dei passi magnetici. 
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Se in un individuo produrrà gli effetti desi- 
derati il tic-tac di un orologio, l’azione della 
calamita, la suggestione o il suono del dia- 
pason, questi stimoli saranno deboli per un 
altro. 

Dippiù il sonno si provocherà più facilmente 
in chi è stato soggetto altre volte agli esperi- 
menti ipnotici, che in colui che vi si sottopone 
per la prima volta, tanto che in certi individui, 
che sono oggetto di esperienze, basta la sem- 
plice suggestione perchè il sonno si manifesti 
subitamente. 

Non abbiamo alcun mezzo che ci permetta 
di conoscere a priori se un individuo sia sen- 
sibile alle pratiche ipnotiche. Secondo Ocho- 
rowicz, i soggetti ipnotizzabili sono sensibili 
all'azione della calamita. Se una calamita cir- 
colare viene applicata ad un dito, dopo due mi- 
nuti, si presentano formicolii, torpore, contrat- 
ture, ecc., che non si riscontrano nei soggetti 
non ipnotizzabili. 

Si possono citare anche gli ipnotizzati per 
errore o per sorpresa, quando l'individuo è 
ipnotizzato senza volerlo nè saperlo, o mentre 
cerca di provocare colla fissazione dello sguardo 
il sonno nervoso in altri. Infatti Braid racconta 
come un suo amico, Walker, si addormentò 
profondamente, mentre colui che doveva dor- 
mire era rimasto ad occhi aperti. 

Se dopo venti o trenta minuti il sonno non 
si produce in chi per la prima volta si sotto- 
pone alle manovre d’ipnotizzazione, bisogna so- 
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spendere la seduta e non insistervi oltre: però 
non bisogna scoraggiarsi, e fa d'uopo ritornare 
nei di seguenti all’ opera, e, se occorre, alla 
stessa ora. 

Il passaggio dallo stato di veglia nel sonno 
provocato non si produce allo stesso modo in 
tutti gl'individui. Abbiamo detto che per sugge- 
stione il paziente può addormentarsi quasi istan- 
taneamente; ma in altri questo passaggio è 
graduato, e prima che si stabilisca il sonno si 
nota una convulsione dei globi oculari, le pal- 
pebre s1 socchiudono lentamente, ovvero pre- 
sentano per alcuni istanti dei battiti. 

Allo stesso modo come variano i diversi me- 
todi secondo i vari individui, i fenomeni provo- 
cati sono differenti secondo i metodi che si 
mettono in opera. Così coi passi magnetici si 
prova un senso generale di torpore; colla fis- 
sazione dello sguardo un disturbo della vista, 
che sarà più intenso se si è determinato lo 
strabismo convergente, mirando qualche og- 
getto posto alla radice del naso Le azioni o i 
mezzi istantanei, più o meno violenti, determi- 
nano la catalessia, i mezzi leggieri, il sonnam- 
bulismo, ecc. 

Molti individui hanno paura di essere ipno- 
tizzati, temendo di non destarsi più dal sonno 
ipnotico, per il pregiudizio che essi hanno che 
tale stato duri molto a lungo. Il sonno, provo- 
cato con qualsiasi mezzo, non eccede mai la 
durata del sonno ordinario, anzi ordinariamente 
è più breve di questo, durando dei minuti o 
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poche ore, e sono casi eccezionali quelli citati 
da Richet e Bernheim, in cui un individuo ha 
dormito 16, ed un altro 18 ore. p 


Si parla di rapporti che si stabiliscono fra 
l’ipnotizzato e l’ipnotizzatore, per cui questi due 
si mettono in relazione. — Il Beaunis vi con- 
sacra un apposito capitolo per dimostrare que- 
sto fatto, e si poggia a preferenza sull' autorità 
del Liébault, il quale ritiene che il soggetto 
resti in rapporto con l’ipnotizzatore, perchè si 
addormenta pensando a lui. 

Non è raro vedere un soggetto in sonno ip- 
notico, che non risponde alle domande, alle 
suggestioni di altri, che non resta nelle posi- 
zioni e negli atteggiamenti che da altri vengono 
dati al suo corpo, ed obbedisce soltanto a colui 
che lo ha ipnotizzato. Nè ciò farà grande me- 
raviglia, quando consideriamo che vi sono dei 
soggetti, i quali cadono nel sonno ipnotico sol- 
tanto allorchè sono addormentati da colui, che 
agi su loro per la prima volta o per molte 
esperienze consecutive. 

Beaunis crede che questo rapporto si stabi- 
lisca non solo per mezzo dell’udito, ma per tutte 
le altre specie di sensazioni. Così, se l’operatore 
prende la mano del soggetto con tutte le pre- 
cauzioni possibili per non far rivelare la sua 
presenza, il soggetto riconosce immediatamente 
che la mano appartiene all’ipnotizzatore, ed ob- 
bedisce alle attitudini ed ai movimenti che que- 
sti imprime agli arti, senza dire una sola pa- 
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rola. Un altro individuo, che non sia in rap- 
porto col soggetto, non sempre può ottenere gli 
stessi effetti. 

Il Liébault dice anche di più, che cioè il son- 
nambulo in comunicazione col suo ipnotizzatore 
sembra che non senta la dimanda che gli vien 
rivolta da una terza persona: bisogna che egli 
sia direttamente interpellato da lu1. « Io, scrive 
Beaunis, ho potuto constatare più volte questo 
fatto, senza poter affermare che sia costante. » 

A. Bértrand rassomiglia questo rapporto a 
quello che avviene nel sonno ordinario. « Una 
madre, che si addormenta presso la culla di 
suo figlio, anche durante il sonno, non cessa 
di vegliare su di lui; ma essa non veglia che 
per lui, ed, insensibile ai suoni molto più forti, 
si sveglia al minimo grido, che esce dalla bocca 
del suo bambino. » f 

Liébault, Carpenter, Beaums ritengono che 
l'immaginazione del soggetto farebbe tutte le 
spese di questo rapporto, e così non vi sarebbe 
alcuna relazione speciale, fisica o fisiologica fra 
l’ipnotizzatore e l’ipnotizzato. Così Liébault crede 
che ciò dipenda dalla concentrazione dell’atten- 
zione del soggelto su colui che l’ipnotizza : egli 
conserva nel suo spirito l’idea di chi l’addor- 
menta, e mette la sua attenzione accumulata 
ed i sensi al servizio di questa idea. Analoga- 
mente Carpenter pensa che il soggetto è posse- 
duto dalla convinzione preconcetta, che una in- 
dividualità particolare è destinata ad esercitare 
su di lui un'influenza speciale. 
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VII. 


Auto-ipnosi e morbo ipnotico. 


Se l’ipnotismo od il magnetismo sono vecchi 
quanto la storia, non farà meraviglia se nella 
medesima storia troviamo dei casi di autoipno- 
tizzazione 

Saxo Grammatico, Olao Magno, ed altri geo- 
grafi del Nord, affermavano i Lapponi conoscere 
l’arte di immergersi nell’estasi. Allorché presso 
di loro un forestiero desiderava notizie di sua 
famiglia, si indirizzava a taluni individui, i 
quali, dopo certe cerimonie, restavano insensi- 
bili ed immobili. A capo di ventiquattro ore si 
destavano, e fornivano le nuove nei minimi 
dettagli. 

Il dottore Déspine aveva una sonnambula, la 
quale poteva da sé stessa farsi estatica. Ella si 
adagiava sul dorso, incrociava le braccia al 
petto, e dopo pochi minuti perdeva i sensi. 

Anche nella vita ordinaria vediamo che una 
persona insonne, fissando l'occhio su di un 
punto della parete, ovvero l’attenzione su di 
un’idea, stancandosi l'occhio e la mente, si ad- 
dormenta. A maggior ragione questo fatto av- 
viene in coloro che sono stati altre volte sotto- 
posti alle pratiche ipnotiche, per cui, fissando 
volontariamente un punto qualsiasi, possono 
ipnotizzarsi a loro volontà; di modo che, se- 
condo Richet, l’attenzione si stancherebbe e con 
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essa la propria volontà verrebbe colpita. Questa 
relazione collegherebbe 11 sonnambulismo col 
sonno fisiologico. 

Altri sono caduti nel sonno ipnotico col sem- 
plice mirarsi in uno specchio. Bouchut osservò 
una giovane che rimaneva involontariamente 
ipnotizzata, quando con attenzione e con lo 
sguardo fisso lavorava intorno a delle botto- 
niere. 

Conosciamo tutti come, assistendo a spettacoli 
d’ipnotismo vi sono individui, che sono presi 
dal sonno ipnotico involontariamente, solo per- 
chè molto sensibili ed impressionabili. 

Il professor Lombroso cita parecchi fatti di 
questa natura, occorsi dietro gli esperimenti di 
fascinazione di Donato. — Lesc... ricadeva senza 
la propria volontà in sonnambaulismo, nel mi- 


rare oggetti.lucidi. — R... studente di matema- 
tica s1 ipnotizzava ogni volta che fissava il 
compasso. 


A Milano, un tenente, fissando il lume di una 
carrozza, ne resto ipnotizzato così da seguirla 
come un lacchè. 

Non è necessario diffonderci più oltre intorno 
all’auto-ipnosi volontaria ed involontaria. Piut- 
tosto merita la nostra attenzione un argomento 
molto più importante, che riguarda una forma 
non comune dell’ipnotismo, di origine autonoma, 
spontanea, senza essere determinata da alcuna 
cagione esterna, come la precedente. Questa 
forma è stata considerata come un fatto mor- 
boso, e col nome di Morbo ipnotico distinto. 
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Non vogliamo qui parlare del sonnambulismo 
comunemente detto, e conosciuto da tutto il 
mondo col nome più proprio di nottambulismo: 
il morbo ipnotico da noi annunziato non diffe- 
risce in nulla dall’ipnotismo provocato per la 
sua fenomenologia; la sola differenza sta in 
ciò, che l'uno viene determinato dalle manovre 
esterne o dalla suggestione, mentre l'altro si 
produce spontaneamente contro ogni volontà 
dell'individuo. — Si distingue dall’ autoipnosi 
involontaria,.in quanto che questa vien sempre 
determinata da una causa esterna, da un punto 
luminoso, dalla concentrazione dello sguardo 
su di un oggetto, mentre il morbo ipnotico nasce 
sponianeamente, senza alcuna causa esterna 
determinante. 

Un caso di simile morbo noi lo troviamo de- 
scritto nei più vecchi libri dell’antichità in per- 
sona di Socrate. Platone, Aulo Gellio, ne hanno 
parlato nelle loro opere, donde si rileva chia- 
ramente che quel gran filosofo andava soggetto 
ad accessi d'ipnotismo spontaneo. 

Un mattino egli fu trovato in piedi, meditando 
qualche cosa, e stava sempre fisso senza fare 
alcun movimento, come se fosse immerso in 
profonda riflessione. 

Era già mezzodi, è scritto in Platone, e le 
nostre genti l’osservavano, e si dicevano l'un 
l’altro con meraviglia che Socrate era là so- 
gnante fin dal mattino. Finalmente verso sera 
i soldati ionici, dopo il rancio (come si direbbe 
oggi) portarono i loro letti di campagna sul 
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luogo ove egli si trovava, per coricarsi al fresco, 
essendo di estate, e per osservare nel tempo 
stesso se Socrate avesse passata la notte nella 
medesima posizione. Infatti egli continuò a ri- 
manere in piedi fino al sorgere del sole, e, dopo 
aver fatta la sua preghiera, si ritirò. 

L'ilmmobilità del tronco, quello sguardo sem- 
pre fisso in un punto del cielo per 24 ore, non 
si possono spiegare come uno stato di semplice 
estasi, né di meditazione, per cui l'attenzione 
fosse stata fissa su di un'idea. Quello stato era 
schiettamente catalettico, perchè Aulo Gellio ri- 
ferisce che Socrate era solito di stare da un 
sorgere all’altro del sole immobile, senza batter 
palpebra, collo sguardo fisso al medesimo punto, 
e. come dice il greco Favorino, più dritto del 
tronco degli alberi: « De sole ad solem erectior 
stipitibus arborum steterat. » 

V. J. Drosdow ha osservati tre casi d’ipno- 
tismo spontaneo, che riassumiamo brevemente. 

Il primo, descritto sotto il titolo di morbo ipno- 
tico con perdita delle funzioni intellettuali e 
psichiche, concerne un giovane di 16 anni, preso 
da eccessi di ipnotismo in seguito a litigi avuti 
con la madre. Presenta annullamento delle per- 
cezioni sensitive, rigidezza catalettica dei mu- 
scoli, che acquistano sotto l'applicazione delle 
placche metalliche (oro ed argento), la flessibi- 
lità della cera e conservano la posizione loro 
impressa. Le correnti indotte traggono l'infermo 
da siffatta apatia. Toccando il suo volto, si pro- 
voca un nuovo stato d'ipnotismo profondo. 
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Guarito, ricade in questa forma morbosa, e 
per altri tre mesi continuano gli stessi accidenti 
di prima, che si manifestano con scomparsa 
della motilità e della sensibilità, flessibilità cerea, 
e rigidità totale del sistema muscolare, la cui 
eccitabilità è aumentata fino al tetanismo con 
manifestazione dei riflessi associati. 

In un secondo caso, da Drosdow intitolato 
morbo ipnotico con afasia, si tratta di un uomo 
di 23 anni, nato da genitori dipsomaniaci (madre 
epilettica), che, in seguito ad abuso di vino, fu 
colpito da molteplici accessi d’ipnotismo. La 
parola e l udito sono aboliti durante un tale 
stato, e non si ripristinano del tutto durante gli 
intervalli delle crisi. Vi é -diminuzione della 
sensibilità ed ipereccitabilità neuro-muscolare. 
Guarisce a capo di cinque settimane. 

L'ultimo caso riguarda una giovane di 24 anni 
che seguiva i corsi delle scuole superiori fem- 
minili; in lei si svilupparono gli accessi dopo 
avere assistito a due sedute d'ipnotismo. Essa 
sente avvicinarsi gli accessi, e, per tutto il tempo 
che questi durano, comprende ogni cosa, senza 
potere ‘in alcun modo muovere gli arti. 

Questo caso fu descritto dall'autore col titolo 
di morbo ipnotico con coscienza e conserva- 
zione delle facoltà psichiche. 

Il professor Vizioli ebbe occasione di osser- 
vare un signore venuto appositamente per con- 
sultarlo, e che offriva questa forma d'ipnotismo 
spontaneo. Egli ne ha fatto oggetto di un pre- 
gevolissimo lavoro, arricchendo in tal modo la 
casuistica di questa non comune malattia. 
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Era un giovane a 20 anni, appartenente a fa- 
miglia neuropatica, e che presentava inversione 
dell’istinto sensuale completa. Essendo un gio- 
vane colto e di un naturale buono, si è visto 
nella società come uno spostato. Ha tenuto a 
tutti segreta la lotta interna che egli sosteneva 
per poter vincere la sua abnorme tendenza, e 
forse per questa lotta son venuti in campo gli 
accessi d’ipnotismo spontaneo. Per effetto di 
questa condizione di cose l’infermo era taciturno, 
malinconico, annoiato della vita, ed a più o 
meno brevi periodi, molto variabili, era assalito 
da accessi spontanei d’ipnotismo. 

Egli presentava quattro stadi nei suoi ac- 
cessi: il 1° di collasso e letargia, in cui la co- 
scienza era conservata, e faceva contrasto con 
lo stato di rilasciamento di tutto il corpo. Tale 
stato durava dieci, quindici o più minuti. Il 
2° stadio era costituito da contrazioni musco- 
lari violenti, toniche, di tetanismo; il corpo 
prendeva tutte le forme dell’opistotono, del plev- 
rostotono, ecc., e la coscienza era presente. In 
questo stadio, pur rimanendo ad occhi chiusi, 
qualche volta si alternavano le contrazioni te- 
taniche con alcuni periodi di calma, in cui par- 
lava delirando, cantava, gesticolava, atteggiava 
il suo volto alla mestizia, alla collera, al riso 
ed al pianto, passando indifferentemente dal- 
l'una all'altra di queste emozioni, secondo le 
idee che gli turbinavano nel cervello. In questo 
stadio la coscienza era conservata, essa poteva 
mancare qualche volta, ed allorchè si presen- 
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tava, dopo dieci o quindici minuti, dava luogo 
al 3° stadio costituito dalla catalessia. 

Il 4° stadio era il sonnambulismo. 

Anche il professore Lombroso ha riferito la 
storia di un suo infermo di grande isterismo. 

È un giovanetto a 13 anni, figlio di una donna 
isterica, anemica, soggetta ad allucinazioni ipna- 
gogiche, incubo notturno, cefalea. In seguito 
a trauma sofferse grave coxite; dopo 40 giorni, 
quando questa già migliorava, all'improvviso è 
preso da ipnosi, in cui perde la coscienza, l'odo- 
rato, la vista e spesso l'udito. Questo stato che 
si manifesta più facilmente alle 8 a. m. e alle 
4 p. m., dura alle volte una, alle volte più ore, 
e si accompagna spesso ad allucinazioni. Ha 
completa amnesia al destarsi, 

L'applicazione del polo sud di una magnete 
di 500 grammi provoca in lui il sonno, che si 
interrompe, riconducendolo immediatamente alla 
veglia cosciente con l’applicazione del polo nord 
o tutti due i poli della calamita. In uno stesso 
secondo il prof. Lombroso poteva svegliarlo col 
polo nord, riaddormentarlo col polo sud, e vi- 
ceversa. 

La magnete agiva egualmente, se applicata 
sugli indumenti o sulle coperte del letto, ov’era 
coricato. 

Bottey riferisce il caso occorso, nel 1882, ad 
un individuo, che, in seguito ad una catastrofe 
nella strada /rancois-Miron a Parigi, cadde 
subitamente in istato sonnambolico, dietro il 
rupses@.gi una esplosione. Egli parti immedia- 
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"lei ie È 
tamente e si recò in Italia, dove ‘viaggiò per 
parecchie settimane, sempre immerso nello stato 
ipnotico, e nello svegliarsi non conservò alcun 
ricordo del viaggio che aveva fatto. Luys, che 
l’osservò, posteriormente, constatò in lui i sin- 
tomi iniziali della paralisi generale. 

Bottey aveva in cura una donna di 45 anni 
circa, affetta da parecchi mesi di sonnambu- 
lismo spontaneo, i cui accessi la prendevano 
ogni giorno. Questa malata era una rivenditrice, 
continuava a vendere la sua merce durante gli 
accessi, come allo stato normale; la loro du- 
rata variava da 10 minuti a mezz'ora, e qualche 
volta le occorse di svegliarsi, molto sorpresa, 
in un omnibus. 

I suoi accessi costituivano, dunque, in lei una 
vera affezione, e, dice Bottey, « ciò che tende a 
confermare questa opinione, è l'impossibilità in 
cui ci siamo sempre trovati di ipnotizzarla 
artificialmente, malgrado numerosi tentativi. » 

Arndremo molto per le lunghe se volessimo 
qui riferire tutta la casuistica del morbo ipno- 
tico: una quantità di osservazioni sono regi- 
strate nel libro di Paolo Richer: Etudes clini- 
ques sur l’hystero-épilepsie ou grande hyste- 
risme. , 

Ci limiteremo a riportarne soltanto alcuno. 

Briquet osservò attacchi di letargia semplice 
in tre isteriche di sua osservazione: «in questi 
tre casi, egli dice, di cui le cause non presen- 
tavano nulla di speciale, l'attacco cominciava 
costantemente con un vivo rossore, che appa- 
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riva bruscamente alla faccia con la chiusura 
delle mascelle, e con una rigidezza momentanea 
delle membra, disturbi che cessavano subito. 
In una di queste donne, l'attacco cominciava 
sempre con costrizione all’epigastrio, poi veniva 
una sensazione di bolo, che dall’ epigastrio sa- 
liva alla gola ed, infine, arrivava alla strango- 
lazione. » 

La respirazione in questi casi era normale, 
il polso a 60, la pelle fresca, le membra in ri- 
soluzione. 

Anche P. Richer cita due casi di letargia 
spontanea da lui osservati. Gl... cadde un giorno 
in un sonno letargico, che durò sino all’ indo- 
mani mattina, senza che fosse stato possibile 
destarla con tutti i mezzi usati. sì meccanici 
che elettrici. Il volto era colorito, le membra 
nella più completa risoluzione, le palpebre chiuse, 
i globi oculari rivolti in basso con tendenza 
allo strabismo interno. Respirazione debole ed 
irregolare. Polso 100. Assenza di ipereccitabilità 
neuromuscolare. L’eccitazione dei punti istero- 
epilettogeni e la compressione della ovaia ri- 
manevano senza effetto. Rinvenuta, aveva co- 
scienza d'aver dormito a lungo, e poteva rac- 
contare un lungo sogno che aveva fatto. 

Un'altra isterica di 19 anni, entrata alla Sal- 
pétriére, emianestesica a sinistra, che presen- 
tava acromatopsia incompleta dello stesso lato, 
in seguito ad attacchi convulsivi, alle 10 di sera 
del 20 giugno, fu presa da un attacco di sonno 
che durò sino alle 10 del mattino del 22 giugno. 
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Nessuna eccitazione poteva destarla. Le membra 
erano in, risoluzione, però alle volte cambiava 
posizione spontaneamente. Ipereccitabilità as- 
sente. Le palpebre superiori, agitate da lieve 
tremore allorchè si cercava sollevarle, resiste- 
vano al movimento che si faceva per aprirle, 
ed il globo oculare non si lasciava scovrire. 
Durante il sonno aveva sogni spaventosi o gal, 
che ricordava al destarsi. Aveva due punti iste- 
rogeni, simmetrici sotto le mammelle ed un po’ 
in fuori, ed un altro sulla linea mediana del 
manubrio dello sterno, che toccati provocavano 
un attacco di letargia. 

Giorgio Pfendler di Vienna riferisce un caso 
di letargia da simulare una vera morte. 

La signorina M. di 15 anni era di perfetta 
salute: i genitori ed i fratelli sani, Il 13 dicem- 
bre 1820 è presa da convulsioni generali, in- 
sonnia e da grande irritabilità; la forza musco- 
lare era talmente accresciuta che cinque o sei 
uomini non potevano tenerla ferma. 

Questo stato durò tre settimane, a capo delle 
quali si manifestò la corea; dopo la corea la 
catalessia ed un vero tetano con forte rigidezza 
muscolare, trisma ed impossibilità nel deglu- 
tire; dopo il tetano un riso nervoso, palpita- 
zioni: in seguito si manifestò la letargia, che 
durò tre o quattro giorni e si ripeté dieci o do- 
dici volte. Fu osservata da Pietro Frank, Mal- 
fatti, Cappellini ed altri medici rinomati, che, 
vedendola spossata di forze, e riusciti inutili 
tutti i rimedi, le diedero altri due o tre giorni 
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di vita. Infatti la sera seguente, essendo Pfen- 
dler presso al suo letto, essa fa un movimento, 
si solleva, si getta su di lui come per abbrac- 
ciarlo e ricade come morta. Per quattro ore 
Pfendler non poteva osservare alcun soffio di 
vita, né la corrente galvanica, lo specchio, l'am- 
moniaca, le punture poterono dargli qualche 
indizio di sensibilità. Frank stesso la dichiarò 
morta, ma consigliò di non muoverla dal letto. 
Per 28 ore nessun cangiamento, e si credeva 
sentire un po’ il puzzo della putrefazione: la 
campana dei morti era suonata, le amiche ave- 
vano terminato di abbigliarla in bianco, e tutto 
era disposto per il seppellimento. Per convin- 
cersi dei progressi della putrefazione, Pfendler 
ritorna presso la giovane, ma quale fu la sua 
sorpresa allorchè credette scorgere un debole 
movimento di respirazione! Comincia a prati- 
care delle frizioni, e dopo un'ora e mezza la 
respirazione cresce: finalmente quella apre gli 
occhi e gli dice ridendo: « son troppo giovane 
per morire.» Così passò in convalescenza e 
guari completamente del suo stato morboso. 

«Durante il suo stato letargico, dice Pfendler, 
in cui tutte le funzioni sembravano sospese, le 
forze si concentrarono sull’udito, perchè intese 
ed ebbe coscienza di quanto si diceva attorno 
a lei, e mi citò in seguito le parole latine di 
Frank. » 

Briquet che ha osservato otto casi di vera 
letargia, dice che questa era preceduta da un 
inizio almeno epilettoide, e che, la durata nei 
suoi infermi era da due ad otto giorni. 
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Un'ammalata, di cui parla Richer, cadeva in 
catalessia con completa insensibilità in tutto il 
lato sinistro, ed in essa si ebbero ad osservare 
le attitudini passionali del grande attacco iste- 
rico, che complicavano lo stato catalettico. Con 
la pressione ovarica ritornava alla veglia. 

Mesnet nel 1860 pubblicò una notevole osser- 
vazione, in cui l'estasi, il sonnambulismo, la 
catalessia si riproducevano sempre in seguito 
a violenti convulsioni. 

Così mettiamo fine a questa breve casuistica, 
tralasciando di registrare moltissime altre os- 
servazioni riferite da Richer, e sparse nella 
letteratura medica. Dal fin qui detto il lettore 
si sarà persuaso come il morbo ipnotico non è 
così raro come si potrebbe credere. 

Dai brevi cenni anamnestici, che abbiamo ri- 
feriti di ciascuna storia, si rileva chiaramente 
come gl’individui che sono andati soggetti a 
questa forma, morbosa, vi erano già predisposti 
per altre neuropatie esistenti in loro, od erano 
figli di neuropatici. Sicché in generale possiamo 
dire che il Morbo ipnotico non si sviluppa pri- 
mitivamente in individui del tutto sani, ma può 
esser prodotto in seguito a diverse malattie, le 
quali agiscono come cause predisponenti. In 
prima linea annoveriamo listeria, il cui attacco 
può essere costituito unicamente da uno stato 
sonnambolico, sia isolato, sia successivo alla 
letargia od alla catalessia. Vengono in seguito 
l'epilessia ed altri stati neuropatici diversi; ov- 
vero è sintomatico di una lesione traumatica 
od organica del cervello. 
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Da questa forma morbosa dobbiamo però di- 
stinguere quei casi di alcuni individui, i quali, 
essendo stati ipnotizzati un certo numero di 
volte, conservano una facile disposizione ad 
addormentarsi spontaneamente. Alcuni appena 
svegliati, dice Bernheim, si addormentano di 
nuovo da sè medesimi dell’ istesso sonno ipno- 
uco. Altri si addormentano durante il corso 
della giornata, e questa tendenza autoipnotiz- 
zante può essere repressa colla suggestione. 


—————————_______—_—mÉxs 


VII. 


Interpretazione dei fenomeni ipnotici. 


Varie sono state le teorie emesse per la spie- 
gazione dei fenomeni ipnotici. 

Sappiamo già come Mesmer credeva ad un 
fluido magnetico, che dall'operatore si trasmet- 
teva al magnetizzato; ed aggiungiamo di più 
che tanto lui, quanto i suoi discepoli e seguaci, 
erano pienamente persuasi che il fluido poteva 
trasmettersi ed aderire ad un oggetto magne- 
tizzato, che a sua volta aveva la virtù di co- 
municarlo ad un individuo che si metteva in 
contatto con esso. 

È nota la tinozza di Mesmer, intorno a cui 
sedettero Maria Antonietta, le prime dame della 
Corte di Francia, il Conte d'Artois, il marchese 
Lafayette, il duca d'Orleans. 

Così fu dai Mesmeristi magnetizzata anche 
l’acqua, esercitandovi sopra alcuni passi ma- 
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gnetici, onde quella diventava per essi uno degli 
agenti più potenti e salutari, capace di eccitare 
la traspirazione, le evacuazioni, la circolazione; 
curava l’isterismo, le piaghe e via dicendo. 

I mesmeristi erano più che persuasi di questa 
magnetizzazione degli oggetti inanimati, attri- 
buendo al fluido magnetico animale la stessa 
azione che esercita la calamita sull acciaio e 
sul ferro, comunicando ad essi la sua virtù. 

Il mesmerismo quindi poggia su di un'ipotesi, 
che attribuisce all'operatore il potere di spin- 
gere al di là della periferia del corpo l'influsso 
nervoso, e di dirigere questa forza attraverso 
lo spazio sugli esseri viventi, che egli si pro- 
pone d'influenzare. 

Non meno famoso fu l'albero di Puységur 
nel Castello di Busancy, ove centinaia di ma- 
lati venivano magnetizzati, mettendosi in co- 
municazione con l'albero per mezzo di cordoni 
di lana. 

Egli spiegava il sonnambulismo artificiale, 
da lui scoperto, con l’ammettere un Sluido elet- 
tro-magnetico-umano, per mezzo del quale ver- 
rebbe trasmessa la volontà del magnetizzatore. 

Nel 1820 il generale Noizet parlava di fluido 
vitale. 

L’abate Faria nel 1825, negando ogni specie 
di fluido, faceva dipendere i fenomeni sonnam- 
bolici dallo stesso soggetto. 

Ma la teoria di Mesmer fu la sola che ebbe 
maggior voga per circa mezzo secolo, fino alla 
venuta di Braid, che, negando il fluido magne- 
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tico e l’azione dei passi, che erano ritenuti de- 
stinati a lanciarlo, espose la sua teoria pura- 
mente subbiettiva, ritenendo che l’effetto dei 
passi mesmerici erano di nessuna influenza, 
ma che la concentrazione dello sguardo, l'at- 
tenzione fissa, il riposo assoluto del corpo pro- 
ducono un disturbo nel sistema nervoso, per 
cui si determina il sonno. Con ciò venne a sta- 
bilire che, non i passi né la volontà dell'opera- 
tore, ma lo stato fisico e psichico del soggetto, 
era il fattore determinante l'ipnosi. 

Braid, per darsi spiegazione dell influenza 
della concentrazione del pensiero sullo stato 
nervoso del cervello, crede che il rallentamento 
nei movimenti respiratori, occasionato da questa 
attenzione sostenuta dello spirito, contribuisca, 
per l'imperfetta decarbonizzazione del sangue 
che ne risulterebbe, a determinare il sonno ipno- 
tico. 

In Germania parecchie sono state le teorie 
per spiegare la produzione dei fenomeni ipno- 
tici. 

Rumpf ha ammesso dei cangiamenti riflessi 
nella circolazione cerebrale, i quali davano 
luogo a fenomeni di iperemia o di anemia ce- 
rebrale. 

A questa teoria fisiologica di Rumpf il Preyer 
ha contrapposta la sua puramente chimica, ri- 
tenendo che la concentrazione del pensiero de- 
termini un'attività esagerata delle cellule cere- 
brali, dalla quale risultano dei prodotti facil- 
mente ossidabili, come, per es., dei lattati, che 

BELFIORE. 5 
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rendono torpido il cervello, in seguito alla sot- 
trazione di ossigeno alle sue diverse regioni. 

‘Però il Bernheim osserva che la rapidità del- 
l'ipnosi e l’istantaneità, con cui il risveglio ha 
luogo, non si conciliano con queste concezioni 
teoretiche. 

Schneider ha emessa la sua dottrina psico- 
fisiologica, ed interpreta questi fenomeni con la 
concentrazione unilaterale ed anormale della 
coscienza su di una sola idea: l'eccitazione in- 
tellettiva, l’acutezza esagerata dei sensi, la vi- 
vacità dell’ immaginazione, sarebbero dovute a 
ciò, che ogni attività psichica. invece di essere 
disseminata su di un grande territorio, si con- 
centra in un piccolo numero di punti. 

Berger, di Breslavia, è di parere che la con- 
centrazione del pensiero su di una sola idea 
dia luogo ad una inerzia della volonta, che co- 
stituisce il fondo dello stato ipnotico. La rigidità 
catalettiforme sarebbe un fenomeno concomi- 
tante, dovuto a ciò, che l'eccitazione psicologica 
si propaga ai centri eccito-motori dello en- 
cefalo. 

Heidenhain, di Breslavia, crede che l’eccita- 
zione debole e continua dei nervi sensori, acu- 
stico ed ottico, determini una sospensione di 
attività delle cellule della corteccia cerebrale : 
a cui si aggiunga un’ eccitazione dei centri ri- 
flessi motori sottostanti alla corteccia, sia per- 
ché, questi essendo paralizzati, la loro azione 
moderatrice dei riflessi fa difetto, sia perché, 
in ragione di questa medesima paralisi, ogni 
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azione centripeta, trasmessa all’encefalo, si pro- 
paga in un territorio nervoso più circoscritto, 
ed agisce per questo fatto medesimo più effica- 
cemente su questo territorio eccito-motore. 

Nel 1880 Prospero Déspine nella sua pubbli- 
cazione: Étude scientifique sur le sonnambu- 
lisme, disse esistere un'attività cerebrale auto- 
matica, che si manifesta senza il concorso 
dell'o; perché tutti i centri nervosi possiedono, 
per le leggi che regolano la loro attività, un 
potere intelligente, senza alcun Zo, senza perso- 
nalità. Le facoltà psichiche possono, in certi 
stati cerebrali patologici, manifestarsi nell’ as- 
senza dell’Zo, dello spirito, della coscienza, e 
produrre atti simili a quelli che normalmente 
sono manifestati per l'iniziativa dell’/o. Questa 
è l’attività cerebrale inconsciente. Nello stato 
normale queste due attività sono intimamente 
collegate fra loro, non formano che una cosa 
sola, e si manifestano sempre unite. In certi 
stati nervosi patologici possono separarsi ed 
agire isolatamente. Il sonnambulismo è carat- 
terizzato, fisiologicamente, dall'esercizio dell’at- 
tività automatica solo del cervello, durante la 
paralisi della sua attività cosciente. L'ignoranza, 
da parte del sonnambulo. di tutto ciò che egli 
fa in-sonnambulismo non viene dunque dal- 
l'oblio, ma dalla non partecipazione dell’ Io ai 
suoi atti. 

Espinas, professore alla Facoltà di Lettere a 
Bordeaux, sviluppa le sue vedute psicologiche, 
ammettendo nelle isteriche uno stato di equili- 
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brio instabile del sistema nervoso, ed un pronto 
spostamento consecutivo dei centri superiori, 
sotto l'azione di sensazioni prolungate o depri- 
menti. 

Nel 1881 Barety aveva esposto alla Società 
di Biologia la sua leoria della Forza nervosa 
radiante. Egli dice che questa forza non ancora 
studiata, e che ha le stesse proprieta delle forze 
della natura, sarebbe, come queste, una trasfor- 
mazione del movimento, si trasmetterebbe per 
mezzo delle ondulazioni dell'etere, esisterebbe 
nel sistema nervoso allo stato dinamico e sta- 
tico, e potrebbe in alcune persone diventare 
isolato, in una parola, radiante. Questa forza 
nervosa radiante sarebbe, secondo Baréty, lo 
stesso fluido di Mesmer, che questi aveva co- 
nosciuto soltanto empiricamente. Questo fluido 
si emette per mezzo degli occhi, delle dita, del 
soffio; esso si propaga in linea retta, si riflette 
su di una superficie liscia, secondo le leggi 
fisiche, attraversa i corpi opachi e massicci, 
avrebbe insomma delle proprietà analoghe alla 
luce ed alla elettricità, e possederebbe la pro- 
prietà di tutte le forze studiate in fisica. 

Questa teoria dell’ondulazionismo, esposta dal 
prof. Baréty, non era nuova; perchè nel 1851 
erano già noti sul proposito alcuni studi, fra 
cui quelli di Grove, Sommerville, di Helmoltz, 
ed era stata studiata anche dal prof. Del Pozzo, 
che fin d’allora aveva compresa la importanza 
del moto ondulatorio nella spiegazione dei fe- 
nomeni natural: moto, egli dice, che è l’unico 
mezzo di relazione fra i corpi dell'Universo. 
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Il prof. Dal Pozzo, convinto dell intima cor- 
relazione tra i fenomeni fisici ed i fisiologici, 
ne aveva iniziata la spiegazione scientifica nelle 
sue Idee teoriche; la quale oggi, egli dice, si 
completa, assumendo come certezza che la vo- 
lontà, mediante i fatti fisiologici operati nel 
proprio organismo, fa ondulare il mezzo am- 
biente in corrispondenza di ciascuna vibrazione 
del proprio sistema neuro-encefalico. 

Queste radiazioni, che egli chiama umane, 
eserciterebbero un'azione nello spazio e nel 
tempo. 

Esisterebbe così un'atmosfera vitale, non però 
nel senso fluidistico di Mesmer: quest’ atmo- 
sfera consisterebbe nell’armonia o concordanza 
del sistema nerveo periferico dell'individuo col 
mezzo ambiente. 

Egli si spiega tutto colla teoria dinamica, 
per cui qualunque atto o moto dell’ organismo 
sociale ed umano determina un moto di natura 
vibrante in tutto intero l'organismo, onde tutta 
l'atmosfera propria dell'individuo viene simil- 
mente modificata. 

Siffatta modificazione si propaga per ondula- 
zione nel mezzo ambiente; e siccome l’ondula- 
zione di un mezzo non è luce, nè suono, nè 
calore, né elettricismo, così l’ondulazione nel 
mezzo, prodotta dalle vibrazioni di forma vitale, 
non sara una funzione vitale, nè ondulazione 
fisiologica. Ma questa onda del mezzo, avve- 
nendosi in un corpo, le cui particelle siano atte 
a vibrare sincrone con la detta onda, si cambia 
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in quel corpo in oscillazione, e così in esso 
corpo si riproducono i fatti originari, da cui 
quell’ onda era derivata. Cosi un corpo diviene 
sorgente di luce, di suono; e così lo diviene di 
fatti fisiologici, quando l'onda abbia avuto ori- 
gine da un fatto fisiologico. 

I fenomeni ipnotici, eccitati mediante la fis- 
sità del bulbo oculare, dipendono da modifica- 
zioni che avvengono puramente nel sistema 
nerveo dell’ipnotizzato : vale a dire indipenden- 
temente da alcuna eccitazione dell'esterno. Ma 
se si opera, presentando al soggetto la magnete, 
un metallo, o facendo risuonare un tam-tam, 
un diapason, allora si premette un fatto esterno, 
che è causa di eccitazioni, le quali poi danno 
luogo a modificazione nel soggetto. 

I segni esterni dell’ ipnotizzatore farebbero le 
veci della magnete, del suono, ecc. 

Ora, siccome il soggetto sarebbe in tal modo 
sensibile alle radiazioni esterne, che hanno de- 
terminato in esso la fase sonnambolica, così 
sarà anche accessibile alle altre radiazioni 
umane ed all’espressione fisica della volontà di 
altre persone. 

In questo modo Dal Pozzo si spiega come 
non tutti gl’ individui possono mettersi in ac- 
cordo col soggetto, tanto da renderlo difendente 
dalla loro volontà; e se questa dipendenza sp 
manifesta prontamente in alcuni sonnambuli, 
si troverà che costoro sono stati posti in son- 
riambulismo dall'azione magnetizzante dell’ope- 
ratore. Siccome poi quest’azione è una radia- 
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zione vitale, così il sistema nerveo volitivo del 
soggetto si è mostrato adatto a rispondere per 
influenza a tutte le vibrazioni, che l’atto volitivo 
ha prodotte nell'organismo sensoriale dell’ ope- 
ratore: quindi, producendosi eguali modifica- 
zioni, eguali forme di vibrazioni in quello del 
sonnambulo, alla loro volta succedono poi le 
stesse sensazioni e relativi processi intellettuali 
e morali. 


IX. 
I’ ipnosi negli animali. 


L’ipnotismo, prima che fosse studiato nel- 
l’uomo, era stato studiato negli animali. — Già 
fin dal 1646 il gesuita Kircher produceva la 
catalessia nei polli; egli ne legava i piedi e li 
poneva a terra: quando avevano finito di agi- 
tarsi, tentando di sciogliersi e fuggire, e Kircher 
li vedeva completamente immobili, tmacciava 
sul terreno, col gesso, una linea retta, che par- 
tiva dall’ occhio del pollo. A capo di un certo 
tempo che questo aveva fissata la linea, Kircher 
lo scioglieva, senza che l’animale fosse stato 
capace più di muoversi. 

Per destarlo, bastava che gli si fosse soffiato 

ul visdo negli occhi. 

Azam ‘ide in alcune fiere dei saltimbanchi 
ipnotizzare i galli, ponendoli col becco su di 
una tavola e tracciando una linea nera sul 
prolungamento della cresta. La catalessia si 
determinava a capo di pochi minuti. 
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Gl'incantatori egiziani ed i Maghi dell'Oriente 
ipnotizzavano i serpenti in modo da renderli 
catalettici, senza alcun movimento, premendo 
soltanto su i loro orecchi. 

Simili esperienze si sono ripetute con suc- 
cesso sugli uccelli, i conigli, i cigni, le oche e 
via dicendo. 

Balasso, Wilson, Beard hanno ottenuto lo 
stato ipnotico dei cavalli, oltre che per mezzo 
della fissazione dello sguardo, anche con la 
musica, coi passi, con una luce viva. 

Nel 1839, Wilson nel serraglio di Londra pro- 
vocò lo stato ipnotico di maiali, elefanti, cani, 
galline, oche, gatti, leopardi, pappagalli, rane. 
In una lupa determinò lo stato catalettico, in 
modo che questa restò per molti minuti con un 
pezzo di carne fra i denti, immobile senza po- 
terla masticare. 

Nel 1873 Czermak pubblicò alcune sue osser- 
vazioni sullo stato ipnotico negli animali. 

Preyer nel 1878 ipnotizzava rane, salaman- 
dre, ecc., con eccitazioni periferiche più o meno 
prolungate. 

Se ad una rana si fa una frizione coll’indice 
a livello della regione corrispondente alla nuca, 
o sull’addome, quella resta catalettica a capo 
di quattro o cinque minuti, e si può imprimere 
alle sue membra qualunque posizione, che sarà 
mantenuta. 

Harting, professore ad Utrecht, ipnotizzava 
nel 1882 cani, polli, piccioni, conigli e rilevò i 
danni che produceva l’ipnotismo negli animali. 
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Gľ indiani dell'America del Nord, applicando 
la mano sugli occhi dell’ animale, e soffiando 
nelle narici di questo. ottengono così una sor- 
prendente docilità. 

Preyer considerò lo stato ipnotico degli ani- 
mali, prodotto dalla fissazione dello sguardo, di 
un oggetto, di una viva luce, come effetto della 
paura. 

Egli nella sua comunicazione alla Società 
Reale di Jena (28 maggio 1880) diceva: « Ho 
ipnotizzato molti {animali e sono giunto alla 
conclusione che, per mezzo di eccitazioni peri- 
feriche, si possono produrre in essi due azioni 
di arresto differenti. Il primo stato è di cata- 
lessia, vale a dire una specie di terrore e di 
paura, una paralisi per paura. Il secondo stato 
è d’ipnosi. » 

Gli animali, come gli uomini, diventano ca- 
taplegici in seguito ad eccitazioni periferiche, 
che sono subitanee, brusche e violenti. Diven- 
tano ipnotici in seguito ad eccitazioni periferiche, 
che sono prolungate, deboli ed uniformi. Vi 
sono grandissime differenze individuali, quanto 
alla maniera di reagire fra i diversi animali, 
come fra i diversi individui umani. 

Se si serrano leggermente, come una pinzetta 
a pressione, le narici di un porcellino d’ India, 
o lo si tiene dolcemente per l'orecchio fra le 
dita, a capo di un mezzo minuto diventa ipno- 
tico. Se allora si toglie via la pinzetta o lc dita, 
l’animale conserva uno stato di stupore tale, 
che lo si può mettere, senza che esso si muova, 
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nelle posizioni più bizzarre. Un leggiero choe 
od un soffio baslano per farlo ritornare allo 
stato normale. 

Questa ipnosi rassomiglia molto alla cata- 
lessia, da cui differisce soltanto in ciò, che gli 
ipnotici possono muovere le membra, mentre 
che questi movimenti sono impossibili nei ca- 
taplegici. 

C. Richet, a proposito dello stato catalettico 
prodotto nella rana, crede esser probabile che, 
sotto le eccitazioni periferiche, le parti del cer- 
vello, che presiedono all'arresto delle azioni 
riflesse e volontarie, entrano in giuoco e para- 
lizzano le parti sottostanti della midolla spinale. 

Come si vede, negli anımali, al pari che nel- 
l'uomo si può provocare uno stato ipnotico. 

Lo stato sonnambolico, che consiste sopra- 
tutto in modificazioni psichiche, che annichilano 
la spontaneità, la volontà e la coscienza, non è 
da meravigliare che non si possa provocarlo 
negli animali, poiché in essi le diverse facoltà 
sono o rudimentali o completamente assenti, 
ed il fondo mentale consiste in un automatismo 
istintivo più o meno perfetto (Cullerre). 

Infine il Morselli ritiene che l’ipnotismo negli 
animali è, come nell'uomo uno stato puramente 
psichico (non morboso), prodoito da un eccesso 
di eccitazioni. Sotto la influenza di ripetute e 
forti stimolazioni periferiche, le parti dei centri 
cerebrali, che presiedono all’inibizione delle 
azioni riflesse, e quindi alla spontaneità volon- 
taria, restano prima straordinariamente eccitate, 
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poi esauste dallo sforzo con conseeutivo predo- 
minio funzionale dei centri encefalici inferiori 
e del midollo spinale. 


X. 


Fenomenologia dell ipnotizzato. 


Charcot aveva fatta una doppia classifica del 
sonno ipnotico, dividendolo in grande e piccolo 
ipnotismo, a seconda delle manifestazioni da lui 
osservate. 

Il grande ipnotismo, secondo Charcot, era 
distinto in tre periodi caratteristici, costituiti 
dalla letargia, dalla catalessia e dal sonnam- 
bulismo, mentre il piceolo ipnotismo sarebbe 
composto di una o due fasi del grande ipno- 
tismo. 

Lo scopo che guidò lo Charcot a fare questa 
distinzione fu di togliere la confusione che al- 
lora esisteva, per cui mentre non ebbe il pro- 
posito di rappresentare l'ipnosi in tutte le sue 
forme, in tutti i suoi dettagli, volle però stabi- 
lire la realtà di alcuni fenomeni ipnotici, e di- 
mostrare l’esistenza di uno stato nervoso spe- 
rimentale con caratteri talmente grossolani che 
non avessero potuto sfuggire ad alcuno. Charcot 
scelse quindi dei soggetti, che mostravano tali 
caratteri in una forma eccessiva, acciocchè non 
fosse sorto alcun dubbio. La dottrina quindi 
dei tre statli del grande ipnotismo non contiene 
che una parte della verità, ma questa parte è 
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tale che ha aperta la via a tutte le ricerche 
scientifiche che si son fatte sino ad oggi su tale 
argomento. 

Non pochi sperimentatori, seguendo l'indirizzo 
di Charcot, descrissero anche essi dei casi di 
grande ipnotismo, ma un’altra immensità di 
essi non ha potuto mai riscontrarlo. 

Bernheim e Beaunis sorsero per i primi a 
combattere l’esistenza di questi tre stadî, rite- 
nendoli quale risultato della suggestione, ed oggi 
non v'è alcuno che sostenga ancora la grande 
divisione fatta dallo Charcot. 

Il soggetto appena cade nel sonno intende e 
risponde all'operatore senza passare nello stato 
letargico, il quale non si ha che molto rara- 
mente, e dal quale si passa direttamente al son- 
nambulismo, senza attraversare lo stato cata- 
lettico, come vuole Charcot. Per determinare la 
catalessia basta alzare un arto, tenerlo per 
qualche tempo in aria, per impressionare il 
soggetto che non può abbassarlo, e questo resta 
in catalessia suggestiva, perchè l’ipnotizzato, in 
cui la volontà od il potere di resistenza è in- 
debolito, conserva l’attitudine impressa. 

Riguardo all’ipereccitabilità, neuro muscolare 
notata dallo Charcot possiamo dire che tanto 
nel numerosi soggetti di Bernheim, di Beaunis, 
nel nostri ed in quelli di tanti altri sperimenta- 
tori, non si è mai avuta se non per sugge- 
stione. 

I tre periodi di Charcot possiamo, quindi, 
ritenerli come un fenomeno artificiale, provo- 
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cato inconsciamente dallo sperimentatore, e ri- 
conoscere il grande ipnotismo quale una spe- 
cialità della Salpétriére. 

Stabilito cosi che il sonnambulismo è lo stato 
ordinario, per non dire unico, in cui cade l i- 
pnotizzato, è utile fermarsi un poco a descriverne 
la fenomenologia e lo stato psichico. 

L’ipnotizzato in sonnambulismo è un istru- 
mento passivo nelle mani dello sperimentatore: 
diremo in seguito dello stato della sua memoria, 
della volontà, delle sensazioni, allucinazioni, ecc. 
Per ora limitiamoci alle manifestazioni più ap- 
pariscenti ed esterne, che egli ci presenta. 

Se si abbandona il sonnambulo a sé mede- 
simo, non è capace di alcuna attività: la co- 
scienza è spenta, e per farlo agire v'ha bisogno 
di uno stimolo esterno, della voce e del comando 
dell’ipnotizzatore, che lo domina in modo tale 
da fargli compiere tutti gli atti che vuole, senza 
che ordinariamente egli opponga resistenza. Gli 
si può ordinare qualunque azione criminosa, 
di rubare, di uccidere, e, se non lo si trattiene, 
mette in atto gli ordini ricevuti. Alcune volte 
però mostra qualche esitazione, ed oppone an- 
che resistenza, ma spesso si puo vincerla rei- 
terando con tono più severo il comando. 

La sensibilità cutanea nel sonnambulismo è 
annientata il più delle volte. In alcuni casi solo 
eccezionalmente è esaltata, ovvero si ha che in 
una medesima esperienza, se si mette più volte 
il soggetto nello stato sonnambolico, dopo averlo 
fatto passare per gli altri periodi, egli risponde 
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variamente agli stimoli che cadono sulla pelle, 
mostrandola ora anestetica, ora sensibile. 

Quando l'anestesia non é spontanea, si può 
provocarla per suggestione: « Ecco un soggetto 
ipnotizzato, scrive Bernheim, io lo pungo con 
uno spillo, egli reagisce vivamente: io sturo un 
flacone di ammoniaca sotto il suo naso, egli 
contrae le narici e manifesta l'impressione ri- 
cevuta. Allora gli dico: «voi non sentite più 
nulla; tutto il vostro corpo è insensibile; io vi 
pango e voi non lo sentite, vi metto ammoniaca 
sotto il naso, voi non sentirete assolutamente 
nulla ». Presso molti l'anestesia sopraggiunge 
cosi per suggestione. — L’anestesia cutanea in 
tal modo ottenuta non è sempre completa. 

Quando l'anestesia è completa, si può trapas- 
sare la pelle con uno spillo, scottarla, sotto- 
metterla all’azione di una forte corrente fara- 
dica, ecc., senza che il soggetto ne risenta l'a- 
zione. 

Sono maravigliosi i fenomeni che si riferi- 
scono alla sensibilità termica: questa può essere 
tanto ipereccitabile, che alcuni sonnambuli si 
scuotono, colpiti dalla corrente d’aria espirata 
da un individuo, messo anche ad una certa lon- 
tananza: se alla distanza di 30 o 40 centimetri 
accostiamo un oggetto freddo o caldo, alcuni 
sonnambuli ne avvertono non solo la sensazione 
termica, ma questa è talmente esagerata, in 
certi casi, da provocarne una impressione do- 
lorosa. 

La stessa esagerazione si riscontra nel senso 
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muscolare: il sonnambulo infila l'ago, cuce esat- 
tamente, suona con facilicità il pianoforte, anche 
se gli bendiamo gli occhi. 

I risultati ottenuti, riguardo alla forza mu- 
scolare del sonnambulo, sono vari. Gilles de la 
Tourette parla di esaltazione di questa forza: 
« Ordinate ad un sonnambulo di venir da noi e 
fate situare innanzi a lui parecchie persone, re- 
sterete sbalordito della forza muscolare enorme 
che egli svilupperà per farsi largo. 

Basta, d’altronde, fargli stringere un dinamo- 
metro per constatare questa esagerazione consi- 
siderevole delle forze, specialmente se si para- 
gona il grado raggiunto allo stato di sveglia 
con la potenza sviluppata durante il sonnam- 
bulismo. » 

Però le ricerche dinamometriche del Beaunis 
hanno dato altri risultati : 

Su 242 casi la forza dinamometrica presa 
durante il sonno provocato, in paragone di 
quella presa prima del sonno, è stata: 

81 volte uguale — 41 volte superiore — 162 
volte più debole. 

Sicchè nella maggioranza dei casi la forza 
dinamometrica diminuisce durante il sonno 
provocato. 

Invece, poi, la forza dinamometrica presa 
dopo il risveglio, paragonata a quella presa 
prima del sonno, è stata: 

29 volte uguale — 71 volte più debole — 114 volte 
superiore. 

Di modo che, mentre nel sonnambulismo la 
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forza dinamometrica diminuisce, nella maggior 
parte dei casi cresce, poi, dopo il risveglio, in 
confronto di quella che era prima del sonno. 

Quello, che però è stato notato da quasi tutti 
gli osservatori, è che la forza dinamometrica 
aumenta in generale sotto la suggestione. Sicché 
per conciliare le ricerche di Beaunis colle pa- 
role di Gilles de la Tourette, dobbiamo dire 
che i casi di forza muscolare straordinaria 
sviluppata dal sonnambulo devono ritenersi come 
conseguenza di suggestione indiretta od involon- 
taria, comunque voglia dirsi. 

Straordinaria è l'iperestesia dei sensi spe- 
ciali: la vista, l udito, l'olfatto sono impressio- 
nabili all’eccesso. 

La vista del sonnambulo è acutissima: vede 
benissimo attraverso la rima palpebrale più 
stretta, ed anche meglio di chi sta svegliato ad 
occhi aperti. Le palpebre completamente chiuse, 
o l'oscurità, non impediscono a certi soggetti di 
vedere gli oggetti che li circondano ed anche 
di leggere. In un nostro soggetto, avemmo l'oc- 
casione di sperimentare l' ipereccitabilità del 
senso della vista nel seguente modo: prendemmo 
cinque carte di visita ad una delle quali fa- 
cemmo un segno impercettibile, che soltanto 
noi potevamo riconoscere. Queste carte noi 
presentammo al soggetto, dicendogli essere il 
panorama del Vesuvio: egli vedeva i Granili, 
Portici, la marina, come se veramente fossero 
stati dipinti sul cartoncino. Mischiati i biglietti, 
in modo che quello da noi marcato fosse il 
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quinto, li presentammo al soggetto, il quale, ad 
onta che avessimo voluto ingannarlo, riconobbe 
quello su cui avevamo suggerita la vista del 
Vesuvio. Anzi aggiungiamo, che egli voltò il 
cartoncino sotto sopra in modo che il segno 
fatto da noi capitasse in alto appunto nella po- 
sizione in cui l'avevamo sottoposto ai suoi oc- 
chi. — Uno studente ipnotizzato da Berger leg- 
geva ad alta voce una scrittura in una stanza 
poco illuminata, nella quale, a causa della scarsa 
luce, nessuna persona fornita di buona vista era 
capace di riconoscere le lettere dell'alfabeto. 
Destatosi non ci vedeva più: addormentato nuo- 
vamente, ripigliava la lettura. 

Grandissima è l’iperestesia dell’odorato: se 
poggiamo un foglio di carta su dj un fiore o 
di una boccetta di odori e l’accostiamo al naso 
del sonnambulo, alcuni di questi hanno la 
virtù di saperci indicare la natura dell’odore. 

Riportiamo qui integralmente uno squarcio 
degli Annales medico psicologiques (4) che si 
riferisce ad, una giovane osservata dal dottor 
Taguet. Costei presentava una estrema ipereste- 
sia della vista e dell’olfatto. 

« Noi gettiamo sul suo letto diversi oggetti, 
guanti, chiavi, un libro di compra, diverse mo- 
nete appartenenti ad altrettante persone presenti: 
l'ammalata non vi presta dapprincipio alcuna 
attenzione, essa li odora a più riprese, s'arresta 


(1) T. I. 1883. 
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davanti a ciascuna persona, che essa odora 
egualmente, e rimette a ciascuno ciò che gli ap- 
petiene; ovvero mette da parte gli oggetti di 
cui non trova il proprietario, ed indi va in 
cerca di loro appena la sua distribuzione è 
terminata. Questa ripartizione, bisogna ricono- 
scerlo, lascia alle volte a desider are ; e se giunge 
il pù delle volte a correggere il suo errore, 
andando a riprendere un oggetto indebitamente 
dato, le accade pure d'ingannarsi completa- 
mente e di conservare l’oggetto, non sapendo 
più a chi rimetterlo, dopo aver odorato a più ri- 
prese tutti quanti. 

« Questa distribuzione sarà ancora più facile, 
quando gli oggetti saranno meno numerosi e le 
persone più familiari. L'iperestesia dell’odorato, 
come quella della vista, ha i suoi limiti, e dopo 
un tempo variabile, che raramente eccede la 
mezz'ora, è assalita da una stanchezza eccessiva, 
da tremori e da nausee. » 

Non occorre intrattenerci a lungo intorno al 
senso dell’ udito: basta dire che è oltremodo 
impressionabile. L’ipnotizzato nella fase son- 
nambolica sente a grande distanza rumori e 
discorsi, che nello stato normale gli sfuggono; 
se si parla a bassa voce in una camera vicina, 
alcuni sonnambuli possono sentire il discorso 
che si fa. Silva in un suo soggetto d’esperienza, 
la V... Carolina, constató una iperacusi molto 
notevole, poichè sentiva alla distanza di otto 
metri delle parole che un individuo susur- 
rava all'orecchio di un altro con voce afona. 


—_— 
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Queste non sono altro che esagerazioni dello 
stato fisiologico dei sensi speciali: però questa 
esagerazione del processo fisiologico può uscire 
dai suoi limiti ed acquistare un carattere anor- 
male. Di queste alterazioni parleremo a lungo 
quando tratteremo delle suggestioni. 

Allorché il sonnambulo si sveglia, non ricorda 
più nulla di ciò che è avvenuto durante il sonno: 
il momento in cui si è addormentato si con- 
fonde con quello del risveglio; però nella fase 
sonnambolica successiva sa ripetere quanto ha 
operato nel medesimo stato altre volte, e con- 
serva la memoria degli avvenimenti di tutta la 
sua vita. 

Il ricordo delle azioni compite durante lo 
stato sonnambolico può conservarsi solo quando 
il sonno non è stato molto profondo. Alle volte 
però richiamando alla sua mente qualche scena 
o qualche parola che abbia affinità con quello 
che ha compito o detto nel sonnambulismo, può 
ridestarsi in lui un vago ricordo delle sue 
azioni. 

Questa memoria, anzi, può eccitarsi ad un 
sommo grado, come se le cellule nervose che 
presiedono al processo fisiologico della memo- 
ria, per il solo fatto dell’ipnotismo, andassero 
soggette ad una ipereccitabilità speciale. C. Ri- 
chet parla di un sonnambulo, che cantava un'aria 
del secondo atto dell’Africana, che aveva intesa 
una sola volta, mentre in veglia non era capace 
di ricordare una nota. Fatti straordinari sono 
registrati di questa ipereccitabilità della me- 
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moria:- persone che non avevano mai saputo 
una parola di latino, ma solo ne avevano sen- 
tito recitare in veglia qualche squarcio, nel 
periodo sonnambolico l'hanno integralmente ri- 
ferito. 

Alcuni sonnambuli ripetono esattamente, con 
meravigliosa precisione, un periodo, un passo 
di un giornale, di un libro, che si legge alla 
loro presenza. Bottey riferisce un fatto abba- 
stanza singolare, che rivela sino a qual punto 
può eccitarsi la memoria ed il senso della vista 
nell’ipnotismo, « Si mette sotto gli occhi del 
soggetto una serie di fogli di carta sovrapposti 
l'uno all’altro e gli si comanda di scrivere sotto 
la dettatura. Quando ha scritto alcuni righi sul 
primo foglio, lo si ritira subitamente: egli con- 
tinua a scrivere sul secondo foglio senza ac- 
corgersi che il primo gli è stato tolto. Nello 
stesso modo si ritira anche il secondo; poi il 
terzo ed il quarto appena che una serie di al- 
cuni righi è stata scritta su ciascuno di questi 
fogli; ed il soggetto riprende ciascuna volta la 
scrittura al punto esatto ove era rimasto nel 
foglio precedente. Finalmente il quarto foglio 
essendo terminato, gli si rimette in mano il 
quinto, dicendogli di rileggere ad alta voce 
quanto ha scritto, e di fermarsi ai punti neces- 
sari; egli lo fa con esattezza e regolarità vera- 
mente sorprendente, senza tralasciare una pa- 
rola, e corrispondendo esattamente ciascuna 
correzione, su questo quinto foglio, ai diversi 
punti dei quattro fogli successivamente tolti via ». 
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Del resto questa esaltazione della memoria, 
non desta per sè stessa una grande meraviglia 
perché nella storia, che si riferisce alle altera- 
zioni della memoria, se ne riscontrano un gran 
numero. Basti dire che anche nell’ idiotismo 
possiamo alle volte riscontrare simili esaltazioni 
della memoria, la quale, però, non è sviluppata 
nella sua totalità, ma solo in alcune sue parti. 
Troviamo, p. es., idioti indifferenti a tutto, e che 
ripetono una musica sentita appena una volta. 
Un imbecille ricordava tutte le giornate, in cui 
si erano seppelliti i cadaveri nella parrocchia 
per lo spazio di 35 anni. Egli poteva ripetere 
con incredibile esattezza il nome e l’età dei 
defunti. All'infuori di questo registro mortuario, 
osserva il Ribot, costui non aveva un'idea, 
non poteva rispondere alla minima domanda, 
ed era perfino incapace di nutrirsi (1). 

Il sonnambulo che dimentica nella veglia 
quello che ha fatto durante il sonno provocato, 
e che, addormentato di nuovo, ricorda ciò che 
ha operato hel medesimo stato nelle volte an- 
tecedenti, ci farebbe quasi ammettere uno 
sdoppiamento della memoria e della coscienza. 

Durante il sonnambulismo egli ricorda non 
solo i sogni avvenuti nel suo sonno naturale, 
ma anche i fatti della veglia, che racconta con 
maggior esattezza in tutti i suoi particolari. 

1 Se, però, al sonnambulo diremo che al destarsi 





(1) RisoT, Maladies de la memoire. 
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dovrà ricordare tutto quello che ha operato du- 
rante il sonno ipnotico, egli ne serberà il ricordo. 
Questo avviene nel sonno ipnotico profondo; 
ma quando il sonno non giunge a tale intensità, 
per cui il soggetto non perda completamente la 
nozione di tutto cio che lo circonda, allora è 
possibile che ne conservi spontaneamente un 
ricordo vago e confuso. 

Normalmente quindi la memoria del sonnam- 
bulo non solo è attiva, ma in alcuni casi può 
essere anche esagerata. Ciò non toglie che possa 
verificarsi anche il caso opposto, e questo noi 
l'otterremo per mezzo della suggestione. Noi 
nel capitolo delle suggestioni citeremo qualche 
esempio di amnesia provocata: per ora ci li- 
mitiamo a dire che allo stesso modo, con cui 
possiamo generare in un soggetto un'idea fissa, 
si può ancora determinare per suggestione la 
perdita parziale o totale della memoria. Gli fa- 
remo dimenticare il significato di alcune parole, 
il proprio nome, la nozione della propria per- 
sonalità, fino a fargli dimenticar tutto, determi- 
nando cosi un'amnesia completa. Né ciò sem- 
brerà strano, se ci facciamo a paragonare 
questa paralisi della memoria con quella di un 
arto. Quando noi diremo al soggetto: «voi non 
potete alzare il braccio, esso è paralizzato, 
nessuna forza, che possiate impiegare, sarà 
capace di farlo muovere », il braccio resterà 
penzoloni, e non vi sarà mezzo perché il sog- 
getto possa fare alcun movimento. Cosi per la 
memoria: noi in tal caso veniamo a paralizzare 
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quel gruppo di cellule, in cui si sviluppa il 
processo fisiologico che dà luogo alla me- 
moria. 

Riassumendo, quindi, ci piace riferire tre pro- 
posizioni compendiate dal Beaunis: 

«1. Il ricordo degli stati di coscienza (sen- 
sazioni. atti, pensieri, ecc.) del sonno provocato 
è abolito al destarsi, ma questo ricordo può 
essere ravvivato per suggestione, sia tempora- 
neamente, sia in modo permanente. 

«2.° Il ricordo degli stati di coscienza del 
sonno provocato riappare nel sonno ipnotico; 
ma questo ricordo può essere abolito per sug- 
gestione, sia temporaneamente, sia in modo per- 
manente. 

«3.° Il ricordo degli stati di coscienza della 
veglia e del sonno naturale persiste durante il 
sonno ipnotico, ma questo ricordo può essere 
abolito per suggestione, sia temporaneamente, 
sia in modo persistente. 

E giacchè stiamo parlando della memoria, 
cadrà in acconcio trattare in questo luogo ciò 
che da C. Richet fu detto memoria inco- 
sciente. 

Vedremo in appresso, parlando delle sugge- 
stioni, come si possa dare un ordine al sog- 
getto da eseguirsi alla determinata ora, sia 
durante lo stato sonnambolico, sia nello stato 
di veglia, il che costituisce la così detta sugge- 
stione a scadenza. Durante il tempo che passa 
tra l'ordine e l'esecuzione, il soggetto ipnotiz- 
zato, ovvero allo slato di veglia, non ricorda la 
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suggestione, ma all’ora designata compie l'atto 
impostogli. Sarebbe, al dire di Richet, « un ri- 
cordo ignorato », o. in altro termine, inco- 
sciente. 

Ad un nostro soggetto nel periodo sonnam- 
bolico diciamo che cinque minuti dopo averlo 
destato dovrà rubare sulla scrivania una boc- 
cetta di odori e nasconderla. Indi lo svegliamo, 
e ci tratteniamo con lui a discorrere di cose 
diverse. i 

Appena l'orologio segna lora stabilita, egli si 
alza di botto, si accosta alla scrivania e con 
una mano prende la boccetta con l’altra una 
calamita che ivi si trova. Nasconde l'oggetto 
rubato nella tasca, e fa le viste di osservare 
la magnete, per ingannare le persone che lo 
circondano. 

Mentre egli discorreva con noi, non dava 
segno alcuno che avesse dimostrato l'intenzione 
di rubare l'oggetto: la ricordanza del furto, che 
doveva commettere, sorse istantaneamente al- 
lora stabilita nella mente di lui, come lo dimo- 
strò l’atto subitaneo che ne segui. 

Bernheim, Richet, Liégeois, Beaunis. hanno 
fatte suggestioni a lunghissima scadenza, che 
si sono realizzate con esattezza matematica. 

Dite al sonnambulo: voi dormirete 20 minuti, 
un'ora; ed egli, più esatto di un cronometro, al- 
l'ora precisa si sveglierà senza aver bisogno 
dell’orologio. 

Il Beaunis fa una bella distinzione fra la me- 
moria incosciente allo stato normale e quella 
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dell’ipnotizzato. Allo stato ordinario tutte le no- 
stre conoscenze, tutte le nostre idee acquisite, 
che dormono per così dire nel cervello, possono 
ad un dato momento riapparire. Noi abbiamo 
dimenticato un nome, lo cerchiamo invano, e 
quantunque l'abbiamo quasi sulle labbra, pure 
sfugge ostinatamente: poi ad un tratto ritorna 
alla nostra mente, condotto da una consonanza, 
da una associazione di idee, o per altre cause, 
di cui non abbiamo alle volte coscienza. 

Non è così per l’ipnotizzato: suggeritegli che 
fra dieci giorni, p. es., dovrà aprire un libro 
alla tale pagina, questa idea rimane nel suo spi- 
rito, vi esiste talmente potente, che al giorno 
stabilito non potrà fare a meno di aprirlo. In- 
tanto questa idea non può venirgli prima del- 
l'epoca fissata; si ha un bel dirgli preceden- 
temente che gli è stata fatta questa suggestione, 
gli si potrà mettere anche il libro aperto sotto 
gli occhi alla pagina suggerita, l'idea resta nel 
suo cervello senza svilupparsi, inerte fino al 
momento designato, il quale giunto, il ricordo 
sorge istantaneamente nello spirito del soggetto, 
e si trasforma fatalmente in atto. Il Beaunis in 
questo caso rassomiglia l’ipnotizzato ad un mec- 
canismo di orologeria, disposto a produrre ad 
ora fissa un movimento. Bisogna convenire con 
l'autore che questi fatti sono molto imbarazzanti, 
ed è impossibile darne una interpretazione sod- 
disfacente. 

Qui cade a proposito una considerazione. 
Come fanno i sonnambuli ad apprezzare con 
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esattezza unica il tempo? Il fatto è tanto più 
meraviglioso, per quanto le suggestioni sorio a 
più lunga scadenza. Un'azione viene compita 
alla distanza di moltissimi giorni dal comando, 
senza che in quest'intervallo il soggetto ne 
abbia il minimo ricordo. Lo Janet confessa di 
non sapersene dar ragione, dicendo che la teoria 
suggestiva è in difetto su questo punto, non po- 
tendo spiegarsi come un individuo possa con- 
tare i giorni, le ore, i minuti, senza saperlo. 

Il Beaunis tenta di darne una interpretazione. 
ma confessa egli stesso che è insufficiente. 

« Gli animali, egli scrive, non conoscono esat- 
tamente l'ora in cui si dà loro abitualmente il 
cibo, e, se vi è un ritardo, non mostrano colla 
loro impazienza ed agitazione che ne hanno 
perfettamente coscienza ? Anche nell'uomo civi- 
lizzato questa facoltà incosciente di misurare 
il tempo esiste allo stato latente e puo riapparire 
in alcuni casi; così si spiegherebbe il destarsi 
volontariamente ad un'ora stabilita, quando si 
deve andar presto in qualche luogo. Gli accessi 
di febbre intermittente, che vengono ad ore e 
giorni stabiliti, indicherebbero che la misura 
del tempo ha le sue radici e le sue condizioni 
nella vita stessa dell'organismo. » 

« Così, conchiude Beaunis, nei sonnambuli, 
in cui le sensazioni e le impressioni possono 
acquistare un grado notevole di finezza e di 
intensità, non potrebbe essere che questa attı- 
tudine, appena abbozzata allo stato ordinario, 
prenda sotto l'influenza della suggestione una 
intensità ed una precisione sconosciuta ? 
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Certo si è che questo fatto è inesplicabile, 
perchė la divisione del tempo in ore e minuti 
è opera artificiale dell'uomo: il Lombroso spiega 
ciò, ammettendo, che, come per la scrittura, la 
quale manca nei popoli barbari, si è andato 
formando nell'uomo incivilito un centro speciale: 
altrettanto avvenne per la memoria del tempo, 
e che nell'ipnotismo questo centro si acutizza. 

Lo stato intellettivo può alle volte essere so- 
vreccitato nel sonnambulismo provocato, allo 
stesso modo che lo vediamo svilupparsi spon- 
taneamente nel sonnambulismo naturale. 

Burdach parla di una bellissima ode compo- 
sta in istato di sonnambulismo. Si è spesso ci- 
tata la storia di quell’abate, che, avendo com- 
posto un sermone, nel sonno correggeva e ri- 
maneggiava le sue frasi, cambiava i] posto delle 
parole. Un altro individuo, che tentava uccidersi, 
in ciascun accesso adoperava sempre nuovi 
mezzi. Se questo succede nel sonnambulismo 
naturale, fatti presso a poco si son verificati 
nello stato sonnambolico provocato. Il Brémaud 
p. es, cita il fatto di un giovane che aveva poca 
disposizione alle scienze matematiche, e che, 
fattolo cadere nello stato sonnambolico, risol- 
veva con la massima franchezza un difficile 
problema di trigonometria: costui, destatosi, non 
provava più quella difficoltà che aveva incon- 
trato altre volte a risolverlo. 

Il soggetto in sonnambulismo provocato si 
trova in istato d'inerzia, o, per lo meno, di riposo 
intellettivo. Se il sonno è molto profondo, non 


92 Magnetismo ed ipnotismo. 


rr 





si ha alcuna manifestazione intellettiva, non 
diciamo spontanea, perchè nell’ ipnotismo la 
spontaneità cede il posto all'automatismo; ma 
mancano perfino le idee più semplici, più ele- 
mentari. E tutto questo non lo diciamo per 
semplice induzione, ma é il sonnambulo stesso 
che ce lo dice. Infatti, se lasciamo l'ipnotizzato 
in sonnambulismo, abbandonato a sé stesso, 
senza rivolgergli alcun ordine di idee, senza 
suggerirgli alcun pensiero, senza dargli alcun 
atteggiamento, che per azion riflessa gli possa 
far sorgere nella mente un pensiero corrispon- 
dente all'espressione, che si e impressa al corpo, 
egli resterà immobile, inerte, in un riposo com- 
pleto. Ora è da tutti risaputo che l’ipnotico ri- 
corda tutto ciò che ha compito o pensato per 
suggestione nelle volte precedenti, ma se riad- 
dormentiamo e facciamo passare di nuovo in 
sonnambulismo il soggetto, abbandonandolo a 
sé medesimo, senza risvegliargli alcuna idea, 
domandato ciò che ha pensato o sognato nella 
volta precedente, risponderà: « nulla. » Inoltre 
domandate al sonnambulo a che pensa, in quel 
momento che voi l'avete sotto il vostro esperi- 
mento, ed egualmente vi risponderà che nessun 
pensiero gli attraversa la mente. Di modo che 
nel sonno ipnotico l'intelligenza riposa in uno 
stato di completa inerzia, e si desta soltanto 
allorchè viene eccitata per suggestione: è que- 
sto il caso in cui l’attività mentale può presen- 
tare uno sviluppo maggiore di quello che non 
sia allo stato normale. E, in altri termini, per 
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servirci della espressione di Beaunis, una inerzia 
condizionata. L’ipnotizzato è dunque fino ad un 
certo punto una macchina incosciente, incapace 
di ragionamento e di giudizî, e questo è ‘vero 
finché l’abbandoniamo all’inerzia psichica pro- 
pria del sonno ipnotico; ma se date a questa 
macchina un’eccitazione conveniente, essa si 
trasforma sotto i vostri occhi, e l’ipnotico ra- 
giona, giudica e risponde convenientemente. 

« Quel che più ci colpisce, dice Liébault, è la 
loro potenza di deduzione; qualunque sia la 
conseguenza della loro elaborazione intellettuale, 
la trama dei loro ragionamenti è logica e 
rapida. » 

Ecco la descrizione che fa C. Richet dello 
stato mentale nel periodo sonnambolico: « In 
generale i sonnambuli sono assai intelligenti, 
hanno concetti brillanti, una immaginazione 
viva e feconda: però esagerano i sentimenti e 
mancano di volontà: appena formata una idea 
la esprimono, e così le passioni, un eccesso di 
collera, la tristezza e la gioia non possono es- 
sere moderati; dunque è la ragione che loro 
manca, poichè la ragione non è l'immagina- 
zione, bensi la volontà e l’attenzione. E siccome 
la ragione è padrona delle idee, che le ordina 
e dà loro un senso, così essa manca al son- 
nambulo, in cui, suggerita una idea, le altre 
seguono in virtù della loro associazione. » 

Queste parole di Richet sono la conferma di 
quanto abbiamo detto, che cioè il sonnambulo 
è un automa, l’inerzia della sua mente si ri- 
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specchia su quella del corpo; ma la mente è 
desta alla vita, e forse con una attivita mag- 
giore dello stato normale, allorché gli si sugge- 
risce un atto, un pensiero, un'idea. 

Sicché il pensiero del sonnambulo è in asso- 
luto riposo, è inattivo, ma allorquando una 
suggestione richiama la mente dell’ipnotizzato 
su di un'idea, o sopra un oggetto, l’attenzione 
di costui si concentra sul punto suggerito, e 
non l’abbandona se non quando una nuova 
suggestione ne richiama l’attenzione altrove. 

L'attenzione quindi, può essere risvegliata per 
suggestione, ed aggiungiamo che essa è più at- 
tiva dello stato normale, perchè non viene di- 
stratta in nessun modo, se non per volontà del- 
l'operatore, ed il soggetto vede ed ascolta sol- 
tanto quella persona o quella immagine, che 
gli è stata insinuata nella mente. 

L’inerzia, il torpore mentale del sonnambulo, 
possono, così, destarsi per mezzo della sug- 
gestione, e cedere il posto all’eccitazione intel- 
lettiva: è in questo caso che il processo ideativo 
viene eccitato a sua volta, e si svolge secondo 
le leggi di associazione. — « Vi è anzi, secondo 
Morselli, una vera iperideazione, cioè una esa- 
gerata attività formativa ed associativa delle 
idee: ne risulta che la loro immaginazione (che 
non è altro se non una associazione di imma- 
gini ed idee anticamente acquisite, combinate 
però assieme in modo imprevedibile ed origi- 
nale) appare sempre eccitatissima. Tuttavia vi 
hanno anche qui differenze individuali spiccate, 
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a seconda della coltura, della condizione sociale, 
dell’età, del sesso e della capacità personale di 
fantasticare. 

In qualche caso si sono osservati dei veri 
sogni. 

Bernheim parla di una isterica, che nono- 
stante fosse stata per molio ipnotizzata da lui, 
obbediva soltanto ad alcune suggestioni, che 
avevano rapporto con un certo ordine d'idee. 
Costei, quando dormiva, non presentava l'inerzia 
comune a tutti gli ipnotizzati; ma era assalita 
da sogni, cui Bernheim poteva imprimere colla 
suggestione quel corso che egli desiderava. 

Dopo essere stata fissata con lo sguardo per 
qualche momento, i suoi occhi si chiudono 
bruscamente e rimane immobile. Allora essa 
crede di trovarsi presso sua madre, e Bernheim 
le dirige il corso delle idee: le domanda della 
salute, dell'Ospedale, e quella, credendo che sia 
la madre che le parla, risponde a tutto. » Sa- 
resti molto gentile, di aiutarmi a ripassare 
questa biancheria? » le dice Bernheim — « ah! 
tu m'annoi, risponde, non sono venuta qui per 
lavorare. » Ma poi cede, fa l'atto d'inamidare il 
lenzuolo, prende il ferro per stirarlo, lo piega 
a più doppi senza dimenticare alcun dettaglio. 
Indi Bernheim le dà ad accomodare una calza, 
le dà da cucire: essa finge d’infilar l'ago, nel 
cucire si punge, e porta il dito alla bocca per 
succhiare la goccia di sangue, e questo con 
tutta l'apparenza della realtà. « Andiamo a fare 
un bagno, le diee Bernheim, fa caldo », ed essa 


96 Magnetismo ed ipnotismo. 





fa l'atto di spogliarsi, crede di essere nell’ac- 
qua, trema, fa colle mani stese dei movimenti 
regolari di nuoto, ecc. 

Ritorna in veglia, ricorda tutto e lo racconta 
nei minimi particolari. « Ma è un sogno, voi 
avete dormito, le dice Bernheim. Non avete 
abbandonato il vostro letto. » Essa non gli crede: 
il sonno le pare una realtà. « Durante il sonno, 
scrive Bernheim, posso dirigere i suoi sogni, 
ma senza poterla ricondurre alla coscienza di 
ciò che esiste. Io le dico: « voi dormite » — 
«Ma no% risponde — èMa voi siete paraliz- 
zata, voi non potete muovervi » — « Voi volete 
burlarvi di me, poiché io sto in piedi e cam- 
mino. » 

Altri individui hanno sogni spontanei, ma 
questi cessano allorchè lo sperimentatore lo 
comanda, e lo stesso Bernheim scrive un’osser- 
vazione da lui fatta in un individuo che da molto 
tempo soffriva di gastralgia. Caduto nello stato 
sonnambolico, per suggestione, fissando le due 
dita dell'operatore, egli credeva di trovarsi in 
un deserto alia presenza di una tigre, un’ altra 
volta presso suo fratello, mercante di legname. 
Ma malgrado il sogno, conservava il sentimento 
della realtà: sapeva di dormire e riconosceva 
il prof. Bernheim, tanto che durante le diverse 
suggestioni con cui l'operatore lo faceva passare 
da Nancy al cantiere di Bar-le-Duc, ove si tro- 
vava suo fratello, rimaneva sempre in relazione 
colla persona che l'aveva ipnotizzato. 

« Così, dice Bernheim, questo sonnambulo che 
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abbandonato durante il sonno, cade in sogni 
spontanei, come il soggetto della precedente os- 
servaziòne, ne differisce per questo fatto, che il 
sentimento della realtà in lui, e non in quella, 
persiste e può essere richiamato per sugge- 
stione. La coscienza della sua personalità reale, 
distratta dalle divagazioni di una immagina- 
zione agitata dai sogni, non è punto cancellata, 
e l’ammalato resta accessibile alle suggestioni 
terapeutiche. » 

Questi casi non sono frequenti, come rari 
sono i delirî che si sviluppano nella fase son- 
nambolica, sicchè non vale la pena di fermarci 
su questo argomento. 

Questi sogni, che possono sorgere spontanea- 
mente durante il sonnambulismo, possono a 
loro volta venire suggeriti e fatti realizzare du- 
rante il sonno naturale: dietro la confessione 
degli stessi sonnambuli, questi sogni suggeriti 
sono più netti, più reali che i sogni ordinari. 

Giacché ci troviamo a parlare dell'intelligenza. 
sarebbe qui acconcio discorrere delle allucina- 
zioni, che si provocano nella fase sonnambolica 
e che abbiamo detto essere eguali a quelle del 
periodo catalettico. Ma crediamo più utile, per 
evitare delle ripetizioni e per rendere più chiara 
l'esposizione dell'argomento, di parlarne sepa- 
ratamente quando verremo a trattare delle sug- 
gestioni. 

Lo stato affettivo, come l’intellettuale, è pro- 
fondamente modificato nel sonnambulo. C. Ri- 
chet in un suo scritto sul Sonnambulismo pro- 
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vocato (1) così descrive stupendamente questo 
stato affettivo: « Presso tutte le sonnambule la 
sensibilità morale è estrema. Niente è più facile 
che farle piangere. Basta parlar loro di un sog- 
getto triste, di malattia, di morte, di dolore, per 
farle mettere a versare lagrime abbondanti, a 
singhiozzare; e non e raro veder sopraggiun- 
gere un'eccitazione nervosa, che può degenerare 
in un vero attacco di nervi, Si inteneriscono 
alle sventure altrui, come se provassero esse le 
sofferenze di cui loro si parla. Non sanno se- 
parare la finzione dalla realtà. — Non si sa- 
prebbe trovare uditori più benevoli e più attenti. 
Tutto ciò che si racconta è preso da loro sul 
serio. 

«Un giorno io dico a V... di ascoltare un’o- 
pera. Essa volle sentire il Faust e per qualche 
tempo sembro incantata di ciò che sentiva, mo- 
vendo la testa e le labbra con la più grande 
attenzione. Ad un tratto si mette a piangere ed 
a scoppiare in singhiozzi. No, dice, nascondendo 
il capo fra le mani, io non sono folle, non vo- 
glio esser folle. Si credeva senza dubbio di as- 
sistere all'ultimo atto del Faust, e si identifi- 
cava col personaggio di Margherita. 

Allo stesso modo, come piangono facilmente 
e si rattristano, ridono volentieri. I sentimenti 
ammirativi sono provocati senza sfogo. 

È per mezzo dell’esaltazione del tono senti- 


(1) Recue philosophique, 1880, vol. 20. pag 381. 
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mentale che il Morselli si spiega nei sonnam- 
buli suggestionati la rapidità delle loro asso- 
ciazioni ideative, la ricchezza della loro imma- 
ginazione, la loquacità che alcuni acquistano 
durante l'ipnosi, (mentre svegli sono invece poco 
facondi), la vivezza dei loro desideri, dei loro 
stati passionali e dei loro bisogni, la celerità 
delle loro azioni, ecc. 

Inoltre il Morselli fa notare che, per l’auto- 
matismo, i sentimenti provocati si mantengono 
a lungo: sicchè il riso, il pianto, la collera, 
quando sono provocati, non cedono più il posto 
né alla indifferenza, né alla calma, ma domi- 
nano in modo esclusivo nell’animo dell’ipnotiz- 
zato, finchè non intervenga un’altra suggestione, 
o non si faccia cessare lo stato ipnotico. 

Continuando nella esposizione della fenome- 
nologia del sonno provocato, dobbiamo dir po- 
che parole intorno allo stato catalettico. Abbiamo 
detto che la catalessia si provoca per semplice 
suggestione: ora questa si può esercitare per 
mezzo del senso muscolare, tenendo il soggetto 
per un determinato tempo in una posizione fissa, 
tanto da impressionarlo che non può muoversi. 
Ma se la catalessia può venir provocata dalla 
suggestione, ciò non toglie però che essa possa 
essere spontanea come manifestazione morbosa 
a sé, e le isteriche ce ne danno ogni giorno 
numerosi esempii. 

Parlando ora della catalessia provocata du- 
rante lo stato ipnotico, diciamo che il carattere 
generale caratteristico di questo periodo è lim- 
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mobilità assoluta. Ecco un quadro generale del 
catalettico, che però può subire delle modifica- 
zioni a seconda dei soggetti. 

Il catalettico rassomiglia ad una statua, è 
immobile, sembra pietrificato; qualunque posi- 
zione gli vien data esso la mantiene. Gli occhi 
sono immobili, aperti, e per ciò pieni di lagrime; 
la sensibilità della cornea è scomparsa, tanto 
che non reagisce più a qualunque stimolo ben- 
chè forte. La respirazione è più rara e super- 
ficiale, e i tegumenti insensibili a qualsiasi 
dolore; la eccitazione neuro-muscolare non de- 
termina più contratture muscolari, nè movimenti 
riflessi. Le membra sembrano leggerissime, ca- 
dono senza resistenza a volontà dell'operatore, 
che può distenderle, fietterle, dar loro le più 
strane posizioni, senza che il catalettico vi si 
opponga, rimanendo in posizioni anche forzate 
per molto tempo. 

Nella catalessi@”Vi è anestesia completa. Si 
può impunemente pungere, colpire il soggetto, 
senza che i suoi lineamenti immobili indichino 
la menoma traccia di sofferenze. Il senso mu- 
scolare è conservato, ed in tal caso serve a noi 
da intermediario. Un esempio renderà più chiara 
la nostra idea: qualunque attitudine si dia alle 
membra, da corrispondere ad un sentimento, 
l'atto, che ne rappresenta la manifestazione fi- 
sica, si rifletterà sui muscoli del volto, che 
prenderanno l’espressione della gioia, dell'estasi, 
della collera, della preghiera, della paura, a 
seconda dell’atteggiamento provocato. 
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A Charcot e Richer si deve lo studio dell'e- 
spressione che prendono i muscoli del volto 
sotto i diversi sentimenti nel periodo catalettico. 
Se si eccita con la corrente faradica l’elevatore 
comune dell'ala del naso e del labbro superiore, 
il volto acquista l’espressione dello sdegno, ed 
il corpo si atteggia corrispondentemente. Se si 
faradizza il triangolare delle labbra, il volto 
acquisterà l’espressione della tristezza, e con- 
temporaneamente il soggetto abbasserà la testa, 
le braccia cadranno penzoloni lungo il corpo 
nella posa di un individuo abbattuto. 

Ma si può fare anche di più: contrarre i mu- 
scoli di ciascuna metà della faccia in maniera 
differente, da dare alle due sezioni espressioni 
diverse: gli arti e la metà del corpo corrispon- 
dente si atteggeranno in modo che ciascun lato 
corrisponderà all'espressione della metà rispet- 
tiva della faccia. 

A somiglianza dei vari atteggiamenti delle 
membra che si riflettono sul volto, e come alla 
diversa espressione del volto, provocata artifi- 
cialmente, col contrarre dati muscoli, tien dietro 
l’atteggiarsi corrispondente degli arti, così la 
musica alle volte, secondo la sua espressione, 
può modificare quella del volto del catalettico. 
Una melodia, una musica flebile, gli faranno 
acquistare un aspetto malinconico, sentimentale; 
un inno di guerra, l'aspetto marziale; una mar- 
cia funebre gli darà un’aria addolorata: e se la 
musica senza interruzione passerà da una es- 
pressione all'altra, i lineamenti del volto si 
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atteggeranno consecutivamente in modo diffe- 
rente. 

Queste esperienze provano che il senso del- 
l'udito è conservato, altrimenti il cervello non 
rifletterebbe sul viso le sensazioni ricevute. 

L’udito quindi può essere eccitato benissimo 
dalla parola dell’ipnotizzatore, il quale puo sug- 
gerire al catalettico quelle idee od azioni che 
vuole sieno messe in esecuzione. In questo caso 
il catalettico cessa di essere come pietrificato, 
la statua si trasforma in automa, che come 
tale non è eccitato da stimoli interni che lo 
spingano ad agire spontaneamente, e diviene 
strumento passivo che agisce a volontà del- 
l'operatore. Non differisce dal fantoccio che 
muove braccia e gambe, allorché viene agitato 
dai fili. 

Lo stesso diciamo della vista, però questo 
senso va soggetto facilmente ad allucinazioni: 
se sì agita un oggetto in aria, l'ipnotizzato ca- 
talettico crede, p. es., di vedere una farfalla, la 
segue, le corre dietro. Se con un altro movi- 
mento appropriato si finge lo strisciare dei ret- 
tili, l’allucinazione della vista fa si che egli si 
creda alla presenza di un serpente, la sua fiso- 
nomia acquisterà l'aspetto della paura. Cessata 
l'allucinazione col cessare del movimento, che 
l'ha delerminata, il catalettico piomba nella sua 
caratteristica immobilità. 

La memoria non è spenta del tutto, ma pre- 
senta semplicemente quelle manifestazioni che 
stanno in rapporto coll’automatismo. Se all’ i- 
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pnotizzato nello stato catalettico si darà in mano 
una spada, si metterà in guardia nell’atteggia- 
mento di chi si batte; se avrà un fucile, lo pun 
terà contro di voi; se della carta e penna, farà 
l'atto di chi scrive. 

Sicché, concludendo, i sensi speciali, e prin- 
cipalmente il senso muscolare sono conservati 
nel catalettico, ed è per mezzo di essi che noi 
possiamo impressionarlo e fargli subire la sug- 
gestione. 

Parlando del periodo sonnambolico ci trat- 
terremo a lungo sui fenomeni suggestivi, i quali 
sono identici nelle loro manifestazioni in queste 
due fasi dell’ipnotismo; nella catalessia, pero, 
l'automatismo è più accentuato. Così, se impri- 
miamo un movimento ritmico al catalettico, 
questi lo continuerà per lunghissimo tempo, ma 
sempre automaticamente. perchè, abolito ogni 
potere volitivo, e quindi la spontaneità nelle 
azioni, non gli resta che agire come macchina. 
Lo stato catalettico sparisce sotto l'influenza 
della suggestione, e, cessata questa, l’ipnotizzato 
ritorna nello stato in cui era prima. 

In generale Ie suggestioni nello stato catalet- 
tico non hanno una lunga durata, come quelle 
che vedremo nel sonnambulismo; ma ciò non 
ostante vi sono dei casi in cui esse persistono 
nello stato di veglia. 
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XI. 


| La simulazione e mezzi per riconoscerla. 


Dopo quanto abbiamo fin qui detto può sor- 
gere spontanea una domanda: siamo sempre 
sicuri che l’ipnotizzato non simuli ? 

Ordinariamente quelli che noi assoggettiamo 
all’ipnotismo sono appunto gl’isterici, ed ognuno 
conosce la loro natura bugiarda e simulatrice, 
per cui tutto da loro possiamo attenderci in 
fatto d'inganno. 

Non abbiamo molti mezzi per metterci al co- 
perto da ogni simulazione, ma ne esporremo 
qualcuno che potrebbe riuscirci molto utile. 

Determinando nel soggetto lo stato catalettico 
per mezzo della suggestione, non è a credere 
che egli possa rimanere nella medesima posi- 
zione indefinitamente, e nemmeno per un tempo 
molto lungo. Generalmente, il potere di serbare 
una determinata posizione è in un catalettico 
presso a poco eguale a quello di un uomo 
sano. 

Ora normalmente il tracciato pneumografico 
del catalettico presenta delle lunghe pause, rap- 
presentate da linee dritte orizzontali, che s’in- 
terrompono a grandi intervalli, dando luogo a 
depressioni poco profonde. Nello stato catalet- 
tico simulato è impossibile ottenere tracciati 
respiratorî come quelli ora indicati. 

Se si prende un tracciato muscolare nel si- 
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mulatore, dapprincipio rassomiglia a quello del 
catalettico, ma a capo di qualche minuto diffe- 
renze considerevoli s'incominciano a notare. La 
linea retta si cambia in una linea interrotta, 
marcata a brevi tratti da grandi oscillazioni 
messe in serie. 

Nel catalettico la respirazione è rara, super- 
ficiale; la fine del tracciato rassomiglia al prin- 
cipio. Nel simulatore il tracciato si compone di 
due parti distinte: a principio respirazione re- 
golare e normale; nella seconda fase (che cor- 
risponde al senso di stanchezza muscolare, 
notato sul tracciato corrispondente dell'arto), ir- 
regolarità nel ritmo e nell’estensione dei movi- 
menti respiratori, profonde e rapide depressioni, 
indizî del disturbo della respirazione che ac- 
compagna il fenomeno dello sforzo. In rias- 
sunto, il catalettieo non conosce la stanchezza, 
il muscolo cede, ma senza sforzo, senza inter- 
vento volontario. Il simulatore, al contrario, 
sottomesso alla doppia prova, si trova tradito 
da tutti e due i lati nel tempo stesso: sia per 
il tracciato dell’arto, che accusa la stanchezza 
muscolare, sia per il tracciato della respira- 
zione, che traduce lo sforzo destinato a mar- 
carne gli effetti. 

Nel catalettico, dice P. Richer (1), la contra- 
zione muscolare non determina alcuna oscilla- 
zione, e la respirazione non si mostra in alcun 


(1) P. Ricger, Études cliniques sur l'hystéro-épilépsie. 
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modo modificata. L'opposto si nota nel simula- 
tore, poichè con la stanchezza progrediente 
larto contratto e il resto del corpo sono assa- 
liti da un tremore sempre crescente, e la respi- 
razione diviene irregolare. Il catalettico non sa 
che significhi la stanchezza: il simulatore al 
contrario ne dà apparentemente i segni, come 
lo indicano i tracciati miografici e pneumo- 
grafici. 

Nel famoso processo di Paolo Conte il pro- 
fessor Rummo fu uno dei periti a difesa del 
chierico, che lo si credeva da tutti un simula- 
tore raffinato, anche delle svariate forme d'iste- 
rismo. Durante il dibattimento surse il sospetto 
che certe manifestazioni morbose fossero simu- 
late, e tra queste, quella che sbalordiva era la 
facilità con cui il dottor Fusco provocava per 
suggestione una forte contrattura degli arti. 

La forza di un individuo molto più robusto 
del Conte, personcina esile e diafana, non poteva 
spiegargli la mano entrata in contrattura. 

Il prof. Rummo, per dimostrare che non trat- 
tavasi di simulazione intenzionale, fece ricorso 
al metodo grafico. Invitò qualcuno dell’uditorio, 
che fu uno studente di medicina, a simulare la 
contrattura dell’ arto superiore destro di Paolo 
Conte. È ovvio pensare che l'individuo, che si- 
mula una contrattura del braccio, e che è ob- 
bligato a mantenere l'arto esteso in posizione 
orizzontale, non può tenere per pochi minuti la 
Inedesima posizione, senza presentare tremore 
nel braccio ed ansia respiratoria; mentre chi 
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ha una contrattura reale, non fa alcuno sforzo 
per mantenerlo, e quindi 11 suo braccio non 
presenterà alcun tremore e la sua respirazione 
sarà quasi regolare e normale. 

Tanto nel simulatore che in Paolo Conte il 
prof. Rummo applicò sull’ estremità dell’ anti- 
braccio un tamburo a reazione di Marey, diffe- 
rente dal miografo ordinario, pel fatto che in 
luogo del bottone esploratore in legno, che oc- 
cupa il centro dell’ apparecchio, ‘è munito di 
una piccola massa metallica pesante, fissata 
alla membrana. 

Tutte le oscillazioni vengono comunicate alla 
loro volta alla membrana, producendo nell’ in- 
terno del tamburo variazioni di pressione, che 
sono trasmesse, mediante un tubo, ad un se- 
condo tamburo munito di una penna scrivente, 
che sfiora il cilindro annerito, mosso dal rego- 
latore Foucault. Questo primo tamburo serviva 
a registrare tutte le oscillazioni dell'arto. 

Un pneumografo applicato sul petto dava la 
curva dei movimenti respiratori. 

Nell’isterico Paolo Conte, che aveva una con- 
trattura reale, per tutta la durata dell’ esperi- 
mento, la penna, che corrispondeva all’ arto 
stesso, tracciò sul cilindro girante una linea 
dritta regolare. Nel simulatore invece, dopo qual- 
che minuto, la linea dritta incominciò a far 
notare delle dentellature e poi grandi oscilla- 
zioni. 

Il tracciato fornito dallo pneumografo in Paolo 
Conte faceva notare una respirazione rara, su- 


Ne 
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perficiale e regolare: nel simulatore, per lo sforzo 
che faceva per mantenere la contrattura, a poco 
a poco la curva della respirazione si modifi- 
cava, fino a presentare variazioni più evidenti 
nella frequenza, nel ritmo, nella estensione, dopo 
pochi minuti da che l’ esperimento era comin- 
ciato. 

E poi non si potrà mai simulare l'anestesia : 
nessuno resisterà alle punture, scottature ed 
altre manovre simili, senza manifestare il ben- 
chè minimo dolore. 

Un'altra prova per togliere ogni dubbio di 
simulazione potrebbe essere la Seguente. Si pre- 
senta all’ipnotizzato un foglio di carta bianca, 
suggerendogli che è di un rosso vivo, ed egli 
crede di vedere realmente il colore che gli è 
stato suggerito. Se dopo un certo tempo gli si 
presenta un altro foglio bianco e si domanderà 
a lui di qual colore sia, dirà di vedere il verde. 
E ciò si comprende benissimo, dal momento 
che sappiamo come gl'individui allo stato sano, 
assoggettati a questo esperimento, debbono su 
altra carta vedere, per legge fisica, dopo la im- 
pressione reale del rosso, 11 colore complemen- 
tare, cioè il verde. In un sol caso potrebbe fal- 
lire questa prova nel simulatore, ed essere noi 
tratti in inganno, se cioè egli conoscesse que- 
ste leggi fisiche. 

Un altro criterio sarebbe la midriasi, che si 
manifesta nello stato ipnotico. 

Ed a proposito della pupilla un’altra prova 
ver mettersi al coverto da ogni simulazione è 
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la seguente. Si suggerisce al soggetto una allu- 
cinazione, per es., la vista di un leone, di un 
individuo, di un fiore. L'allucinazione visiva 
suggerita sarà percepita da lui come reale. Al- 
lora, se immaginariamente facciamo allontanare 
ed avvicinare di più all'occhio del soggetto l'im- 
magine suggerita, la pupilla a sua volta si re- 
stringerà o si mostrerà più dilatata. È questo 
forse uno dei migliori criteri per riconoscere il 
simulatore. 


XII. 


La fascinazione presso gli antichi. 


La fascinazione, o captazione di altri, è stata 
da alcuni scrittori classificata fra gli stadi in- 
termedi dell’ipnotismo. Noi non siamo di questo 
avviso. La fascinazione per noi è uno stato a 
parte, una forma speciale. uno stato affine al- 
l’ipnotismo per alcuni sintomi psichici e fisici: 
ma non è uno stato ipnotico, perchè vi manca 
il sonno. Il Morselli lo chiamò stato ipnoide. 

La fascinazione è un argomento di grande 
interesse, e perciò crediamo trattarlo in un ca- 
pitolo a parte, preponendovi alcune nozioni sto- 
riche, tratte dagli antichi scrittori che ne hanno 
parlato. 

Tante idee, tante opinioni, certe teorie che 
ora sorgono ed impressionano l'umanità, che 
le accetta per nuove, il più delle volte non sono 
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\\che il frutto delle esperienze degli antichi ca- 
dute in oblio, e che oggi adattate ai progressi 
scientifici. modellate sulle teorie che sono in 
voga, appaiono nuove, sol perchè ad esse si è 
dato un rivestimento più moderno. L'intonaco 
parrà fresco, ma l’edificio così messo a nuovo, 
non cessa di appartenere all’antichità. 

Fino a qualche anno fa, prima che il Brémaud 
ne avesse parlato, chi pronunziava più la pa- 
rola fascinazione ? 

Si leggeva del fascino che esercitava il ser- 
pente sull’ uccello, ma nessuno si sarebbe fatto 
ardito di parlare di fascinazione nel senso, cioè, 
che un individuo possa esercitare un’azione su 
di un altro colla fissazione dello sguardo, e 
renderlo schiavo dei propri voleri. Bastò F os- 
servazione di Brémaud sui giovani della scuola 
navale di Brest, perché il mondo scientifico si 
fosse messo a studiare il fenomeno, ed ammet- 
terlo come fatto reale. 

Eppure quanto è vecchio questo argomento! 
Rimontiamo nell’ antichità, e noi ci perderemo 
nei secoli: i primi popoli conoscevano gli effetti 
della fascinazione. 

Aristotile, Alessandro Afrodisiaco, Plutarco, 
Plinio, Marsilio Ficino, Simone Maiolo, S. Tom- 
maso, Egidio, Abulense, Alberto Magno, credet- 
tero all’azione fascinante che un individuo può 
esercitare su di un altro. 

Nella stessa mitologia troviamo una prova 
come gli antichi credessero alla fascinazione 

Sappiamo tutti la favola di Medusa, che con lo 
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sguardo convertiva gli uomini, che la miravano, 
in sasso; onde il verso del poeta: 


Venga Medusa sì il farem di smalto. 


Non altro che al fascino, esercitato da un 
individuo su di un altro, dobbiamo riferire il 
fatto del Cimbro, che, inviato ad uccidere Mario 
nella prigione, restò paralizzato dallo sguardo 
e dalla voce del Romano. 

In un'epoca non molto remota troviamo una 
folla di scrittori che scrissero a lungo sul fa- 
scino, sebbene esageratamente, ed attribuendo 
alla sua azione effetti strani, e dotando alcuni 
ésseri di un potere soprannaturale. L’ esagera- 
zione e la superstizione avevano a quei tempi po 
polato il mondo di maghi e di streghe, i quali 
operavano cose da sbalordire, e si perde la 
testa leggendo quei grossi volumi che parlano 
di fascino ‘e di magia. E fa davvero stupire 
come in alcuni tempi anche la gente dotta si 
sia così facilmente impressionata di cose tanto 
strane ed inverosimili, innanzi a cui ogni indi- 
viduo di buon senso oggi sorride, pensando alla 
buona fede dei nostri padri. 

Olao Magno, Del Rio, Leonardo Vairo, Tom- 
maso Garzoni da Bagnocavallo, G. B. della 
Porta, Pietro Garsi, e cento altri, che vissero 
fra il cinquecento ed il seicento, parlano tutti 
di fascinatori e di affascinati. 

Diamo uno sguardo a qualche scrittore. 

Cominciando da Plinio, questi nel 7° libro 
Naturalis Historia riferisce come nell'Africa, 
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nella Scizia e nell’Illiria vi fossero state delle 
famiglie che affascinavano gli occhi di coloro 
che miravano, il che a quei tempi si credeva 
provenire o per cattiva complessione o per qual- 
che altra causa più occulta. 

Avicenna scrive che alcune donne hanno il 
potere di affascinare non solo collo sguardo, 
ma anche da lontano col semplice pensiero. 

Leonardo Vairo ha lasciato detto: « Fascinum 
est perniciosa quaedam qualitas, intensa im- 
maginatione, visu, tactu, voce conjunetim vel 
divisim, coeli quandoque observatione adhibita, 
propter odium vel amore inflicta. » 

Prima di Vairo, Olao Magno parlando di al- 
cuni istrumenti magici della Bosnia, dice dei 
Finni e dei Lapponi « né manco di forza od 
efficacia, si dicono avere, nel far nascere agli 
uomini diverse infermità, con le quali facciano 
venir meno. E per ciò fare fabbricano alcune 
magiche ed incantate saette di piombo, al modo 
di un dito, e quelle avventano di poi in qualsi- 
voglia luogo, contra coloro dei quali vogliano 
far vendetta. Quelli che son percossi subito si 
sentono nascere in una gamba o in un braccio 
una piaga a modo di un cancro, dal dolore 
della quale in tre di al più si muoiono. Ancora 
sono questi prestigj et incanti, appresso gli 
Helfingi, dei quali il primo e più perfetto fu 
uno detto Vitulfo, il quale, in guisa tutti quelli 
che voleva, accecava, che non potevano pur ve- 
dere le cose loro, quando gli erano ben vicine. 
nè manco potevano aver segno alcuno onde le 
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potessero ritrovare: in modo sapeva costui ben 
offuscare il lume degli occhi con un tenebroso 
orrore. » 

Lo stesso scrittore, parlando sempre delle 
genti settentrionali, racconta che: « Sunt Biarmi, 
idolatrae et Amaxobii, Scitarum more, atque 
in fascinandis hominibus instructissimi, quippe 
qui aut oculorum, aut verborum alicuius alte- 
rius rei maleficio homines ita ligant, ut liberi 
non sint, nec compotes; saepeque ad extremam 
maciem deveniant et tabescendo depereant. » 

Gli antichi non distinguevano soltanto le di- 
verse forme di fascinazione, ma credevano an- 
che ad una potenza individuale speciale perchè 
questo fenomeno si potesse operare; e per di 
più gli antichi persiani ritenevano esservi un 
diritto ereditario nei fascinatori. 

‘Il fenomeno della fascinazione era dagli an- 
tichi spiegato ammettendo una sostanza, un 
fluido che emanava dal corpo del fascinatore, e 
che andava a cadere sull’ individuo fascinato. 
Abbiamo detto che Marsilio Ficino credeva ad 
un vapore o ad uno spirito, che, lanciato dagli 
occhi, può fascinare od infettare una persona 
che ci sta vicina. Ecco ora come Pomponazzo 
si esprime: 

« Sonvi degli uomini, egli dice, che hanno 
proprietà salutari e poderose, le quali si esal- 
tano mercè la forza dell’ immaginazione e del 
desiderio, sono spinte al di fuori per evapora- 
zione e producono effetti singolari sui corpi che 
le ricevono. » 

BELFIORE. 8 
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Non tutti gli scrittori, però, dei tempi andati 
si accordano nelle istesse opinioni. Qualcuno di 
essi ammetteva anche la fascinazione a distanza, 
altri la negava interamente. 

Né gli antichi ammettevano questa fascina- 
zione soltanto fra gli uomini: essi l'avevano 
anche studiata sugli animali. Fu attribuito que- 
sto potere al Basilisco ed al Catopleba, animali 
che si dice esistessero nell'Africa; e da taluni 
scrittori vuolsi che il Basilisco fosse il serpente 
a sonagli. Di questo animale disse Plinio: « In- 
ternecionem omnibus, qui oculos eius videre, 
confestim expirantibus. » 

Solino, che visse un secolo dopo, ragionando 
dello stesso animale, pensa che non solamente 
è dato per peste degli uomini e di tutto il resto 
degli animali, ma ancora della medesima terra. 
«Egli secca le erbe, distrugge gli alberi éd 
ammorba i venti, di modo che niun uccello 
vola per l’aria senza nocumento, essendo ella 
infetta di quel fiato puzzolente. » 

Né meno funesto dissero gli antichi essere lo 
sguardo del Catopleba, cui Ateneo dà il sopran- 
nome di Gorgone. 

Da tempi remoti fu attribuita anche al lupo 
la potenza del fascino, anzi i nostri buoni padri 
dissero anche questo: che se un individuo ve- 
deva pel primo il lupo, non resterebbe fascinato; 
ma, visto pel primo dal lupo, avrebbe subito il 
fascino di quello; al che corrispondono i versi 
di Virgilio: 

«.... Voæ quoque Moerim 
Jam fugit ipsa; lupi Moerim videre priores. » 
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Sul quale luogo di Virgilio, Servio osserva: 
Hoc etiam phisici confirmant. ‘Unde etiam pro- 
verbium hoc natum est: Lupus in fabula, quo- 
ties supervenit ille, de quo loquimur, et nobis 
sua praesentia amputat facultatem loquendi. » 

Gli antichi credettero che anche i galli fos- 
sero dotati di alcumi semi o spiriti, che par- 
tendo dai loro occhi andassero a ferire i leoni, 
producendo loro incredibili dolori e sofferenze. 
La qual sentenza Lucrezio esponeva coi seguenti 
versi: 


« Nimirum, quia sunt gallorum in corpore quaedam 
Semina, quae, cum sunt immissa Leonum 
Pupillas interfodiunt, acremque dolorem 
Praebent, ut nequeant contra durare feroces. » 


Tutti sanno che il rospo ha la potenza d'in- 
cantare l'uccello, e sia in alcuni libri di storia 
naturale, sia presso il volgo, questo fatto non è 
posto in dubbio. Il prof. Dal Pozzo descrive nel 
seguente modo la scena dell’uccello attratto dal 
rospo: « Noi vediamo un usignuolo cantare su 
di un albero: lontano sul terreno, ma presso 
l'albero, vi è l’animale che lo guarda fissamente, 
sicché alla fine i loro sguardi s'incontrano. Ecco 
il poverino cessa il canto, fa uno sforzo di vo- 
larsene via c non può, chè l’animale è là giù 
e sempre lo sta fissando: intanto poco a poco 
da un ramo all’altro sen viene l uccello, ca- 
dendo verso il basso, ed in ultimo, gettando un 
lamentevole grido, piomba entro la bocca del- 
l’altro. La caccia della civelta è esempio ana- 
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logo: qual giovinetto vi è che non abbia osser- 
vato come gli uccelli restino incantati dal ne- 
mico volteggiare di questa, sicchè uno pratico 
del mesmerismo forse direbbe che quelli sono 
magnetizzati da questa, ed attratti ad andarle 
vicino? Certamente un naturalista vi direbbe 
ciò avvenire, perché essendo la civetta un uc- 
cello notturno, si è l apparenza di una cosa 
nuova, che movendo la curiosità di quelli, li 
muove ad appressarsi e vedere: sta bene; ma 
com'è che non ogni specie di uccelli è tratta 
da tale curiosità, ma solamente quelle specie 
che si sogliono volgarmente chiamare uccelli 
a becco tenero? E qui pure un naturalista ri- 
sponde che, siccome un uccello di becco tenero 
si nutre d'insetti e di vermi, e la biscia, per es., 
tenendo aperta la bocca fa vibrare la sua lingua 
sottile e lunga, cosi questa è creduta dall’ uc- 
cello che sia verme, e perciò esso vola giù dal- 
l'albero per beccarlo. Ma chi ha osservato il 
fatto ragiona diversamente, chè il lungo indu- 
giare dell’uccello a scendere, il suo muovere 
di ramo in ramo, il grido di spavento autoriz- 
zano ben altra congettura. » 

È curioso poi un fatto registrato da G. Tis- 
sandier nel giornale La nature. Si tratta di due 
lucertole. Una di esse era tenuta da molto tempo 
in una scatola, tanto che era divenuta magra 
ed affamata. Un giorno fu posta in sua compa- 
gnia un’altra lucertola più piccola, la quale 
dopo un certo tempo, allorchè era guardata 
dall’ altra, cercava di fuggire, finchè, non po- 
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tendo resistere alla fissazione dello sguardo, 
che la compagna esercitava su di lei, come at- 
tratta da una forza superiore, andò a porre la 
testa nella bocca della prima, che l'aveva lar- 
gamente aperta. 

Né si parla soltanto di fascino che gli uomini 
o gli animali possono esercitare su quelli della 
stessa specie; vi è anche il fascino che l’uomo 
può esercitare sul bruto. 

Non parliamo dei Psilli Indiani, che si dice 
domassero, o meglio fascinassero i serpenti. Gli 
egiziani pare avessero avuto anch' essi un tale 
potere, per cui Claudio Eliano dice che quei 
popoli attiravano gli uccelli dal cielo, incanta- 
vano i serpenti, e li facevano uscire dalle tane. 

Celio Rodigino racconta che Pitagora, il quale 
era ritenuto un mago, incantò un'aquila, l’attirò 
a sé, ed addomesticò; e perciò presso Olimpia 
era effigiato ın atto che parlasse con un'aquila. 
Lo stesso scrittore dice che vi era un’ orsa fe- 
rocissima, di grandezza straordinaria che in- 
cuteva spavento; Pitagora la chiamò presso di 
sé, l’accarezzava ed alimentava. Indi mandan- 
dola via, le suggeri che non offendesse mai 
alcun animale, e quella ritornando alle selve, 
serbò la data fede, cosa tanto rara fra gli uo- 
mini. 

Pitagora avendo scorto un bue presso Ta- 
ranto, che devastava un favaio, cibandosene e 
calpestandolo, insinuò al bifolco che ammonisse 
il bue ad astenersi dalle messi. Rispose il bi- 
folco, ridendo, di non aver imparato a parlare 
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con i bovi. Pitagora susurró delle parole al- 
l'orecchio del bue, il quale obbedientemente de- 
sistette, e mai più guastò i seminati, e riceveva 
il foraggio dalle mani degli uomini. 

Ma ponendo da banda queste stranezze che 
vengono riferite di Pitagora, non si può met- 
tere in dubbio il fascino che l’uomo può eser- 
citare sull’animale. 

Alla fascinazione dobbiamo riferire il dominio 
che i domatori di fiere esercitano su queste, e 
fascino era quello che Rarey esercitava sui ca- 
valli più viziosi, rendendoli in brevissimo tempo 
gli animali più docili che vi fossero. Egli faceva 
concentrare lo sguardo del cavallo sulla pro- 
pria persona, pronunziando con un tono mono- 
tono delle parole, ed eseguendogli delle frizioni 
sul collo. 

Prima di Rarey, nel 1828, Costantino Balassa, 
ungherese, adoperava la fascinazione per fer- 
rare i cavalli senza violenza: ponendosi loro di 
fronte, e fissandoli intensamente negli occhi, al- 
lora si produceva questo fenomeno: il cavallo 
retrocedeva, alzava la testa, e la colonna cer- 
vicale si rendeva rigida; dopo ciò esso restava 
immobile, e gli si poteva sparare un colpo di 
fucile in vicinanza, senza che si fosse meno- 
mamente mosso dalla sua posizione. 

La storia dei martiri cristiani ci fornisce a 
sua volta degli esempi di fascinazione, esercijata 
dall'uomo sugli animali. Daniele fu gettato due 
volte nella fossa dei leoni. La prima volta Re 
Dario sigillò col suo anello l'apertura della 
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fossa. La dimane il Re lo trovò vivo, e Daniele 
gli disse: « Il mio Dio ha mandato il suo an- 
gelo, e questi ha chiuso le bocche dei leoni, e 
non mi hanno fatto male. » La seconda volta 
il Re Ciro lo fece gettare in una fossa ov’erano 
sette leoni, ai quali per sette giorni non si diede 
il pasto giornaliero consueto. Dopo sette giorni 
lo stesso Re lo trovò a sedere in mezzo ai 
leoni. 

Sotto l'impero di Diocleziano e Massimiano i 
santi Gennaro, Festo, Desiderio, Sosio, Proculo, 
Eutiche ed Acuzio, venendo esposti alle fiere 
nell’Anfiteatro Puteolano, avvenne che queste, 
dimentiche della loro naturale fierezza, si pro- 
strarono ai piedi di S. Gennaro. 

Eppure non la finiremo per ora col fascino: 
ci sarebbero tante altre cose da riportare dagli 
antichi, e noi per brevità ne facciamo a meno. 

Diciamo soltanto che essi credevano potersi 
esercitare la fascinazione non solo collo sguardo, 
ma anche con la voce. Essi attribuivano straor- 
dinari effetti ai canti magici, che i latini chia- 
mavano incantationes. 

Secondo essi, le incantazioni esercitavano i 
loro effetti non solo sulle bestie e sugli ele- 
menti, ma anche sull’ uomo, di cui alienavano 
la mente, e quasi la scacciavano dalla sua 
sede (V. Teocrito. Idil., II e Virgilio, Eglog., VIII). 
Gli effetti di queste incantazioni essi simboleg- 
giarono nelle Sirene, che col canto attiravano 
il passeggiero. 

Gli antichi usavano le incantazioni anche per 
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iscacciare i morbi, siccome riferisce Omero nel- 
l'Odissea, parlando, dei figliuoli di Antiloco nel 
curare la ferita di Ulisse. Ed i Romani pro- 
scrissero le incantazioni magiche, ricordate dalle 
Leggi delle XII Tavole: « Qui fruges exrcan- 
tasset: et qui malum carmen incantasset. » 

Vi è una miriade di autori antichi che si sono 
occupati di magia, di fascino, d’incantazioni; 
c'é da perdere il senno fra quei volumi polve- 
rosi, che popolano le nostre biblioteche, nel 
leggere le cose più assurde, più strane, dette 
colla massima disinvoltura e credenza di que- 
sto mondo. In alcuni momenti par di sognare, 
nel vedere asserire le più grandi stravaganze, 
senza che lo scrittore ne mostri il minimo dub- 
bio. Noi nel secolo XIX li leggiamo con curio- 
sità, sorridiamo della loro buona fede, ed a 
stento possiamo ricavarne cio che vi sia di 
vero, spoglio da tutte le esagerazioni e pregiu- 
dizi che lo circonda. 


Ci si permetta ora una breve digressione, che 
cioé, a titolo di semplice curiosità, riguardas- 
simo la fascinazione da un altro punto di vista, 
che sarà interamente falso, ma che fu creduto 
vero da scrittori antichissimi, ed è tuttora con- 
siderato tale non solo dal volgo, ma anche da 
uomini di grande intelligenza. Vogliamo dire 
della potenza che diedero gli antichi all'occhio 
per generare malanni, ciò che i francesi chia- 
mano mal occhio, ed i napoletani, con un ter- 
mine più espressivo, /ettatura. 
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Questo argomento farà sorridere molti per la 
sua stranezza, ma, quando saremo giunti alla 
fine, forse parecchi, non diciamo che vi crede- 
ranno, ma avranno conosciuto come fin dall’an- 
tichità si lemeva questo fascino maligno, che 
partendo dagli occhi andava ad influenzare le 
persone su cui cadeva. 

E curioso che un primo esempio di questo 
creduto influsso malefico lo troviamo nella mi- 
tologia. Narra Apollonio che dal concubito di 
Adone con Venere fu concepito Priapo. Giunone 
presa da gelosia, perché sterile, e sterili erano 
ancora le sue compagne, camuffatasi da vec- 
chia, simulando di dar aiuto a Venere nel parto, 
con la mano venefica le toccò l'utero, e fece 
che il fanciullo nascesse deforme e col pene di 
incredibile grandezza. A Priapo fu dato il nome 
di Fascinus, che fu considerato quale Dio, e fra 
le cose sacre dalle Vestali venerato. Egli era 
il protettore dei fanciulli e degli Imperatori, i 
quali ultimi ne portavano il simulacro sospeso 
sotto il carro di trionfo. 

Ecco quindi come da questo dio Fascinus, 
che proteggeva gl individui dalla malevolenza 
dello sguardo altrui, nacque la parola fasci- 
nazione. 

Gli antichi credevano ancora che l’effetto del 
mal occhio si potesse estendere dall'uomo sul- 
l’animale, onde il verso di Virgilio - 


Nescio quis teneros oculus mihi fascinat agnos. 


Credettero a questa specie di fascino uomini 
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grandi. Plinio, fra questi, dice che la natura ha 
voluto generare nel corpo e negli occhi di al- 
cuni il veleno, acciocchè non si trovasse sorta 
di verun male che delluomo non fosse. 

Aulo Gellio, arrivato a Brindisi, comprò da 
un rivenditore alcuni libri antichissimi; e, leg- 
gendoli, trovò scritto che in Africa vi erano 
famiglie di uomini che affascinavano con la 
voce e con la lingua, e facevano così morire 
leggiadri fanciulli, egregi cavalli, ecc., senza 
che vi fosse stata alcuna causa nociva. E che 
vi erano uomini fra gl’'Illiri, che uccidevano 
coloro che essi guardavano a lungo con lo 
sguardo irato, e che le loro donne, non meno 
nocive, avevano due pupille in ciascun occhio. 

Avicenna, Marsilio Ficino ci dicono che un 
individuo animato dal desiderio di far male 
può comunicare una malattia. Nè meno con- 
vinto ne è Celio Rodigino, che fa un capitolo 
sugli effetti maligni dell'occhio animato da in- 
vidia. Si crede, egli dice, che l'occhio dei ma- 
lefici, con fissi sguardi, con l’avidità di nuocere, 
fascini i fanciulli deboli. 

Filosofi, scienziati, uomini di lettere hanno 
creduto a questa sorta di fascino. Una mente 
così elevata, quale quella del Pomponazzo, era 
persuasa di questo fatto, e credeva col Ficino 
che si sprigionassero dei vapori, che l’anima 
invierebbe ad un’altra persona, per cui vi sono 
individui affecti tali virtute vel malicia, capaci 
cioè di produrre benefici o cattivi effetti. 

Agrippa, filosofo, ammette alcune passioni 


La fascinazione presso gli antichi. 123 





veementi dell'anima, capaci di generare ma- 
lattie di corpo e di spirito, perché nello spirito 
umano vi è una certa virtù di cambiare, atti- 
rare, arreslare gli uomini e le cose, secondo 
esso desidera. 

Pietro Piperno, parlando di questa fascina- 
zione, crede che i fascinatori si ravvisano dalle 
orbite molto profonde, in cui gli occhi stanno 
come in due buchi, e così prive di ogni umore 
che le ossa, a cui le palpebre aderiscono, sono 
sporgenti. Gli occhi sono sordidi e squallidi, 
siccome quelli dell’irco, cilestri e lucidi, terri- 
bili. I segni poi del fascino sono la macie, che 
porta alle tabe, con vomito ed inappetenza, l'in- 
sonnia ed i deliqui con tristezza, moti convul- 
sivi, ecc. 

Olao Magno, Leonardo Vairo, Kircher, crede- 
vano ad un telro vapore, che da un individuo 
veniva trasmesso all’ altro, e gli apportava ca- 
lamità. 

Ma vogliamo richiamare l’attenzione del let- 
tore intorno alle pratiche in uso, così nell’ an- 
tichità come ai nostri giorni, per premunirsi 0 
per liberarsi dal mal occhio. 

Dapprima diciamo che i Romani per allon- 
tanare il fascino dagli orti solevano appendervi 
il simulacro osceno di un membro, siccome è 
ricordato da Orazio Flacco, da S. Agostino e 
dal Turnebo. 

Ma facevano anche di più: allorchè una gio- 
vane andava a marito, per allontanare il fa- 
scino da lei, la mettevano a sedere sopra un 
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ingente fascino, cioè su di un membro di Priapo. 

Era un gingillo, questo, chei Romani tenevano 
appeso ed effigiato dappertutto, come lo dimo- 
strano le insegne di alcune case e nulle oggetti, 
che furono estratti dalle rovine di Pompei; ed 
e perciò che oggigiorno coloro i quali temono 
d'essere stati malignamente fascinati portano 
rapidamente la mano a quell’organo che per 
pudore si copre. 

Questo po' di storia che abbiamo brevemente 
accennata ci dà la spiegazione di tale gesto, di 
cui molti non ne conoscono l’origine ne la tra- 
dizione. 

Né questo solo mezzo usavano gli antichi 
contro il fascino: bastava sputare per allonta- 
narlo, onde Aristotile: « Ne vero fascino lae- 
derer, ter in gremum meum despui. » 

E Tibullo: « Despuit ın molles et sıbi quisque 
Sinus. » 

Plinio, Tibullo, Marziale, credevano fosse an- 
che utile distendere il dito medio della mano 
mentre gli altri stanno in flessione: « Et digitum 
porrigito medium », per cui anche oggi dal volgo 
superstizioso vien falto lo stesso gesto, allorché 
si crede di essere alla presenza di persona che 
abbia un occhio malefico od invidioso. 

Heliphas Levi, nel suo Traité d’Haute Magie, 
consiglia quel gesto che si dice: far le castagne, 
cioè di chiudere la mano col pollice tra l'in- 
dice ed 11 medio, guardando pel primo il fasci- 
natore, siccome i pastori, di cui canta Virgilio, 
praticavano all’apparire del lupo. 


La fascinazione ai giorni nostri. 125 





Presso gli antichi indiani le influenze male- 
fiche erano allontanate con gl’incantesimi e gli 
esorcismi. Durante i sacrifici venivano pronun- 
ziate delle formole magiche, e si lanciavano 
imprecazioni contro gli autori dei malefizi. Ai 
Bramini spettava la cura di recitare queste in- 
cantazioni. Inoltre nella superstizione indiana 
ogni maledizione si reputava fatale, tanto che 
neppure gli Dei potevano sfuggire agli effetti 
di essa, nè la stessa persona che malediceva 
aveva facoltà di allontanarne gli effetti: poteva 
bensì modificarli. 


XIII. 


La fascinazione ai giorni nostri. 


Fra i primi a parlare ai giorni nostri della 
fascinazione è stato il Brémaud, che ebbe l'oc- 
casione di fare numerose esperienze nella Scuola 
di medicina navale di Brest. Egli ha agito sopra 
individui appartenenti alle diverse classi so- 
ciali, ed ha ottenuto i medesimi risultati su 
medici, studenti, soldati, sotto ufficiali, ecc. 

I risultati delle sue esperienze egli li espose 
nel 1883 e 84 in una serie di conferenze, e la 
Societé de Biologie ed il Cerele Saint-Simon eb- 
bero ad occuparsene. 

Lo stato di fascinazione viene da lui provo- 
cato, o mediante la fissazione intensa di un 
punto brillante, di mediocre intensità, ovvero 
colla fissazione dello sguardo. I fenomeni che 
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si determinano sono i seguenti: il polso si ac- 
celera, la termogenesi aumenta, l'occhio è for- 
temente aperto e fisso sul punto brillante, o sul- 
l'occhio dell'operatore, la pupilla notevolmente 
dilatata, il viso iniettato. Vi è analgesia : i mu- 
scoli, che si fanno entrare in attività, o che 
vengono frizionati colla mano, restano contratti, 
la volontà è paralizzata, le illusioni e le allu- 
cinazioni sono facili a prodursi perché l’imma- 
ginazione è esaltata, il soggetto non può slac- 
care l'occhio da quello dell'operatore o dal 
punto brillante; e di qui lo sviluppo di un istinto 
d'imitazione, fino alla servile ed esatta riprodu- 
zione dei movimenti, dei gesti, dell’ attitudine, 
della fisonomia, delle parole. 

Riferiamo qualche descrizione dell'autore per 
dare il quadro di un soggetto in istato di fa- 
scinazione. 

« L.... di 23 anni, bruno, sanguigno, vigoroso. 

«Io guardo vivamente, bruscamente, e molto 
da vicino questo giovane, imponendogli di guar- 
darmi con tutta la fissità di cui è capace: l’ef- 
fetto é fulmineo, il viso s'inietta, l'occhio é gran- 
demente aperto, le pupille dilatate, il polso da 
70 è salito a 120 e da questo momento lo sguardo 
del soggetto è fisso sui miei occhi. Io retrocedo, 
L.. mi segue: il suo modo di camminare è 
singolare, la testa è proiettata innanzi, le spalle 
sollevate, le braccia pendenti lungo il corpo. 
Nella corsa, a cui L... si spinge per seguirmi, 
le braccia restano immobili, il suo aspetto ha 
preso un’apparenza particolare; ogni espres- 
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sione è scomparsa, gli occhi sono fissi, i linea- 
menti contratti, non una fibra si muove, non 
una parola esce dalle sue labbra immobili. Il 
volto è pietrificato. 

« Sembra che non resta nel suo cervello che 
un'idea fissa: quella di non abbandonare il 
punto luminoso del mio occhio. Parlategli, non 
vi risponderà; insultatelo, non una fibra del 
suo viso trasalirà; battetelo, non sentirà dolore: 
l’analgesia è evidente: pizzicandolo, solletican- 
dolo, non si produce alcuna modificazione di 
movimento, e nondimeno L.... ha coscienza del 
proprio stato, ha inteso tutto ciò che si è detto, e, 
ritornato allo stato normale, renderà conto di 
tutto quello che avrà provato. Per farlo uscire 
da questo stato di fascinazione, che mi sembra 
proprio lo stato dell’uccello innanzi al serpente, 
un soffio sugli occhi è bastante. Io soffio, la 
scena si cambia: il viso ha ripreso istantanea- 
mente la sua mobilità, la congestione è scom- 
parsa, le braccia, le spalle han ripresa la loro 
libertà di azione, la sensibilità cutanea è nor- 
male, ed L... che sembra stordito, ci dice che 
ha avuto cosciénza di tutta questa scena, ma 
che era incapace di manifestare la sua volonta, 
e si sentiva legato al mio sguardo da un le- 
game più forte di lui stesso. » 

Un'altra volta Brémaud dice a Z.... di racco- 
gliere un fazzoletto deposto a terra. Egli si ab- 
bassa, prende il fazzoletto; ma al momento di 
alzarsi, Z.... lo guarda, un brusco colpo d’occhio 
l’ipnotizza, i muscoli del braccio e del tronco 
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si contraggono immediatamente, ed il soggetto 
resta immobile in questa incomoda posizione. 

Cr.... messo in istato di fascinazione, presenta 
gli stessi caratteri dell’altro ed un istinto d’imi- 
tazione, che sı manifesta, dice Brémaud, con 
un’energia bizzarra. 

«Io rido, Cr... ride egualmente; alzo il brac- 
cio, ed il soggetto fa lo stesso movimento; io 
salto..., egli lo ripete. Parlo..., Cr... ripete tutte 
le mie parole con una perfetta imitazione d'in- 
tonazione musicale. Ripete del pari, con una 
imitazione serupolosa di accentuazione, qualche 
frase tedesca, inglese, spagnuola, russa e chi- 
nese, pronunziata da diversi uditori. 

« Questo stato bizzarro si dissipa istantanea- 
mente con l’azione di un soffio sui globi ocu- 
lari, e Cr...., ripresa la sua liberta d'azione, non 
conserva alcun ricordo di ciò che ha fatto: la 
lunga durata dell esperienza, il prolungamento 
di questo stato nervoso, porta quasi sempre con 
sè la perdita dela memoria dei fatti compiuti 
durante questo tempo. 

«Io prego Cr.... che chiuda rigorosamente il 
pugno, ed innalzandolo al di sopra del capo lo 
faccia cadere violentemente sulla mia spalla; 
mentre 10 non lo guardo, esegue questo movi- 
mento con una forza che fa onore alla sua 
muscolatura, ed attesta la sua perfetta indipen- 
denza e libertà di spirito; ma al momento in 
cui la prima volta va per colpire, lo fisso bru- 
scamente...: 1l braccio è rimasto sospeso col 
pugno chiuso, larto è agitato da movimenti 
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quasi tetanici: è sopraggiunta la fascinazione, 
che ha pietrificato Cr.... mentre era per compire 
il suo gesto energico. 

« Prego Z.... di voler contare ad alta voce ed 
il più forte possibile: uno..., due..., tre..., ecc. Io 
lo guardo intanto molto d’ appresso, pregando 
di fissare il suo sguardo nel mio. Ben tosto la 
sua parola esita..., egli prosegue intanto debol- 
mente: otto..., nove..., poi tace. Lo stato di fa- 
scinazione è sopraggiunto, inducendo la con- 
trattura dei masseteri... » 

Questi ed altri sono i fatti riferiti da Brémaud. 
Egli ha potuto determinare tale stato soltanto 
sugli uomini, mentre le donne, forse perché do- 
tate di un sistema nervoso più impressionabile, 
cadono direttamente nello stato catalettico. 

Inoltre ha osservato nei suoi soggetti, che il 
periodo di fascinazione gradatamente spariva, 
dando luogo direttamente alla catalessia, a mi- 
sura che le esperienze si moltiplicavano, e cre- 
sceva la loro impressionabilità. 

La fascinazione, secondo l’autore, non è ec- 
cezionale, anzi parrebbe essere più frequente 
di quello che si crede, e non può ritenersi di- 
pendere da una speciale idiosincrasia nervosa 
dei soggetti sottoposti all’ esperimento, avendo 
egli agito sopra individui diversissimi, sia per 
l'intelligenza, sia per la classe sociale cui ap- 
partenevano. Anzi vi è di più: egli ha ottenuto 
il medesimo risultato sopra individui, ignoranti 
del fenomeno che dovevano riprodurre, e sopra 
soggetti sani. 

BELFIORE. 9 
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L'effetto della brusca fissazione dello sguardo 
è sorprendente: l'individuo, che si è soggettato 
altre volte a questo esperimento, avendo acqui- 
stato una specie di educazione, resta come ful- 
minato, tanta è la rapidità con cui si determina 
la fissazione. 

Il punto culminante di tale stato è, come si 
è visto, quel particolare istinto d° imitazione, 
che subitamente si desta nel soggetto, il quale 
segue l'operatore nei gesti, nel cammino, nelle 
parole. ecc. 

Anche nello stato catalettico possiamo deter- 
minare questa specie di fascinazione, fissando 
intensamente lo sguardo nell occhio del sog- 
getto. Così egli potrà presentare a sua volta 
quella speciale attitudine dell’imitazione, ed ese- 
guirà con tutta esattezza l'atto che vien com- 
piuto innanzi a lui. 

Sembra, secondo Brémaud, che il primo stadio 
della serie ipnotica, che si possa provocare, sia 
la fascinazione; ma, con l'andare del tempo, 
quando questa sia stata determinata molte volte, 
divenendo il soggetto sempre più impressiona- 
bile, si passa direttamente alla fase catalettica, 
senza l’intermedio della fascinazione. 

Infine un fatto costante fu osservato dall’au- 
tore, ed è che il soggetto non rimane nel pe- 
riodo di fascinazione al di là di uno o due mi- 
nuti, e da questo passa bruscamente nel cata- 
lettico. 

Durante la fascinazione i muscoli non sono 
contratti: la contrattura si può determinare 
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esercitando delle frizioni sulle masse muscolari, 
le quali si rilasciano allorché si agisce su di 
esse con leggieri colpi. 

Lo stato di fascinazione, sebbene descritto ed 
analizzato da Brémaud, che ha richiamata l'at- 
tenzione degli osservatori su questo argomento, 
era stato prima di lui studiato dai mesmeristi, 
con questa sola differenza, che essi lo facevano 
dipendere dall'azione di un fluido emanante dal 
magnetizzatore. 


Parecchi anni or sono in Italia, si, manifestò 
un grande entusiasmo per gli spettacoli di fa- 
scinazione, che un tal Donato, o più propria- 
mente D'Hont, di origine Belga, dava sui teatri 
di Milano e di Torino. 

Tutta la stampa della penisola ha riferite le 
maraviglie della fascinazione donatistica, e vi 
fu un momento, in cui la fama di questo abile 
ipnotizzatore sali a tal punto, che il prof. E. 
Morselli ne divenne il più ardente ammiratore. 

Pareva di esser ritornati ai tempi di Mesmer, 
del barone di S. Germano o di Cagliostro, quando 
tutti accorrevano ad ammirarne i miracoli. 

Ma, sgraziatamente pel povero Donato, quella 
gloria, che pareva volesse a passi di gigante 
portarlo alle stelle, non ebbe che la breve du- 
rata di una fugace aurora boreale, ed i sogni 
dorati dello sventurato belga svanirono come 
nebbia dietro un veto del Consiglio Superiore 
di Sanità, che ne proibiva le rappresentazioni 
perchè dannose per il pubblico. 
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In che consistevano le rappresentazioni del 
Donato? Non v'ha dubbio che i fenomeni da 
lui provocati erano reali, e l'individuo sottoposto 
all’azione del suo sguardo cadeva in pochi se- 
condi in istato di fascinazione; e non furono 
poche le persone, in gran parte colte, che si 
assoggettarono pubblicamente alle sue espe- 
rienze. 

Ecco il metodo che egli usava, secondo fu 
riferito dalla stampa di Milano c di Torino. 
Donato, dopo essersi situato in modo da aver 
il viso ben illuminato, fa che il soggetto si ap- 
poggi colle palme delle mani aperte sopra le 
sue, standogli davanti, petto a petto, le braccia 
stese verso ıl suolo. Il soggetto deve premere 
con tutta la sua forza, come se volesse solle- 
varsi da terra, e nello stesso tempo guardare 
negli occhi il magnetizzatore. L'effetto, se la 
persona è sensibile, si produce quasi istanta- 
neamente. Indi Donato, con un colpo brusco, 
stacca le mani da quelle del soggetto, fissan- 
dolo sempre intensissimamente, e si allontana 
da lui indietreggiando di qualche passo. Se il 
soggetto non ha subita alcuna influenza, non si' 
muove, in tal caso Donato lo rimanda al suo 
posto; ma se il fenomeno è avvenuto, eceo il 
soggetto seguire il magnetizzatore, come atti- 
rato da un fascino irresistibile, lo sguardo fisso 
nello sguardo che lo guida, il viso cadaverico, 
immobilizzato in una espressione di attenzione 
angosciosa, il collo proteso, le braccia spinte 
indietro, il corpo rigido. 
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Donato accelera il passo, avanzando, indie- 
treggiando, descrivendo piccoli cerchi; e il sog- 
getto si affretta a tenergli dietro, convulsamente, 
inciampando, saltellando, mal reggendosi in 
equilibrio, con ansia sempre più incalzante. fino 
a che un soffio istantaneo sugli occhi non lo 
svegli d’un tratto. 

E in questo stato la volontà dell’ipnotizzatore 
si trasfonde nell'ipnotizzato. Egli ride o piange, 
egli suda o batte i denti, salta o si corica, scrive 
o legge, a seconda che l’ipnotizzatore gli co- 
manda di fare. 

Donato rivendicava a sè il merito di aver 
inventate molte esperienze ed applicazioni. 

Fra l’altro assicurava di essere stato il primo 
a studiare la fascinazione, e che Brémaud ne 
avesse da lui appreso il metodo, tanto vero che, 
pochi mesi prima che Brémaud avesse presen- 
tata la sua memoria sulla fascinazione alla 
Societé de Biologie ed al Cercle Saint-Simon, 
egli aveva dato pubblici spettacoli sul teatro di 
Brest, dove il Brémaud è medico della scuola 
di medicina navale. 

Tranne un rapido e speciale metodo per de- 
terminare la fascinazione. le rappresentazioni 
di Donato non avevano nulla di straordinario, 
poiché tutti i fenomeni che egli provocava erano 
di ordine suggestivo, e la sua abilità consisteva 
nel sapere scegliere quelle suggestioni che avreb- 
bero potuto fare effetto sul pubblico di un leatro 
Questa è la ragione per cui gente d’ogni classe 
si affollava la sera nei teatri di Milano e di 
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Torino: invece di assistere ad una commedia 
di Ferravilla, o ad un dramma recitato da Em- 
manuel, correvano agli spettacoli di Donato, 
dove le scene comiche o drammatiche venivano 
eseguite dai soggetti in fascinazione. con la stessa 
naturalezza e precisione degli artisti più rinomati. 

Il pubblico, nuovo a quel genere di rappre- 
sentazioni, cui allora assisteva per la prima 
volta, impressionabile, come tutte le moltitudini, 
per ciò che esce fuori dall'ordinario ed ha una 
apparenza di maraviglioso e di inesplicabile, ve- 
deva in quell'uomo qualche cosa di eccezionale. 

Gli effetti, che egli provocava nei soggetti 
sani e neuropatici erano istantanei, e la pron- 
tezza, con cui si determinava lo stato di fasci- 
nazione, era altrettanto rapida per quanto i 
soggetti si erano più volte assoggettati alle pra- 
tiche ipnotiche: il che rendeva anche più me- 
raviglioso il fenomeno, per cui si volle attri- 
buire a quest'uomo un potere eccezionale, che 
non fosse la semplice abilità. 





XIV. 
Stati analoghi alla fascinazione. 


Non solo durante lo stato di fascinazione si 
nota questa forza irresistibile d’imitazione, ma 
sono stati segnalati fenomeni simili anche più 
curiosi in Malesia, negli Stati Uniti di America, 
in Siberia. 

Nella Malesia si då il nome di latah agl’ in- 
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digeni che presentano questa affezione, costi- 
tuita da una irrestibile spinta ad imitare tutto 
ciò che si fa o che si dice innanzi a loro. 

In siffatto stato, che è temporaneo, possono 
finanche determinarsi allucinazioni: così un 
latah, cui s'era suggerita la presenza di un al 
ligatore, fu assalito da un tremito, per la paura 
che ne ebbe, mentre in altra occasione fu visto 
combattere realmente un alligatore tutt'altro che 
immaginario. 

Il cuoco di un battello inglese, che era un 
latah, cullava un giorno sul ponte della nave 
un suo bambino fra le braccia, quando soprag- 
giunse un marinaio che si mise, nello stesso 
atteggiamento del cuoco, a cullare fra le braccia 
un pezzo di legno. Indi il marinaio buttò il le- 
gno su di una tenda e si divertiva a farlo ro- 
tolare sulla tela, ciò che fece immediatamente 
il cuoco col suo bambino. Il marinaio, abban- 
donando allora la tela, lasciò cadere il legno 
sul ponte: il cuoco fece lo stesso col suo bam- 
bino, che mori sull’istante. 

Questa affezione fra i malesi fu notata dal- 
l'esploratore inglese O° Brienne, il quale così 
descrive la malattia: 

« L'accettazione malese della parola latah è 
assai larga: essa riunisce tutte le persone di 
un'organizzazione nervosa particolare, da quelli, 
che per la loro costituzione mentale sembrano 
assolutamenle subordinati alla volontà altrui, 
fino a quelli che sono di una natura più o meno 
eccitabile. 


136 Magnetismo ed ipnotismo. 





«I Malesi, che sono di un esteriore impassi- 
bile, sembrano frattanto di una suscettibilità stra- 
ordinaria, che, si riverbera sugli atti della loro 
vita giornaliera. 

«Io sono stato in più circostanza in rapporto 
con dei Malesi affetti da latah, i quali senza al- 
cuno sforzo da mia parte, si sono abbandonati 
alla mia volontà ed al mio potere assoluto di 
direzione. Io ho in differenti circostanze provata 
la mia potenza su questi soggetti, ed in tutte le 
direzioni possibili, ed ho acquistato la certezza 
che in ciascun caso la mia influenza su que- 
sti spiriti malati era particolarmennte senza 
limiti. 

« Siccome io non credo posseder alcuna po- 
tenza particolare, posso conchiudere che lin- 
fluenza esercitata non è proporzionabile alla 
variabile intensità del carattere di colui che la 
mette in opera. 

«Io non ho fatta nessuna esperienza sopra 
alcuni di questi soggetti per più anni, ma io so 
che un latah, il quale, ad un semplice comando 
si pone sull’attenti. prende una sbarra di ferro 
e percuote uno spettatore, è perfettamente co- 
sciente del suo stato di abbassamento mentale, 
e soffre assai della sua degradazione di spirito. 

«Il latah, che si mostra raramente nelle 
giovani, è frequente nelle donne mature ed agiate. 

« Nelle giovani esso si caratterizza per una 
assenza completa del senso morale, il quale, del 
resto, non è certo la virtù caretteristica delle 
belle Malesi. 
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«Le donne di un'età avanzata presentano il 
medesimo stato, e non è certo uno dei feno- 
meni meno bizzarri del latah che un motto, 
uno sguardo, un gesto, possono spingere una 
donna di 65 anni a condursi come un’etéra di 
20 anni. » 

Analoga a questa è un’affezione che si pre- 
senta in Siberia, e che i russi chiamano mi- 
riachit. 

Due ufficiali della flotta americana, Buchin- 
gam e G. Foulck, osservarono il bizzarro fe- 
nomeno, di cui riferiamo la loro testuale nar- 
razione. 

«La compagnia si trovava sul fiume Ussur, 
vicino al suo congiungimento con l'Amour nella 
Siberia orientale. Al momento in cui giungemmo 
alla riva, ci accorgemmo che un nostro com- 
pagno, un capitano di stato maggiore dell’ar- 
mata russa, si era subitamente avvicinato al 
pilota della nave, e, senza motivo, gli dava uno 
schiaffo. Dopo di che il pilota ripeteva esatta- 
mente il gesto, e lo guardava in seguito con oc- 
chio corrucciato. 

« L'incidente ci parve altrettanto più curioso, 
perché dinotava una familiarità difficile a spie- 
garsi. Indi noi vedemmo il pilota fare un nu- 
mero indescivibile di questi movimenti. 

«Sembrava affetto da una malattia mentale 
e nervosa, che l'obbligava ad imitare tutti i 
gesti che andavano a colpire i suoi sensi. Se il 
capitano dava bruscamente, in sua presenza, 
un colpo su di un lato del proprio corpo, il pi- 
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lota ripeteva l’istesso colpo sul medesimo lato 
e nello stesso modo: se un rumore si produ- 
ceva inopinatamente, il pilota sembrava forzato, 
contro la propria volontà, ad imitarlo sull’i- 
stante con una grande esattezza. I passeggieri 
per malizia si misero ad imitare il grugnito 
del maiale ed altri gridi bizzarri; altri batte- 
vano le mani, saltavano, fanciavano i loro 
cappelli sul ponte. Il povero pilota, imitava tutte 
le voci ed i gesti. 

« Era un uomo di media statura, simpatico, 
piuttosto intelligente, a giudicare dall’espres- 
sione del volto. Come noi abbandoniamo la riva 
per montare sul battello a vapore, uno di que- 
stri uomini lancia il suo berretto a terra. Os- 
servando il pilota, lo vedemmo fare lo stesso. 

« Più tardi fummo testimoni di un incidente, 
che ci provò fino a qual punto si estendeva la 
sua irresponsabilità. Il capitano del battello, 
mentre batteva le mani scivolò accidentalmente, 
e cadde di peso sul ponte. Il pilota, senza essere 
stato toccato dal capitano, si mise a battere le 
mani, e, volendo imitarlo sino alla perfezione, 
cadde precisamente nello stesso modo e nella 
medesima posizione. 

«Il capitano di stato maggiore ci assicurò 
che questa malattia era comune in Siberia, e 
che aveva visti molti casi simili verso il Yakutsk, 
durante gl'inverni estremamente freddi, che si 
hanno in quei luoghi. » 

Non meno strani sono i fatti osservati dal 
Beard nel Maine (Stati Uniti), quando nel 1880 


Stati analoghi alla fascinazione. 139 





visitò il lago di Moschard. In quella regione vi 
sono individui, che, in seguito ad uno stato par- 
ticolare del loro sistema nervoso, sono spinti 
ad imitare tutte le azioni che vengono eseguite 
innanzi a loro. e non possono resistere alle 
suggestioni che loro vengono fatte: essi sono 
chiamati Jumpers, e Jumping è il nome con 
cui in quella regione viene distinta la malattia. 

Un Jumper che stava seduto con un coltello 
in mano, ordinatogli di buttarlo via, lo fece 
istantaneamente in modo che il coltello andò a 
piantarsi in un muro che gli stava di fronte. 
Ad un altro gli fu ordinato di lanciarsi dalla 
finestra e lo fece, senza però farsi del male, 
perché la finestra distava un piede dal suolo. 

Una prova fatta dal Beard fu quella di far ri- 
petere ad un Jumper uno squarcio dell Eneide 
e dell'Iliade ; e, sebbene gli fosse poco familiare 
la lingua inglese, ripeteva con voce penetrante 
o almeno faceva eco alle parole lette dal Beard. 
Durante qualche tempo saltava, buttava a terra 
qualche oggetto, si batteva, ovvero faceva qual- 
che altro movimento muscolare di eguale vio- 
lenza. Facciamo qui notare che in questi indi- 
dividui si osserva anche il fatto singolare, che 
essi sono spinti a saltare, donde il nome di 
Jumper, saltatore, e che il comando che loro 
vien dato, prima di essere eseguito, viene da 
essi ripetuto: vi è quindi ecolalta, sia qualun- 
que la lingua in cui vien dato l’ordine, purché 
sia fatto in tono breve ed istantaneo. 


La loro ipereccitabilità è grandissima: un 
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rumore istantaneo, il battere di una porta, una 
esplosione d'arma da fuoco, sono altrettante 
cause d’irritazione. Un Jumper fu sul punto di 
tagliarsi la gola, perché fu aperta bruscamente 
una porta situata dietro di lui; e se il rasoio 
non gli fosse caduto di mano nel salto che se- 
gui all'impressione ricevuta, si sarebbe grave- 
mente ferito. 

Un altro, sorpreso dal comando « colpiscilo », 
mentre stava affacciato ad una finestra, passò 
il pugno attraverso l’inferriata, e si feri seria- 
mente. 

Taluni erano spinti a dar pugni su fornelli 
roventi, a saltare nell'acqua, a buttarsi nel 
fuoco, e, se ne avessero ricevuto l'ordine, avreb- 
bero colpiti i propri genitori. 


Come risulta dai fatti esposti, tali affezioni 
presentano una certa analogia con lo stato di 
fascinazione. Hanno di comune colla fascina- 
zione quello speciale istinto imitativo delle pa- 
role e delle azioni, che si dicono e si compiono 
alla loro presenza: hanno della fascinazione 
quell’abolizione della volontà, che lı rende 
schiavi di coloro che li circondano: e, benché 
abbiano coscienza del proprio stato, non hanno 
l'energia di resistervi. Si avvicinano ai feno- 
meni ipnotici per le suggestioni che si possono 
fare, e per l'esecuzione degli ordini, di qualsiasi 
natura, che loro vengono dati. 

Hammond rassomiglia questi fenomeni ad 
azioni riflesse, dovute ad una irritazione riflessa. 
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« Sembra, egli dice, che la cellula nervosa si 
trovi nelle condizioni di un globo di nitrogli- 
cerina o dinamite, e che la minima impressione 
è sufficiente a sviluppare una scarica di forza 
nervosa. » 

A somiglianza, quindi, dello stato ipnotico, in 
queste affezioni del sistema nervoso, la cui na- 
tura non è stata finora determinata, oltre la 
suggestione allo stato di veglia, vi è completo 
automatismo, a causa della nessuna autorità 
che hanno su di loro stessi, per cui si rendono 
schiavi assoluti degli ordini che loro vengono 
dati. 


XV. 


Suggestioni nello stato catalettico. 


La suggestione, dice Janet, (1) è l'operazione 
per cui nel caso d'ipnotismo, o forse in certi 
stati di veglia da definirsi, si può per mezzo di 
certe sensazioni, sopratutto con l’aiuto della 
parola, provocare in un soggetto nervoso ben 
disposto una serie di fenomeni, più o meno au- 
tomatici, farlo parlare, agire, pensare, sentire 
come si vuole, in una parola trasformarlo in 
macchina. 

Secondo Gilles de la Tourette. la suggestione 
consiste in ciò, che durante gli stati ipnotici, lo 


(1) Rev. polit. et litter., 26 giugno 1884 p. 103. 
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sperimentatore può, in certe condizioni, fare 
accettare al soggetto in esperimento delle idee 
capaci di tradursi in atti, che potranno essere 
eseguiti non solo durante il sonno, ma anche 
fatalmente nella veglia. 

La suggestione, quindi, è l'influenza che un 
individuo può esercitare sul cervello di un altro, 
facendogli eseguire tutte le azioni che si de- 
sidera. 

Essa può essere fatta nello stato ipnotico ed 
in quello di veglia. 

Noi, seguendo lo Charcot, diciamo che dei 
tre stadî dell'ipnotismo, il catalettico ed il son- 
nambolico sono atti a subire le suggestioni, 
mentre nel letargico ciò non é possibile. 

In generale l’ipnotizzato è suggestibile; ma, 
secondo Bernheim e Liébault, sembra che i 
cervelli docili, le genti del popolo, i vecchi mi- 
litari, gli artigiani, i soggetti abituati ad una 
obbedienza passiva, siano più atti a ricevere 
la suggestione, che i cervelli raffinati, preoc- 
cupati, che oppongano una certa resistenza mo- 
rale, spesso incosciente. 

Per subire la suggestione, ordinariamente è 
necessario mettersi in quello stato psichico 
necessario perché questa si realizzi, vale a dire, 
fa d'uopo che il soggetto si faccia ipnotizzare, 
e che passi in una di quelle fasi ipnotiche, in 
cui la suggestione è possibile. 

Ciò posto, veniamo a descriverne le diverse 
specie, dapprima nel periodo catalettico, poi 
nel sonnambolico, e quindi allo stato di veglia. 
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La suggestione nel periodo Catalettico può 
farsi: 1° per mezzo di atteggiamenti impressi 
all’ipnotizzato, cioé per mezzo del senso musco- 
lare; 2.° per mezzo della vista; 3.° per mezzo 
della parola. 

Vediamo in che consistono le suggestioni fatte 
per mezzo del senso muscolare. 

Se al catalettico imprimiamo un movimento 
ritmico di un arto, ovvero alternato con larto 
opposto, se gli facciamo p. es. batter le mani 
o pestare i piedi a terra, una volta ricevuta 
l'impressione, o meglio, la suggestione del mo- 
vimento da eseguire, lo farà automaticamente e 
per molto tempo. 

Sappiamo quali sono i caratteri che distin- 
guono la catalessia: ora, in qualunque atteg- 
giamento noi poniamo l'arto del catalettico, 
questo rimane nella posizione impressa per un 
tempo più o meno lungo. Cosi, se all’arto, al 
corpo del catalettico, imprimiamo un dato at- 
teggiamento, che venga ad esprimere un senti- 
mento, sul volto di costui si riprodurrà Fim- 
magine. Se lo mettiamo nell’attitudine dell’estasi, 
rivolgerà gli occhi al cielo, ed il volto assu- 
merà una espressione di beatitudine e di rapi- 
mento. Chiudiamogli il pugno in atto di minaccia, 
il volto assumerà l’aspetto di un individuo 
irato. Metttamogli le mani fra i capelli, il volto 
e gli occhi esprimeranno la disperazione, il 
terrore. 

Date in mano all’ipnotizzato in catalessia un 
pugnale, atteggiatene gli arti superiori nella 
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posizione di chi deve suicidarsi, gli occhi si 
volgeranno al cielo come per dare l’ultimo 
addio alla luce, e sul volto si leggerà la lotta 
che si agita nel petto dell’individuo, che é spinto 
a quell’estremo passo. 

Pitres mette Albertina in ginocchio a terra, 
flettendole le gambe, e le giunge le mani in at- 
tudine di preghiera. A capo di due minuti il 
suo volto acquista una espressione estatica, e 
le labbra si agitano senza rumore, come se 
mormorasse una preghiera. Domandata, dice di 
pregare la Madonna, che le sta dinnanzi e le 
sorride. 

L'altitudine corporea della preghiera ha dap- 
prima evocato nel suo spirito la rappresenta- 
zione sensoriale di una idea religiosa, indi la 
visione, che agirono l'una sugli apparecchi 
motori, onde l’espressione estatica del viso, e 
l’altra sugli apparecchi dell’ideazione; per cui 
il pensiero di pregare. 

L'altitudine corporea, possiede, dunque, una 
azione suggestiva : fa da stimolo memoriale sul 
cervello, in seguito alle modificazioni che de- 
termina nella innervazione muscolare. 

Nel catalettico, cui abbiamo dato uno di que- 
sti atteggiamenti, alla reazione emotiva della 
sua fisonomia corrisponde uno stato identico 
dello spirito? L'atto passionale riflesso sul suo 
volto, ne ha modificato egualmente lo stato psi- 
chico? — Queste ricerche sono state fatte da 
P. Richer, il quale ha raccolto i tracciati re- 
spiratori dei soggetti in esperienza. 
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Egli facendo contrarrealcuni muscoli del volto, 
determinava nell’individuo l'aspetto del terrore, 
cui seguiva l'atteggiamento: corrispondente del 
resto del corpo. Ad onta che una si forte impres- 
sione fosse dipinta sulla fisonomia, la respira- 
zione, dopo un brusco movimento di espirazione, 
riprendeva la sua calma ed immobilità cata- 
Jettica. 

Questo fatto dimostra che, mentre il catalet- 
tico subisce la suggestione per mezzo del senso 
muscolare, questa, però, non penetra in fondo 
al suo spirito, non ne desta i rispettivi senti- 
menti od emozioni, ma rimane superficiale. Ras- 
somiglia a quell’artista drammatico che rap- 
presenta inappuntabilmente la sua parte, ma 
non la sente, perché non si è immedesimato nel 
personaggio che deve rappresentare. 

Facendo passare rapidamente il soggetto da 
un atteggiamento all’altro, la reazione della 
fisonomia si manifesta con la medesima rapidità. 

L'influenza del gesto sulla fisonomia può 
rendersi anche unilaterale, o bilaterale a ma- 
nifestazioni differenti: così se chiudiamo p. es. 
il pugno destro di un catalettico in atto di mi- 
naccia, il sopracciglio dello stesso lato si con- 
trarrà; e se nel tempo stesso gli accosteremo la 
mano sinistra alle labbra in atto di voler in- 
viare un bacio, sulla metà sinistra del volto 
apparira il sorriso. Così le due emozioni diffe- 
renti saranno dipinte contemporaneamente sul 
volto del soggetto in seguito al diverso atteg- 
giamento dei due lati del corpo. 

BELFIORE. 10 
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Se nel catalettico, come hanno fatto Charcot 
e P. Richer, mettiamo in contrazione alcuni 
muscoli del volto, varieranno corrispondente- 
mente gli a'teggiamenti del corpo. Coll’aumen- 
tare poi, o col diminuire la forza della corrente, 
si possono far esprimere al soggetto i diversi 
gradi di una stessa emozione. 

Le suggestioni pèr mezzo del senso della vi- 
sta si fanno con gesti od atteggiamenti, che 
l'operatore compie dinnanzi al soggetto. 

Se si fa strisciare per terra un oggetto, da 
simulare il cammino di un rettile, egli credera 
di vedere un serpe. Se l'oggetto è portato in 
aria, gli sembrerà di vedere un uccello che 
vola. 

Otterremmo nella stessa guisa fenomeni di 
imitazione, i quali non consistono in altro che 
nel far eseguire dal soggetto in catalessia gli 
stessi movimenti, che l'operatore fa innanzi a 
lui; la qual cosa si otterrà facilmente, tenuto 
conto del suo stato, privo com'è di ogni spon- 
taneità fisica e psichica. Se ci poniamo di fronte 
al catalettico ed alziamo p. es. un braccio, egli 
fara egualmente, perché quell’ atto, eseguito da 
noi, ha suggerito alla sua mente la idea dello 
stesso movimento. 

Si può, quindi, ottenere una imitazione com- 
pletissima di tutti i gesti che l'operatore ese- 
guisce innanzi al catalettico, perché il movi- 
mento, che si compie dinanzi a lui, ne sugge- 
risce al cervello l'idea di un altro identico, che 
egli riprodurrà come l'immagine dello speri- 
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mentatore riflessa nello specchio. Così se lo 
sperimentatore si mette di fronte al soggetto, e 
fa dei movimenti dal lato destro del corpo, nel 
soggetto i movimenti si riprodurranno nel lato 
sinistro. 

Sicché, tanto il gesto dell'operatore, quanto 
l'atteggiamento dato al corpo ed ai muscoli del 
volto del catalettico, sono atti a determinare 
delle analoghe suggestioni. 

Se mettiamo un piede del catalettico su di una 
scala appoggiata al muro, e le mani più in 
alto, nella posizione di chi voglia salire, il ca- 
talettico salirà senza difficoltà. Dategli ın mano 
un cappello, se lo metterà in testa: fate lo stesso 
con una spazzola, si pulirà l'abito. In tal caso 
la vista di un oggetto risveglia la serie di 
movimenti, che si realizzano nella vita abi- 
tuale. 

Dippiù la persona catalettica usa di quegli 
oggetti, di cui ha appreso l’uso dall'esperienza 
e dall’abitudine; ma, se l’uso dell'oggetto gli è 
ignoto, rimarrà inerte e la suggestione non 
avrà luogo. Nihil est in intellectu quod prius 
non fuerit in sensu. Il catalettico, come il son- 
nambulo, non pensa e non vede se non quel 
che sa. 

Il soggetto non solo riprodurrà inappuntabil- 
mente tutti i gesti e i movimenti dell'operatore, 
ma ripeterà ancora tutte le parole, le frasi che 
vengono da questi pronunziate, anche in diverse 
lingue (ecolalia). 

In tal caso l’ecolalia non sarebbe effetto di 
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una suggestione verbale, ma una riflessione 
meccanica di movimenti e di suoni. 

In egual modo possiamo impressionare il 
senso dell'udito per mezzo della musica, ed il 
volto sarà il fedele riproduttore dei vari senti- 
menti che la musica esprime. 


Le suggestioni fatte per mezzo della parola 
possono variare all'infinito. Non esporremo qui 
tutte le suggestioni vocali di diversa natura: 
sarebbe lo stesso che ripetere ciò che or ora 
dovremo dire per lo stato sonnambolico, in 
cui la suggestione prende tutto 11 suo svi- 
luppo. 

Ci basti soltanto dire che l’istessa plasticità, che 
esiste nelle membra del catalettico, esiste anche 
nel suo spirito. Come non oppone resistenza 
all'operatore, che lo atteggia in diverse pose, e 
vi rimane, così non resiste alla suggestione 
verbale di lui, e la compie fatalmente. 

Per mezzo della parola possiamo provocare 
anche la catalessia suggestiva, ingiungendo al 
soggetto che l'arto, od il corpo, deve restare 
nella posizione rigida, in cui si vuole. 

Cessala la suggestione, o qualunque altra ec- 
citazione, il soggetto ricade nello stato di cata- 
lessia, per cui il corpo riprende la sua rigi- 
dezza, e gli occhi ridiventano fissi, come pietri- 
ficali, senza espressione. 
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XVI. 


Suggestioni nello stato sonnambolico 
(intraipnotiche). 


Lo stato in cui l’attitudine alle suggestioni è 
più sviluppato è il sonnambulismo. 

Noi distinguiamo le suggestioni, fatte nel pe- 
riodo Sonnambolico, in intra-ipnotiche e post- 
ipnotiche. 

Parliamo prima delle intra-ipnotiche. — È 
certo che colui, che studiò il primo e diede un 
grande sviluppo all'applicazione delle sugge- 
stioni, fu il Braid; ma prima di questi vi erano 
stati Gassner e l'abate Faria, che, senza saperlo, 
adoperavano le suggestioni, provocando con 
tal mezzo il sonno, e servendosene per la cura 
dei malati, che loro si presentavano. 

La suggestione si può fare nello stato son- 
nambolico per mezzo del senso muscolare: non 
ci fermeremo a parlarne ancora, perché i ri- 
sultati sono i medesimi della fase catalettica. 
Braid ponendo il soggetto nella posizione del 
boxing, questi eseguiva la lotta di tal nome: 
toccando l'angolo della bocca ed il sopracciglio, 
determinava nel sonnambulo il riso o la collera. 

Le suggestioni, operate per mezzo del senso 
della vista, si comportano allo stesso modo che 
nella catalessia. 

L'autematismo anche nel sonnambulo è tale 
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che alle volte questi, come nello stato catalet- 
tico, imita qualunque atto o movimento, che si 
compie dinanzi a lui. Se voi saltate, ballate, 
correte, vi sdraiate a terra, il sonnambulo 
imiterà ogni vostro movimento con la massima 
perfezione. 

Heidenhain fa un parallelo sul modo come i 
movimenti automatici si compiono nell’ipnotiz- 
zato e nel bambino. Il bambino, colla scorta 
dell’occhio e delle sensazioni del movimento, 
apprende a poco a poco a fare movimenti vo- 
lontari coordinati: l’ipnotizzato eseguisce i mo- 
vimenti in seguito all'eccitazione dell'occhio e 
dell'apparato sensibile (nervi sensitivi della pelle 
e dei muscoli), che serve alle sensazioni del mo- 
vimento. 


Le suggestioni per mezzo della parola, sono 
molteplici per numero e per varietà. 

Si possono fare suggestioni di movimenti, di 
azioni da eseguirsi sia durante lo stato son- 
nambolico, sia in quello di veglia. — Si pos- 
sono fare suggestioni di contratture, di paralisi 
sensitive, motorie, psichiche. Si possono pro- 
vocare allucinazioni, illusioni, che possono a 
volontà dell’ operatore prolungarsi, o manife- 
starsi soltanto allo stato di veglia. — Si potranno 
fare suggestioni positive, negative, a lunga sca- 
denza, ed anche semplicemente nello stato di 
veglia. 

Noi verremo a dare un breve cenno di queste 
varie e numerose suggestioni, senza fesmarci 
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molto intorno ad esse, giacché lo sperimentatore 
potrà a sua volta variarle. 

In che cosa consistono le suggestioni moto- 
rie? — Dite al sonnambulo di girare in fretta 
il braccio sul proprio asse, e che non potrà 
fare a meno di continuare in quel movimento 
per molto tempo, egli obbedirà alla vostra sug- 
gestione, e non si arresterà se non dietro un 
ordine in senso opposto. 

Secondo Bernheim, la produzione dei movi- 
menti autorhatici sembra esigere un grado di 
ipnotizzazione più profondo che quello della 
catalessia; in molti individui si arriva a pro- 
durli sia alla prima seduta, sia in una delle 
seguenti. 

Qualunque atto suggerito al sonnambulo vien 
posto in esecuzione: ditegli di correre, di saltare, 
di ballare, ubbidirà al vostro comando. 

Le azioni più semplici fino alle più gravi 
sono da lui eseguite, salvo rare eccezioni di 
resistenza. Se gli date in mano un'arma da 
fuoco, dicendogli che tiri sul primo che incontra, 
non avrà difficoltà di commettere un delitto. 
Cosi pure dategli un finto pugnale in mano, 
persuadetelo che deve suicidarsi : egli dapprima 
resterà titubante, ma, dietro le ripetute insi- 
stenze, pian piano la respirazione si renderà 
più accentuata, i movimenti respiratori si fa- 
ranno più frequenti, i battiti del polso cresce- 
ranno di numero, finalmente egli alzerà in alto 
il pugno, e dopo un istante lo farà cadere con 
forza sul cuore. Compito quest’atto, dopo qual- 
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che secondo abbandonerà le braccia, la respi- 
razione si renderà superficialissima, tanto da 
sembrar sospesa, e tutto il corpo cadrà in riso- 
luzione generale e completa. 

Come si possono far suggestioni di atti, allo 
stesso modo si potranno fare di paralisi motorie 
o di contratture. Con una semplice suggestione 
si potrà ottenere la paralisi di uno, di tutti gli 
arti, di un lato solo del corpo, e così via. 

Dite al soggetto: « voi non potete più muovervi, 
non potete andare innanzi nè tornarè indietro », 
e i suoi sforzi si renderanno vani. Ovvero: « la 
vostra mano è contratta, non potete stendere le 
dita; ora il vostro braccio si fletterà fortemente 
sull’antibraccio », e, per quanta forza vogliate 
usare, è molto difficile vincere la contrattura 
così provocata. 

Con lo stesso mezzo determineremo paralisi 
parziali, generali, unilaterali. 

Bernheim con la suggestione ha operato nello 
stato sonnambolico ıl transferto da un lato al- 
l'altro del corpo delle paralisi e delle contrat- 
ture, e lo ha visto perdurare ancora allo stato 
di veglia, spontaneamente, senza che vi fosse 
intervenuta la relativa suggestione. 

Dietro una semplice affermazione dello spe- 
rimentatore si possono abolire o pervertire le 
diverse specie di sensibilità. 

Non tutti i soggetti nel periodo sonnambolico 
sono anestetici, e, quando esiste la sensibilita, 
si può farla sparire per suggestione. — Dite al 
soggetto: « voi non sentirete nulla, non avverti- 
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rete alcun dolore se vi pungo o vi scotto la 
pelle, » ed egli non reagirà. Alle volte, però, 
l'anestesia cutanea non si ottiene completa, ma 
solo ad un certo grado. 

In egual modo potremo convertire l’anestesia 
cutanea nella più squisita iperestesia, ovvero 
determinare l’anestesia in un sol lato del corpo 
e l’iperestesia nell'altro. 

Lo stesso si può ottenere per la sensibilità 
termica. Dite alsonnambulo: « Fa freddo, cade 
la neve, si gela in questa stanza,» e ad onta 
che si sia nel colmo dell’estàlegli cercherà di 
coprirsi, stropiccierà le mani per riscaldarsi, 
avrà veramente i brividi di freddo. « Fa un 
caldo insopportabile, si suda qui dentro,» ed 
anche nel più forte inverno egli sentirà caldo, 
e cercherà di togliersi gli abiti che lo vestono, 
giacché si produce un tale disturbo vaso-motorio, 
per cui suda veramente. 

Si possono moltiplicare successivamente le 
suggestioni che si riferiscono ai sensi speciali, 
determinando cosi le più svariate allucinazioni, 
illusioni, paralisi di ciascun senso. 

«Noi suggeriremo a C..., scrive Bottey, che 
ci troviamo in pallone: essa si sente girare la 
testa, ha le vertigini. La persuadiamo che le 
nuvole ci circondano d’ogni lato, ed essa co- 
mincia a tremare, a battere i denti e si lagna 
di un freddo intenso. Indi il pallone scoppia, 
noi precipitiamo a terra, e C.. resta distesa, 
senza potersi rialzare, avendole noi affermato. 
che ha le gambe rotte. » 
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Un giorno Heidenhain condusse in sogno uno 
studente nella sala anatomica: ponendogli nelle 
mani una stecca, gli fece estrarre il cuore dal 
torace di un cadavere, ed incidere secondo le 
regole. Tutti i movimenti all'uopo furono ese- 
guiti con lentezza, ma con sicurezza. Poscia lo 
condusse a spasso, sempre colla suggestione, e 
lo recò in ferrovia al giardino zoologico. Colà 
gli fece comparire all'improvviso un leone evaso; 
e, per promuovergli il manifesto sentimento di 
altissimo terrore, gli disse di uccidere il leone, 
ed imitò lo scoppio di un'arma da fuoco. L'e- 
spressione della paura si accrebbe fino ad un 
vivissimo tremore di tutte le membra. 

Il sonnambulo, quindi, che ha ricevuta la 
suggestione di un’allucinazione, si rappresenta 
alla sua mente l’immagine suggerita, e poscia 
l’esteriorizza a sè medesimo sotto una forma 
sensibile. È per tale ragione che sono possibili 
le più svariate suggestioni, specialmente della 
vista. 

Cosi gli faremo apparire tutti gli oggetti co- 
lorati in rosso, in verde, in giallo, ecc. Però 
dobbiamo osservare che, se egli presenta acro- 
matopsia, vale a dire perdita del senso dei co- 
lori, sarà impossibile suggerire allucinazioni 
colorate per l'occhio acromatopsiaco. Ciò al- 
meno nella maggior parte dei casi. 

Si possono produrre nel soggetto anche allu- 
cinazioni unilaterali: così l'allucinazione si ma- 
nifesterà da parte di un solo occhio, di un solo 
orecchio, ecc.; ovvero allucinazioni bilaterali 
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ed opposte nello stesso individuo. Dumontpallier 
ad un soggetto in sonnambulismo, dice nell’o- 
recchio destro che fa bel tempo e che il sole 
brilla; mentre un’altra persona gli dice nello- 
recchio sinistro che piove. Sulla metà destra 
del volto del soggetto appare il sorriso, mentre 
la metà sinistra esprime un sentimento di di- 
spiacere, che si estrinseca con F abbassamento 
della commessura labiale. 

Bernheim ha colla suggestione provocato il 
transferto da un occhio all’altro della paralisi 
della vista, che era stata prodotta a sua volta 
per mezzo della suggestione. Egli constata che 
la visione del soggetto è normale, e gli dice: 
«Tu vedi benissimo e molto lungi con l'occhio 
sinistro; tu vedi male e soltanto molto da vicino 
con il destro. » Gli fa leggere quindi dei carat- 
teri di stampa di tre millimetri di altezza; 
l'occhio sinistro li legge alla distanza di 80 
centimetri; l'occhio destro soltanto a 24 centi- 
metri. Indi opera il transferto per suggestione 
dicendo: «l'occhio destro vede benissimo, il 
sinistro non vede che a brevissima distanza. » 
Ed allora l'occhio destro legge a 80 centimetri, 
il sinistro a 24. 

Féré (1) ha voluto sperimentare l’azione del 
prisma nelle allucinazioni visive suggerite. Bre- 
vister era riuscito in un ammalato, che aveva 
allucinazioni, di provocare lo sdoppiamento di 


(1) BINET et Féiré. — Le magnétisme animal, p. 167. 
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queste mediante la pressione del globo oculare, 
il quale in tal caso, deviando dalla sua posi- 
zione normale, determina lo sdoppiamento del- 
l’immagine. 

Féré alla semplice pressione del globo ocu- 
lare sostitui un prisma, che ha per l'appunto la 
proprietà di sdoppiare l'immagine visiva. Così 
egli suggeri un’ allucinazione al soggetto: de= 
statosi, questi conservava la suggestione rice- 
vutą; avvicinato un prisma ai suoi occhi, ri- 
maneva meravigliato di vedere due immagini, 
le quali si mostravano l'una sovrapposta all’al- 
tra, quando la base del prisma corrispondeva 
in alto, e situate l'una di lato all'altra, quando 
la base del prisma corrispondeva lateralmente, 
conformemente alle leggi della fisica. 

Binet ha variata questa esperienza, sosti- 
tuendo un occhialino al prisma. L'immagine 
allucinatoria si avvicinava o si allontanava se- 
condo che si accostava all occhio l’oculare o 
l'obbiettivo. 

L'esperienza può variarsi ancora adoperando, 
invece del prisma o dell’occhialino, lo specchio. 

Si suggerisce al soggetto la presenza p. es. 
di un uccello su di un punto qualsiasi di una 
tavola: egli lo percepirà come se esistesse real- 
mente. Ora se si accosta uno specchio dietro 
quel punto suggerito, l’immagine, che gli è stata 
provocata, si rifletterà in esso, e, se lo specchio 
verrà inclinato od allontanato, la doppia visione 
sparirà. 

Come spiegare il raddoppiamento dell'alluci- 
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nazione? Finché si trattasse di una illusione, 
non occorrerebbe fatica ad interpretare il feno- 
meno, dal momento che si sa essere l'illusione 
una falsa interpretazione di un oggetto reale, 
esistente sotto l'occhio del soggetto. Ma nelle 
allucinazioni l’oggetto reale non esiste, esse 
nascono di pianta nel cervello dell’ individuo. 
Sono, per adottare una espressione di Ball, 
delle percezioni senza oggetto. 

Il fenomeno, quindi, del raddoppiamento di 
una visione, che trae la sua origine unicamente 
dal cervello del soggetto, si rendeva per lo meno 
inesplicabile. 

Fu per tale ragione che gli operatori rad- 
doppiarono la loro attenzione, e cosi Binet e 
Féré e Bernheim hanno constatato che l’imma- 
gine allucinatoria si associa ad un punto di ri- 
trovo esteriore e materiale, e che sono le mo- 
dificazioni impresse dagli istrumenti di ottica 
a questo punto materiale, che per contraccolpo 
modificano l’allucinazione. 

Bernheim per escludere completamente ogni 
punto di ritrovo, che avesse potuto guidare 
l'immaginazione, introdusse due soggetti in una 
camera oscura, e, dopo averli addormentati, 
suggeri loro che avrebbero visto, al destarsi, 
una bugia accesa sul cammino. Essi la videro 
nettamente; ma invitati a guardarla attraverso 
il prisma, le loro indicazioni furono erronee, 
perchè non avevano potuto fissare alcun punto 
di ritrovo. 

Sicché il prisma può solo raddoppiare una 
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immagine reale, od un'immagine che si collega 
ad un punto di ritrovo; ma un'immagine cere- 
brale psichica e non fisica, che non passi per 
l'apparecchio visivo periferico, e che non abbia 
alcuna realtà obbiettiva, non potrà subire le 
modificazioni di un oggetto reale, sottoposto agli 
istrumenti di ottica. 

Le allucinazioni e le illusioni del gusto e 
dell’odorato, al pari di quelle della vista, pos- 
sono assumere le forme più svariate. Un bic- 
chiere d’olio si convertirà dietro la nostra sug- 
gestione nel più squisito elixir, che sarà dal sog- 
getto bevuto con la massima voluttà; il liquore 
più delicato diverrà del sapore più sgradito di 
questo mondo. Così il profumo della rosa, del 
gelsomino, si trasformerà colla suggestione in 
un puzzo ingrato, p. es. quello dell’assafetida. 
L'’etere, l’ammoniaca, il cloroformio, diverranno 
le più fine essenze odorose. 

I sensi speciali possono essere influenzati in 
vario modo dalla suggestione; vale a dire che, 
come si provocano allucinazioni ed illusioni di 
essi, colla stessa facilità è possibile determinare 
la paralisi funzionale (suggestioni negative di 
Bernheim). 

Renderemo il sonnambulo sordo alla: voce di 
una determinata persona, o ad un dato suono, 
allo stesso modo con cui ad una semplice no- 
stra affermazione, sentirà voci di preghiera, di 
minaccia, di amici, di sconosciuti, grida, canti, 
suoni. La sala, in cui si trova, si trasformerà 
sotto la nostra suggestione in una bolgia Dan- 
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tesca, in un giardino, in un deserto. Le per- 
sone che lo circondano sono tigri, leoni, alberi, 
cadaveri. 

Ovvero lo faremo diventare cieco di uno o di 
entrambi gli occhi; con una semplice sugge- 
stione non gli faremo vedere più una persona 
che gli sta di fronte; gli faremo perdere la 
vista di qualsiasi scrittura, anche quella del 
proprio nome. Diciamo al soggetto: « Tu non 
vedi dall'occhio destro, » e subito non muove 
palpebra, anche quando si mette il dito sulla 
rima palpebrale: tutti gli oggetti posti davanti, 
a destra del piano mediano verticale del suo 
corpo, non esistono per lui, e non sono perce- 
piti: due dita poste davanti alla distanza di tre, 
o trenta centimetri, sono percepiti come un solo, 
se uno delle due dita si trova a destra di detto 
piano; ed è percepito il dito posto dal lato non 
reso anestetico. Se si fa scrivere su di un foglio 
di carta bianca, giunto alla metà del foglio, 
ritorna da capo: l’altra metà per lui non esiste. 
Se si suggerisce al sonnambulo che non può 
vedere o pronunziare la lettera Z, allora col- 
l’afasia letterale interviene l’alexia e l’ agrafia 
letterale, e scrive le parole che gli si dettano, 
come se la lettera Z non esistesse (1). 


Qualunque idea, suggerita al sonnambulo, 
prende corpo nella mente di lui, e diventa così 


(1) B. Sitva. Su alcuni fenomeni che si osservano du- 
rante l’ipnotismo e fuori di esso, 
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netta e precisa da ‘acquistare aspetto della 
realtà, tanto si rende vivace nella sua mente 
l'impressione ricevuta. Un carattere costante 
dell’allucinazione, dice C. Richet (1), è che que- 
ste si accompagnano sempre ad abitudini ge- 
nerali del corpo, e ad espressioni della fisono- 
mia, che corrispondono a quelle. Nessuna idea 
può restar dissimulata nel sonnambulo, ed il 
movimento, che si produce in lui, è sempre in 
accordo perfetto con l’idea. Anzi tra movimento 
ed idea vi è un accordo reciproco, per cui, dato 
un movimento, si genera tale idea corrispon- 
dente; e, viceversa. data un'idea, vien provocato 
il movimento che vi corrisponde. 

Un giorno C. Richet suggeri ad una sua son- 
nambula di fumare, e se n'era già dimenticato, 
quando l’ammalata, dopo 5 o 6 minuti cominciò 
a tossire violentemente, dicendo che il fumo le 
aveva prodotto la tosse. È superfluo dire che il 
sigaro non era esistito mai fra le sue mani, e 
che era la sua immaginazione, destata dal co- 
mando dello sperimentatore, che la faceva cre- 
dere alla realtà di quell’ atto. — Ad un’altra 
annunziò che le andrebbe ad estrarre un dente, 
e subito essa cominciò a mandar grida di dolore, 
come se veramente ne subisse l’ operazione. 
Un’ altra volta suggeri ad una giovine, che si 
trovava su di un battello a vapore in viaggio 
per New York: la vista del vascello le ispirò 


(1) CH. RicHET..Du Sonnambulisme provoqué — Rec. 
Philosoph., 1880. Vol 2 pag. 351. 


Suggestioni nello stato sonnambolico. 164 





un vivo entusiasmo; ma ben tosto impallidi, e, 
riversando la testa indietro, ebbe delle vere 
nausee, come se avesse risentito il mal di 
mare. 

Qualunque sia l allucinazione suggerita al 
sonnambulo, questa viene ad impressionarlo 
vivamente, a causa della inerzia psichica in 
cui si trova. Anzi v'ha di più. Nel caso della 
giovane di C. Richet, che alla vista del vascello 
prova un vivo entusiasmo, e dopo viene assa- 
lita da nausea, come nel mal di mare, noi ve- 
diamo un altro fatto: che una allucinazione 
provocata (il viaggio di mare) ne ha suggerita 
spontaneamente un’altra (le nausee), che po- 
tremmo chiamarla, con Binet e Féré, di conti- 
guità. Questo si spiega per la legge di associa- 
zione, per legame, cioè, che unisce fra di loro 
le due allucinazioni; e ciò indipendentemente 
dalla volontà e dall’inlelligenza del soggetto, 
bensi per semplice automatismo cerebrale. 


Vista la somma facilità, con cui lo sperimen- 
tatore può modificare le attività sensoriali del 
sonnambulo, si comprenderà egualmente che, 
con lo stesso meccanismo della suggestione, è 
facile modificare anche lo stato della sua me- 
moria, determinando amnesie parziali o totali. 

Queste amnesie saranno riferibili al proprio 
nome, alle lettere dell'alfabeto, ai suoni, ai mo- 
vimenti, alla scrittura, ecc. 

Al sonnambulo faremo dimenticare la propria 
personalità, la propria calligrafia, il proprio 
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idioma, non riconoscerà più i suoi parenti, gli 
amici, la moglie, i figli; ne dimenticherà i nomi, 
e la fisonomia, a seconda della suggestione ri- 
cevuta. 

Faremo così dimenticare al soggetto la sua 
identità, suggerendogli che è un vecchio, un 
fanciullo, un generale, un cardinale, Garibaldi, 
Mazzini, un predicatore, un tribuno, e così via. 

Questa trasformazione della personalità è 
stata chiamata da C. Richet, con termine più 
proprio, obbiettivazione di tipo. 

«Io gli dico, scrive Richet, « voi siete una 
giovanetta. » Egli abbassa il capo modestamente, 
apre un tiretto, ne cava fuorì un tovagliuolo, fa 
l'atto di cucire. 

«Io gli dico: « Voi siete generale, alla testa 
della vostra armata.» Egli si raddrizza sulla 
persona e grida: « Avanti », e dondola il corpo 
come se andasse a cavallo. 

« Io gli dico: « Siete un bravo e santo curato. » 
Egli assume un’aria illuminata, guarda il cielo, 
passeggia per lungo e per largo, leggendo il 
suo breviario, facendosi il segno della croce, e 
ciò con tutta serietà e l'apparenza della realtà, 
che toglie via ogni sospetto di simulazione. 

«Io lo trasformo in animale: « Voi siete un 
cane.» Egli si mette a quattro piedi, abbaîa, 
fa l'atto di mordere, e non abbandona questa 
positura se non quando gli ho restituito il sen- 
timento della vera personalità, o gliene ho data 
un'altra. 

«In tutti questi cambiamenti di personalità, 
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che si ottengono facilmente in molti sonnam- 
buli, si rivela il carattere proprio del soggetto: 
ciascuno rappresenta la sua parte con le qua- 
lità che gli sono proprie, con le attitudini, di 
cui egli dispone (1). 

Sicché il soggetto non discute la nuova per- 
sonalità che gli viene imposta, ma riproduce 
negli atti, nel linguaggio, nell’ espressione del 
corpo, il tipo della persona in cui la suggestione 
lo ha trasformato. 

Per terminarla con le suggestioni intra-ipno- 
tiche, diremo che con questo stesso mezzo pos- 
siamo ottenere il risveglio del soggetto. « Niente 
di più strano, osserva Bernheim, che questo 
risveglio. Ecco un soggetto in sonno profondo; 
io l’interrogo, egli mi risponde: se egli è ciar- 
liero per sua natura, potrà parlare con volubi- 
lità. Nel mezzo della sua conversazione gli dico 
bruscamente: « Svegliatevi. » Egli apre gli oc- 
chi, e non serba alcun ricordo di ciò che ha 
fatto; non si ricorda di avermi parlato, lui che 
ha parlato forse un decimo di secondo prima di 
destarsi. 

« Per rendere il fenomeno più maraviglioso, 
io lo sveglio alle volte nel seguente modo: 
« Contate fino a dieci; quando direte ad alta 
voce 10, vi sarete destato. » Il momento in cui 
egli dice 10, gli occhi s'aprono, e non ricorda di 
aver contato. Altre volte gli dico: « Voi conte- 


(1) C. RicHEr. Reo. philosophique, Marzo 1883. 
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rete fino a 10; quando sarete a 6, vi sveglierete, 
ma continuerete fino a 10. » Giunto alla cifra 6, 
egli apre gli occhi e continua. Quando ha finito, 
domando: « Perchè contate?» Egli non se ne 
ricorda più » (1). 

Non solo per mezzo della parola si può sug- 
gestionare un soggetto, ma anche la musica é 
atta per sé stessa a generare sentimenti di gioia, 
di entusiasmo, di tristezza, ecc., a seconda delle 
sue varie espressioni. « La piu parte dei sog- 
getti ipnotizzati, scrive Pitres, sono estrema- 
mente sensibili alla musica. Quando si suona 
in loro presenza un pezzo alquanto espressivo, 
sembrano provare una viva emozione. Ascol- 
tano e seguono lo sviluppo della frase musicale 
con estrema attenzione. Il loro viso si anima, e 
giunge ad esprimere con straordînaria intensità 
delle emozioni in rapporto col sentimento del 
pezzo, che viene eseguito innanzi a loro. Si 
possono così provocare delle scene mimiche 
interessantissime, far nascere successivamente 
il pianto od il riso, la gioia più esuberante e 
la tristezza più profonda. Sono quei fenomeni 
da lungo tempo conosciuti dai magnetizzatori, 
e che sono stati descritti col nome di estasi 
musicale » (2). 


Abbiamo dato così un'idea delle allucinazioni 


(1) BERNHEIM. De la suggestion dans létat hypnotique, 
et dans l’état de beille. Pag. 11. 

(2) A. PitrEs. Des suggestions hypnotiques. Bordeaux, 
1884, pag. 23. 
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intra-ipnotiche. Ora sorge spontanea una do- 
manda: dell’allucinazione, che abbiamo gene- 
rata nel soggetto, al destarsi di questi, cosa ne 
avviene ? La risposta è facile: in alcuni soggetti 
allucinazione cessa di esistere collo stato son- 
nambolico, in altri persiste ancora nello stato 
di veglia, ed essi vi credono realmente. L’im- 
magine allucinatoria, che si prolunga sponta- 
neamente allo stato di veglia, non ha una du- 
rata molto lunga e gradatamente svanisce. Un 
soggetto, cui si erano suggerite delle fotografie 
immaginarie su di un cartoncino bianco, al 
destarsì conservava ancora l’allucinazione; ma 
dopo qualche giorno queste cominciarono a 
sembrargli più sbiadite, sino a che scompari- 
rono affatto, cosa che egli attribui al lavoro 
imperfetto. Di modo che un’ allucinazione può 
spontaneamente prolungarsi nella veglia senza 
la suggestione post-ipnotica, il che potrebbe 
esser causa di serî disturbi per il soggetto; 
onde la cura del medico dovrà esser quella di 
non destare il soggetto, se prima non gli abbia 
tolto la suggestione. 

Restava però ad indagare la ragione per cui, 
mentre si ha completa amnesia, l’allucinazione 
continua allo stato di veglia, e questo compito 
se l'hanno assunto Binet e Féré. — Si fa, essi 
dicono, eseguire dall’ipnotizzato un assassinio, 
e quando si desta ha dimenticato tutto: se allo 
stesso soggetto si dà l allucinazione di un uc- 
cello, questa allucinazione sarà al risveglio 
quasi altrettanto viva che durante il sonnam- 
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bulismo. — Perché questa differenza ? In altro 
luogo noi abbiamo detto come nel sonnambulo, 
che riceve la suggestione di un’ allucinazione, 
l'immagine allucinatoria si associa ad un punto 
di ritrovo, ragione per cui essa può essere 
raddoppiata dal prisma. Seguendo questa legge 
del punto di ritrovo, Binet e Féré si spiegano 
il modo con cui un’allucinazione intra-ipnotica 
possa prolungarsi allo stato di veglia. 

Se l’allucinazione, essi dicono, è un'immagine, 
il ricordo è anche esso una immagine. Non 
solo, ma l’allucinazione è una immagine, più 
qualche altra cosa, più un punto di ritrovo, che, 
restando sempre presente, richiama l’immagine 
allucinatoria per associazione d’idee, come un 
nodo fatto al fazzoletto. 


XVII. 


Suggestioni nello stato sonnambolico 
(post-ipnotiche). 


Un altro ordine di suggestioni è quello che 
va sotto il nome di suggestioni post-ipnotiche, 
le quali, fatte durante lo stato sonnambolico, si 
prolungano o si effettuano primitivamente nello 
stato successivo di veglia. 

Noi le raggrupperemo in quattro categorie 
diverse: 

1° Suggestioni riguardanti i sensi speciali 
e la sensibilità generale. 
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2° Suggestioni motorie. 

3. Suggestioni psichiche. 

4° Suggestioni che riflettono le funzioni 
della vita vegetativa (circolazione, digestione, 
secrezioni, calorificazione, ece.), 

Le allucinazioni intra-ipnotiche dei sensi spe- 
ciali, di cui or ora abbiam tenuto parola, pos- 
sono prolungarsi per suggestione nello stato di 
veglia. « Io mischio, dice Pitres, in questo bic- 
chiere della tisana e del vino. Per render que- 
sto miscuglio una bevanda tutt'altro che gu- 
stosa, vi aggiungo un pugno di sale ed un grosso 
pizzico di pepe. Fatto ciò, metto in riserva in 
questo secondo, che or ora ci servirà, la metà 
del nettare di cui conoscete la composizione, 
ed offro il primo bicchiere ad Emma, prece- 
dentemente ipnotizzata, dicendole che contiene 
del delizioso curagao. Emma prende il bic- 
chiere, e voi vedete che ne gusta con segni 
non dubbi di soddisfazione. Io l’arresto dopo i 
primi sorsi e le dico: « Io ora vi sveglio, e voi 
berrete il resto del bicchiere di curaco.» La 
sveglio, infatti, ed essa continua a gustarlo con 
gli stessi segni di soddisfazione. «È dunque 
buono ciò che voi bevete? — « Oh! si, risponde; 
è del delizioso curacao. Io non ne ho bevuto 
mai del simile. » 

In questo caso l'apprezzamento erroneo sulla 
qualità del liquido non dipende da un disturbo 
generale della sensibilità gustativa. L’ illusione 
sensoriale, dipende dalla suggestione, è limitata 
all'oggetto su cui si è portata la suggestione, 
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ed ogni altro corpo situato sulla lingua del sog- 
getto, sarà apprezzato giustamente. Infatti, dando 
a gustare ad Emma il liquido contenuto nel- 
l’altro bicchiere, che Pitres aveva messo da 
parte, essa lo respinge con disgusto, dicendo 
che è detestabile. 

Esperienze consimili possono moltiplicarsi per 
gli altri sensi. 

Come per suggestione si possono far prolun- 
garè nella veglia allucinazioni ed illusioni dei 
sensi speciali, provocate durante il sonno ipno- 
tico, così si possono suggerire le stesse alluci- 
nazioni da eseguirsi soltanto allo stato di veglia. 

Le allucinazioni del senso della vista sono 
quelle che più riempiono di meraviglia la gente 
profana, e sono del più grande effetto scenico 
in mano a coloro che fanno dell’ipnotismo og- 
getto di rappresentazioni teatrali. Si può sug- 
gerire la vista di oggetti che non esistono, ed 
il soggetto li vedrà come se fossero reali. Dite 
al soggetto: « quando vi desterete, vedrete di 
fronte a voi un leone, che vuole sbranarvi. » 
Appena avrà aperto gli occhi fuggirà atterrito, 
perché l'immagine allucinatoria che gli abbiamo 
suggerita, si presenta al suo occhio con tutto 
l'aspetto della realtà. Allo stesso modo gli sug- 
geriremo nel sonno la vista del diavolo, della 
madonna, di un uccello, di uno spettro, di un 
amico, di un giardino, di una scena tragica, ed, 
appena destato, gli appariranno dinnanzi le im- 
magini, che gli abbiamo rappresentate alla 
mente. E qui aggiungiamo che quanto più vive 
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pressione di queste si pronunzierà sulla fiso- 
nomia del sonnambulo. 

Gli faremo apprezzare gli oggetti diversa- 
mente dal loro valore, o dalla loro essenza 
reale: un bastone apparirà una sciabola, un 
bottone sarà una moneta d’oro. 

Il prof. Dal Pozzo riferisce uno sperimento 
fatto da lui verso il 1857 sopra un suo soggetto. 
«Essendo, egli scrive, questo giovine di povera 
famiglia, io era solito nei di festivi, in cui di 
consueto aveva luogo la seduta, regalarlo con 
alcuna moneta, che egli fedelmente portava a 
sua madre. Più volte detti delle animelle di 
legno in cambio di mezzi paoli toscani: sua 
madre era stata avvisata da me. Era già un 
poco di tempo che io non aveva più prodotta 
quell’allucinazione, ed il giovane aveva sempre 
recato a casa danaro. Or bene; una domenica 
gli diedi quattro animelle: egli, di ritorno e vi- 
cino a sua casa, vide sua madre starsi alla 
finestra, e le dimandò se doveva comprare nella 
vicina bottega del pane, dicendo: « il professore 
mi ha dato il danaro.» La donna disse di si. 
Il giovine allora entra nella bottega, sceglie il 
suo pane, e depone sul banco tre animelle. Il 
bottegaio aspetta. credendo poscia sarebbe ve- 
nuto fuori il danaro, ma il giovine gli domanda 
il resto. « Il resto, di che ?... Del mio denaro. 
Ma dove è egli?... Eccolo (indicando le tre ani- 
melle). Ma coteste le sono animelle, ragazzac- 
cio. » E qui il ragazzaccio si adira e grida che 
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è danaro bello e buono, che glielo aveva dato 
io... » Intanto la madre era scesa, sentendo quel 
tafferuglio, ed ebbe spirito di accomodare quella 
divergenza. 

Un'altra esperienza del prof. Dal Pozzo fu 
quella di invertirgli la città stessa, cioé che 
egli, andando per una via, credesse di essere in 
altra: allora una chiesa diventava un palazzo 
e viceversa. 

«Un giorno, egli scrive, l'inversione della 
città fu che la spiaggia del mare fosse una 
delle piazze grandi e per lo più solitarie. Da 
più amici egli vi fu accompagnato: ed insieme 
si era avvisato un marinaio che il nostro gio- 
vine doveva fare un bagno freddo per una cotal 
sua malattia; che egli doveva seguirlo entro 
l'acqua e rialzarlo appena fossevi caduto dentro 
con il volto, e ricondurlo a terra. Si camminava 
parlando di varie cose: giunti a circa due metri 
dalla sponda — la spiaggia correva in dolce 
declivio ed era arenosa — noi ci fermammo in 
erocchio; il giovine dapprima si fermò egli 
pure, poscia si mise a passeggiare, ma non si 
avvicinava mai all'acqua. Allora io gli proposi, 
essendo in tal’ora la piazza quasi vuota, dì 
giuocare alla palla, e, lasciatolo ivi, mi posi in 
faccia a lui, cosicché la direzione del nostro 
tiro era normale al lido. Fu mia cura che i 
primi colpi da parte mia fossero sempre al- 
quanto corti; in appresso batti tu, gli dissi, ec- 
coti la palla, e gliela mandai, facendola ruzzo- 
lare per terra seguendo una retta un poco obili- 
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qua. La palla lo sopravanzò, ed andò a cadere 
nell'acqua: egli a passo alquanto celere le tenne 
dietro; camminò alquanti metri nell'acqua sem- 
pre più bagnandosi i piedi e le gambe per una 
maggiore immersione. La spiaggia in quel luogo 
era di molto adagiata, cosicchè alla distanza di 
altri cento metri vi si trovava appena l’acqua 
alta circa settanta centimetri. Giunto il giovine 
T. D. nel posto overa caduta la palla, a quin- 
dici centimetri d’acqua, la prese bagnandosi il 
braccio e di là me la lanciò, e si seguitò il 
giuoco, egli restando nell’ acqua e camminan- 
dovi dentro liberamente senza punto badarvi. 
Dopo pochi minuti un amico lo chiamò a sè di 
fretta; il giovine non si accorgeva affatto di 
essere bagnato. Strada facendo, avendogli io 
fatto osservare le gambe sue bagnate, e l’acqua 
che usciva dalle sue scarpe, e quella che co- 
lava in giù dalla manica del braccio destro, é 
sudore, mi rispose, mi sono riscaldato giuo- 
cando. 

«Altra volta gli aveva invertito le vie della 
città: la mattina dopo, mandato dal suo pa- 
drone, che era un fornaio, a recare il pane alle 
case, egli entrò nella prima, suonò al secondo 
piano e presentò il pane, meravigliandosi di 
non veder la consueta serva. Gli fu risposto 
che si sbagliava: egli declinò il nome del pre- 
stinaio e della sua famiglia, e gli fu replicato 
che colà abitava altra gente, e che se ne an- 
dasse pei fatti suoi. Egli replicò che i padroni 
non avrebbero dovuto prendere una serva così 
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imbecille: quando volessero il pane mandassero 
alla canova. Quindi si recò ad un altro uscio 
nella stessa via, ed ivi presso a poco successe 
lo stesso. Ritornato nella via, la terza persona 
a cui doveva recare il pane, abitava in una 
bottega. Ma a quel dato numero non eravi in 
quella via alcuna bottega. Egli si ferma atto- 
nito, guarda ed esamina, e poi dice ad una 
persona che si trovava là vicino: ma che ne 
hanno fatta della bottega da ieri in quà, che é 
diventata un andito! Quale bottega, dove ?... 
costi non ci era la bottega del M...? Va via, 
matto, essa è in via T... E non è questa via TT... 
Ma che, questa è via N... Si, no.. sei un matto... 
tu mi canzoni, ecc..., ecc... In breve si aduna 
la gente, il chiasso si fa grande; è matto, è un 
matto, gridavano i più. Questé grida fecero tale 
impressione sul giovine, che svenne. Fu corso 
alla bottega del suo padrone, dicendogli che un 
suo garzone era divenulo pazzo nella via N... 
Per fortuna il padrone sapeva che io lo magne- 
tizzava, e mandò subito per me. Recatomi sul 
luogo, trovai il giovane ancora agitato, ma rin- 
venuto in sé, che non si ricordava più di nulla, 
e non capiva dove si stava. Condottolo a casa, 
lo magnetizzai subito per calmarlo; vi riuscii 
ma non ottenni lo stato sonnambolico, ma bensi 
un sonno profondo. Nondimeno riuscii a cal- 
marlo, lo lasciai qualche ora immerso nel sonno 
magnetico, poi lo destai. Egli ricordava più 
nulla: l’allucinazione era svanita da per sé 
nella reazione che fece la natura nel suo cervello. 


Suggestioni nello stato sonnambolico. 173 





«Più volte mi sono domandato se quella 
forte reazione sul suo cervello fu un prodotto 
del contrasto subito, e dell'opposizione trovata 
nella folla: se queste circostanze poterono di- 
struggere l’allucinazione preesistente, non corsi 
io il pericolo, che altra diversa reazione diver- 
samente modificasse quel cervello, e si passasse 
quell’ invisibile spazio che separa la ragione 
dall' insania? O forse quell allucinazione non 
poteva divenire fissa e permanente, dipendente 
dalla mia volontà, e non era io la colpa se 
quel giovane diveniva matto davvero? Qualsiasi 
risposta mi dettasse la mia coscienza, è certo 
che io d'allora in poi raddoppiai di cautele e 
di prudenza, e procurai che fosse sempre guar- 
dato a vista, quando si faceva una qualche espe- 
rienza d'allucinazione ». 

Oltre delle allucinazioni ed illusioni positive 
della vista, possiamo farne anche delle nega- 
tive: produrre cioè la paralisi di questo senso. 

Il prof. Dal Pozzo faceva a tale proposito bel- 
lissime esperienze, fra cui quella che qui ap- 
presso riferiamo: 

«Nel sonnambulismo, io ordinava al mio 
soggetto che da desto non doveva affatto vedere 
una data cosa, p. es. una sedia, una scatola. 
Ritornato nello stato di veglia ordinaria, egli 
non si avvedeva di quei mobili, vi urtava contro, 
e sentiva una resistenza, senza sapere che cosa 
si fosse; battendosi dei colpi sulla scatola egli 
ne sentiva il suono, ma non capiva da dove ve- 
niva; ciò per le prime volte che si esperi- 
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mentò: poscia non sentiva più il suono af- 
fatto. 

« Volli fare scomparire una persona; sino 
dalla prima volta, avendogli ordinato che, ri- 
tornato desto, non doveva vedere il sig. N. N.; 
l'esperienza riusci benissimo. La prima cosa, 
destato, fu di dimandare dove quel signore fosse 
andato, e perchè fosse andato via mentre egli 
dormiva. Il sig. N. N. gli stava di fronte, lo 
chiamò, ed il sonnambulo non senti; gli fece 
vari gesti improvvisi verso gli occhi ed egli 
non mosse palpebra; gli prese il braccio e lo 
tirò a sé, egli rimase un poco istupidito, e di- 
mandandogli noi che cosa avesse, non lo so, 
rispose, mi sento muovere senza che io ci pensi. 
In questo frattempo, egli si accorge che sopra 
di un tavolo vicino eravi il cappello del sig. 
N. N.; vi andò, lo prese. e, recandolo a me, 
disse: I} sig, N. N. é andato via senza il cap- 
pello, e si mise a ridere: a ciò io replicai che 
non doveva essere uscito di casa, ma andato in 
altra stanza. In questo frattempo il sig. N. N. 
si pose in capo il suo cappello, mentre io te- 
neva in ciancie il sonnambulo. Passato un 
istante, io dissi: andiamo via: prendi il cap- 
pello di N. N. e portiamoglielo. Il giovane va 
al tavolo e non trova più il cappello: di nuovo 
resta come stupido e nulla dice. 

« Sin qui l’esperienza era andata bene. Sic- 
come si era di notte, così nello andare via io 
non pensai a prendere il lume, ma N. N. mi 
prevenne e prese il lume. Appena fatti due passi, 
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eeco che il giovane grida: oh! il lume cammina 
da per sé in aria, e, così dicendo, cade a terra 
come colpito d’ accidente... Destato, era svanita 
ogni allucinazione. Ritornò a vedere il sig. N. N. 
ed in pari tempo si ricordò di avere veduto 
camminare il lume in aria. Mi fu facile di per- 
suaderlo che, siccome egli era svenuto, così 
quel fenomeno era una conseguenza dello sve- 
nimento. Nella seguente seduta mancò lo svi- 
luppo dello stato sonnambolico, ma infine alla 
terza seduta si mostrò di nuovo il sonnambu- 
lismo. 

« In tale stato, mi disse, che lo spavento pro- 
vato si era perchè il lume non apparteneva al 

sig. N. N., che io gli avevo soltanto ordinato di 
di non vedere: ed avendogli osservato che, però, 
egli non più aveva visto il cappello dal mo- 
mento che quel signore se l'era posto in capo; 
naturalmente, mi rispose, il cappello era suo, 
e quando l’ aveva in capo, io non "poteva più 
vederlo. 

« Questa crisi mi servi di esperienza, ma non 
impedi che succedesse lo stesso inconveniente 
un’altra volta. 

«In appresso io riferii più volte quell’espe- 
rienza di fare sparire una persona: ed espri- 
mendo bene la mia volontà, egli non la vedeva, 
nè sentiva, né pure vedeva gli oggetti tenuti in 
mano da quella: e subito dopo lasciati li vedeva 
di nuovo. 

« Per evitare ogni inconveniente, io gli aveva 
fermamente ordinato una volta per sempre che 
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egli non dovesse meravigliarsi di nulla di 
quanto gli avvenisse: dovesse, essendo desto, 
rimanere ben persuaso che erano giuochi di 
prestigio, che io gli faceva, non dissimili da 
tante esperienze di fantasmagoria, che spesso 
egli aveva veduto nel mio gabinetto sperimen- 
tale. Così io stetti tranquillo e moltiplicai le 
esperienze. 

« La persona scomparsa si presentava talora 
d'improvviso innanzi al giovine, veniva incontro 
a lui a passo concitato e chiassoso, l’urtava, 
ovvero si lasciava urtare di fronte, tanto da 
avere a cadere; talora pure d’improvviso lo 
raggiungeva di dietro e l’urtava, sicchè il gio- 
vino, urtato, non poteva a meno di essere sbal- 
zato violentemente, ed anche di cadere. In tutti 
questi casi il giovine mio si poneva in atto 
come di chi esamina un fatto, che non si può 
spiegare; imperocchéè non mai vide chi l'aveva 
urtato. Ciò avveniva entro la casa mia: diman- 
dato perchè si fermasse, o fosse caduto, o si 
volgesse indietro, invariabilmente ci rispondeva 
non so: non posso andare avanti; mi sento 
spingere in giù e null’altro. Le esperienze sud- 
dette si facevano sempre quando egli si trovava 
meco e con altra persona informata del caso. 
Si fecero pure simili prove quando egli si cre- 
deva solo e badava ai suoi affari, essendo os- 
servato da alcuno di noi in distanza, e sempre 
ho veduto l’esperienza riuscire perfettamente. 

« Una volta gli feci scomparire la sua madre: 
egli per tre giorni credette di essere solo in 
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casa, che altra donna gli preparasse il cibo e 
facesse i lavori domestici, mentre che egli si 
stava alla bottega al proprio lavoro ». 

Analoghe esperienze sono state ripetute da 
tutti gli osservatori senza diversità di risultati 
nella maggior parte dei soggetti; e, come è na- 
turale, un fenomeno tanto meraviglioso, quale 
questo delle allucinazioni negative (o inibitorie) 
della vista, doveva necessariamente richiamare 
l’attenzione degli scienziati per cercarne una 
interpretazione plausibile. Tale scopo pare che 
lo abbia raggiunto P. ‘Richer. Egli ritiene che 
l'operatore, allorchè determina l'abolizione par- 
ziale o totale della vista, non sopprima già la 
sensazione visiva per mezzo della suggestione, 
ma semplicemente impedisca che la sensazione 
pervenga sino alla coscienza. E la dimostrazione 
di questa tesi per parte di P. Richer è molto 
convincente. « In fatti, egli dice, se prendiamo un 
pezzo di carta rossa, che avremo reso per sugge- 
stione invisibile al sonnambulo, e lo adattiamo su 
di un foglio di carta bianca, invitando il soggetto 
a fissarla con tutta l attenzione, a capo di un 
certo tempo egli dirà di vedere il verde, che è 
appunto il colore complementare del rosso. » 

Cosa si deduce da questa prova? — Che il 
soggetto ha ricevuta la sensazione del rosso, 
altrimenti non ne avrebbe visto il colore com- 
piementare; ma, però, la sensazione del rosso é 
restata superficiale, non ha oltrepassato i centri 
nervosi, e quindi non è penetrata sino alla co- 
scienza. 

BELFIORE. 12 





178 Magnetismo ed ipnotismo. 





Queste paralisi, o anestesie sistematiche, non 
hanno una durata infinita, ma si circoscrivono 
fra i limiti di pochi giorni sino a parecchi mesi, 
per poi svanire gradatamente. Binet e Féré 
hanno osservato che, coll’indebolirsi dell’ ane- 
stesia, a misura che passa il tempo, l’ammalato 
comincia a percepire la persona invisibile, senza 
riconoscerla, e solo più tardi, dopo una specie 
di evoluzione ascendente, l'atto di riconoscenza 
ha luogo. 

Accanto alle allucinazioni della vista vanno 
messe quelle degli altri sensi. 

Diciamo al soggetto: « quando vi sveglieremo, 
sentirete una musica deliziosa, il canto di un 
usignuolo, il rombo del cannone, ecc. » AI de- 
starsi la suggestione si compirà. 

Dite al soggetto: « L'aria che vi circonda sarà 
profumata di viola, di rosa, di gelsomino, al- 
lorchè vi desterete »; od anche presentandogli 
un cibo ingrato, ditegli: «al vostro risveglio 
questo cibo sarà per voi il più delicato, il più 
gustoso, è un dolce »: la suggestione in tutti 
questi casi avrà il suo effetto desiderato. Al 
modo stesso produrremo la paralisi dell’ udito 
per un determinato suono, per una parola, od 
anche la sordità completa: ovvero la paralisi 
dell’olfatto, del gusto, ecc. 


La sensibilità può venire a sua volta modifi- 
cata per mezzo della suggestione. Dietro un 
nostro comando modificheremo la sensibilità 
termica. Il soggetto non avvertirà il freddo ed 
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il caldo, o lo sentirà all'opposto di quello che 
è in realtà. Diciamo al sonnambulo che, quando 
si desterà, avrà una mano fredda ed una calda: 
esso proverà la sensazione che gli abbiamo 
suggerita, senza che però sia realmente alterata 
la temperatura nelle due mani, cosa di cui ci 
accerteremo per mezzo del termometro. 

Valga lo stesso per la suggestione della sen- 
sibilità tattile e dolorifica; non sentirà il nostro 
contatto, rimarrà insensibile alle punture. In 
somma tutto si realizzerà conformemente al co- 
mando dell'operatore. 

Non solo possiamo modificare la sensibilità, 
ma anche pervertirla. Pitres dice ad Albertina: 
«Dopo qualche minuto che vi avrò svegliata, 
sentirete sul capo un prurito intollerabile, come 
se fosse coverto di pidocchi. » Qualche minuto 
dopo svegliata, comincia a grattarsi con furore: 
Che fate, Albertina? le domanda Pitres: «Lo 
vedete bene: mi gratto. Ho dovuto prendere dei 
pidocchi. Ciò non sarebbe del resto molto dif- 
ficile, perchè viene spesso della gente sudicia 
nella sala. » 

Il secondo gruppo delle suggestioni, da noi 
stabilito, è quello che riguarda i movimenti e 
le azioni. 

In questo gruppo poniamo le paralisi e le 
contratture, le suggestioni di movimenti, tutte 
le azioni dalle più semplici alle criminose. 

È inutile insistere con esempi per dimostrare 
le suggestioni post-ipnotiche delle paralisi e 
delle contratture: basta semplicemente dire al 
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soggetto che alla tale ora, od immediatamente 
dopo il risveglio, le braccia, la lingua, la gamba 
saranno paralizzate, o presenteranno una con- 
trattura. 

Queste paralisi motorie sono per lo più ac- 
compagnate dalla perdita della sensibilità cu- 
tanea e profonda, tanto che si può impunemente 
pungere, scottare il soggetto senza che ne av- 
verta dolore. 

Possiamo far eseguire dei movimenti: p. es. 
quello di far girare rapidamente le mani l'una 
attorno l’altra. Non varranno preghiere né mi- 
naccie per far cessare il soggetto dall’ ordine 
ricevuto. Domandato, risponde di non poterne 
fare a meno, e non sa darne la ragione: « Non 
posso arrestarmi, lo vorrei, ma non so perché 
le mie mani ruotano luna attorno all’ altra 
contro la mia volontà. » Allora cesserà il mo- 
vimento, quando gli si toglierà la suggestione, 
addormentandolo di nuovo, ovvero se si è sla- 
bilito un termine della durata. 

È notevole questo fatto nei sonnambuli: essi 
cercano nel loro cervello delle ragioni molto 
plausibili, ed improntate alla maggior fran- 
chezza, allorquando vengono richiesti del perchè 
di certe azioni. 

Quando una suggestione è stata fatta, il sog- 
getto non può resistervi dal metterla in esecu- 
zione, e con l astuzia o con la forza cerca di 
portarla a compimento. A dimostrare la verità 
di ciò riferiamo un esempio di Pitres, pubbli- 
cato da Gilles de la Tourette. 
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Negli ultimi giorni di dicembre 1884, un mat- 
tino, all'ora della visita, una persona estranea 
al servizio, avendo addormentata Paolina, le 
ordinò di andare alle quattro pomeridiane ad 
abbracciare il cappellano dell'Ospedale, e di non 
dire ad alcuno chi le avesse dato quest'ordine. 
Durante il resto del mattino e durante le prime 
ore pomeridiane, l’ammalata non presentò nulla 
di particolare Alle quattro si alzò precipitosa- 
mente, discese dal letto, ed attraversò la sala 
per uscire. La Suora di servizio le domandò 
dove andasse. « Vado dall'abate X..., risponde; 
voglio abbracciarlo. » Si credette che stesse per 
divenir pazza, e le si impedì di uscire. Allora 
successe una scena inesprimibile. Paolina fece 
degli sforzi disperati «per liberarsi, si fu obbli- 
gati a legarla. Per parecchie ore consecutive 
ebbe degli attacchi convulsivi di una violenza 
insolita; mandava grida penetranti e disturbava 
il riposo di tutte le altre ammalate. Si andò a 
prevenire l’interno del servizio. Questi, dopo 
aver fatti diversi tentativi per calmare l’agita- 
zione di Paolina, ebbe l’idea di addormentarla 
per suggerirle di star tranquilla. Allora egli fu 
messo al corrente della situazione, perchè Pao- 
lina, addormentata, gli raccontò ciò che era av- 
venuto al mattino, senza dire, però, il nome della 
persona, che gli aveva fatta la suggestione. Egli 
volle allora distruggere l’effetto della suggestione 
iniziale con una suggestione contradditoria. 
Cercò suggerire a Paolina l’obblio della scena 
del mattino; tentò di farle credere che era egli 
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stesso l'abate X..., e che poteva abbracciarlo, 
se ci teneva. Ma nessuna di queste suggestioni 
contradditorie fu accettata, e siccome le grida 
e le convulsioni non cessavano, si dovette met- 
ter ammalata in letargia, e lasciarvela tutta 
la notte. L'indomani mattina, appena si tolse 
l'ammalata dalla letargia, l agitazione, le crisi 
convulsive ed il desiderio violento di abbrac- 
ciare l'abate X... riapparvero. Per mettere un 
termine a tale stato di cose, bisognò cercare il 
colpevole (che si potè giungere a conoscere 
mediante un’inchiesta, poichè Paolina rifiutò 
ostinatamente, di dire il suo nome, sebbene lo 
conoscesse perfettamente), condurlo nella sala, 
e pregarlo di addormentare l’ammalata per to- 
glierle la suggestione, che aveva avulo la leg- 
gerezza di fare il giorno precedente. Appena 
fatto ciò, Paolina non pensò più ad abbracciare 
labate X... e ritornò perfettamente calma. 

Alcuni giorni dopo, il 12 gennaio 1885, una 
scena analoga si produsse. L’inferma voleva 
nuovamente andare ad abbracciare il cappel- 
lano dell'ospedale. Addormetata dichiarò che il 
mattino ritornando dalla doccia, aveva incon- 
trato ad un angolo delle scale tre persone, che 
l'avevano addormentata, ed ordinato di compire 
l'atto in discorso, aggiungendo che ne soffri- 
rebbe crudelmente se non l'avesse messo in ese 
cuzione, e che giammai direbbe chi glielo aveva 
ordinato. 

L'agitazione di Paolina era tale che, il 30 gen- 
naio, non essendosi potuto scoprire l’autore 
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della suggestione, Pitres si decise ad andare 
dal cappellano e metterlo al corrente della si- 
tuazione, pregandolo di lasciarsi abbracciare 
dall’inferma. A partire da questo momento la 
calma si ristabili. 

Abbiamo così visto con quanta facilità il son- 
nambulo accetta la suggestione e la manda a 
termine: ora, non sempre, ma spesso, il soggetto 
eseguisce anche suggestioni criminose. 

Gilles de la Tourette dice ad H. E..., messa in 
sonnambulismo, la quale ha dei rancori col 
sig. B..., interno del servizio: « Voi conoscete il 
Signor B...? — Si signore — È un bel giovane 
— Oh! nossignore, egli non mi vuol dare le pil- 
lole e non mi tratta bene. — Veramente! Ma. 
allora lo faremo morire, e verrà certamente un 
altro interno che vi curerà meglio di lui. — 
Ma io non domando di meglio — Voi vi incari- 
cherete della faccenda: ecco una pistola (e le 
metto in mano una riga); quando sarete desta 
gli tirerete un colpo: egli deve venir qui, atten- 
detelo. » 

Svegliatasi continua a discutere con Gilles 
de la Tourette, giuocando col revolver, (cioé la 
riga che lo rappresenta ai suoi occhi). Allora 
il dialogo continua in questi termini. « Che cosa 
avete in mano? — Niente, è una pistola che ho 
trovata stamane, e che non so donde mi sia ve- 
nuta. Non è vero che è bella? — Certamente. 
Volete prestarmela? Ne ho bisogno questa sera, 
quando tornerò dal teatro: ho appunto perduta 
la mia. — No: non posso separarmene; ne ho 
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anch'io bisogno: ve la presterò un'altra volta. 
— Ma qui all'ospedale non avete che farvene 
di una pistola. — È possibile, ma infine io la 
conservo. » 

In questo momento entra l’interno signor B... 
che è prevenuto del ricevimento che lo. attende. 
H... lo lascia accostare e freddamente gli tira 
un colpo di pistola. B... cade a terra, gridando: 
«Son morto!» — Come, dice Gilles, avete uc- 
ciso B..., ma quali sono i motivi che vi hanno 
spinta a commettere un simile misfatto ? — B... 
mi trattava male; mi son vendicata. — Ma 
queste non sono ragioni sufficienti. — Lo cre- 
dete? Tanto peggio. E poi ne ho anche delle 
altre; egli, del resto, doveva morire per mia 
mano. » 

In queste esperienze fittizie di uccisioni per 
arma da fuoco, non solamente i soggetti hanno 
l'illusione completa della pistola, che hanno in 
mano, sebbene non sia che una riga, un porta 
penne, ed anche nulla, una semplice supposi- 
zione, ma essi sentono perfettamente la sua de- 
tonazione immaginaria. 

Per dare un’altra prova come si possano sug- 
gerire al soggetto e far eseguire da lui azioni, 
da cui, desto, rifuggirebbe, trascriviamo dallo 
stesso autore quest'altro esempio: il lettore ve- 
drà come si può facilmente trasformare con un 
comando una persona onesta nel più ributtante 
delinquente. 

Gilles dice a W... (che è un soggetto di Char- 
cot affetto da grande isteria): « Quando sarete 
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svegliata avvelenerete G... — Tacete, risponde, se 
vi sentissero? — Non c’è timore: siamo perfet- 
tamente soli. — Ma perché volete che avveleni 
G...? Non mi ha fatto nulla, è un giovane ama- 
bilissimo. — Voglio che lo avveleniate. — Io 
non lo avvelenerò. Alla fine non sono una de- 
linquente. — E pure sapete che egli è causa 
del vostro disturbo con madama R... (per cui 
essa aveva una viva affezione). — Non può es- 
sere. — Ma ve lo affermo. » 

La sua volontà si indebolisce sempre più, e 
dichiara che è pronta ad eseguir l'ordine. « Non 
ho veleno, dice, se invece gli dessi un colpo di 
coltello o gli tirassi un colpo di pistola? — La 
pistola fa troppo rumore... ecco un bicchier di 
birra (fittizia); vi verso il veleno: ora si tratta 
di farlo bere a G... quando sarete svegliata. In 
ogni caso, e qualunque cosa sia per succedere, 
non vi ricorderete affatto, se vi si interroga, 
che sono stato io a spingervi ad avvelenare G..., 
anche se vi si interroga addormentandovi di 
nuovo. — Va bene. » 

Svegliatala con un soffio sugli occhi si svolge 
la seguente scena, che Giulio Claretie, che si 
trovava presente, dice di non aver giammai 
visto rappresentata meglio sulle scene. 

« Noi siamo, scrive Gilles de la Tourette, sette 
od otto nel laboratorio, e tutti ben noti a W.. 
Appena destata, essa va dall'uno all’altro secondo 
le sue simpatie, ragiona, dice una parola ad 
ognuno, si ricorda di Claretie che ha già visto 
al Concerto dei pazzi, lo prega di ringraziare 
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nuovamente madama Claretie, che quella sera 
ebbe la gentilezza di offrirle il suo bouquet. Si 
interessa di una esperienza di fotografia medica 
in corso di esecuzione, e nulla fa trapelare dei 
pensieri che l’agitano. Gli assistenti si guardano 
in viso con una certa inquietitudine: la sugge- 
stione riuscirà, essendo sembrato che il sog- 
getto vi opponeva una certa resistenza ? 

«Ma W.. non dimentica nulla, e noi la ve- 
diamo dirigersi con l’aria più franca di questo 
mondo verso G... « Mio Dio, che caldo fa qui, 
gli dice; non avete sete? Io ne muoio; son si- 
cura che voi dovrete aver sete. Signor L..., avete 
ancora qualche bottiglia di birra? Datemene 
dunque una, se vi piace. — È inutile, risponde 
G... vi assicuro, signorina, che non ho sete. — 
Con questo caldo, e impossibile, non potete ri- 
fiutarvi: d'altronde il signor L.. ci offriva della 
birra un istante fa, e, guardate, eccone un bic- 
chiere ancora pieno (e dice ciò assaggiando 
quello dove abbiamo finto di versarvi il veleno); 
accettatelo di mia mano, vi prego, bevete. — Gra- 
zie non ho sete; ma del resto lo voglio prendere, 
ma non senza un vostro bacio. » Qui la W... ha 
un movimento di ripugnanza: essa è obbligata 
di sorridere a colui che deve avvelenare, non 
gli può rifiutare un bacio, sacrificherebbe tutto 
per compire l'ordine fatale. — « Voi siete esi- 
gente, dice, ma infine... (abbraccia). Ora bevete. 
Dubitate forse che questa birra contenga qual- 
che cosa nociva? Ecco ne bevo anche io (fa 
finta di bere, ma si guarda bene dall’ ingoiare 
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un sorso del liquido). Voi mi avete abbrac- 
ciata io ho bevuto nel vostro bicchiere: stiamo 
pace. » 

G... allora beve lentamente, senza cessare di 
guardare fisso W..., la cui figura s'impallidisce 
singolarmente. — Ha finito di bere e non cade 
morto! — L'ordine non si compirebbe dunque 
sino alla fine? Che fare? Noi temiamo un at- 
tacco. Ma G.. chiude gli occhi e ruzzola sul 
pavimento. «È finito, dice W...» in un modo 
quasi impercettibile. 

Noi accorriamo presso G.. che vien portato 
rapidamente in una stanza vicina: poi rien- 
triamo. W. è visibilmente agitata. « Che dis- 
grazia! dicono i presenti; povero giovane, è 
morto, cosi giovane, ecc.! forse la birra era 
molto fresca, una sincope., chi sa?» — « Ma, 
dice uno di noi, se ci fosse stato del veleno nel 
bicchiere? G... ha dei nemici; chi sa? Che ne 
pensate signorina W...? — Io? niente. » 

« Del resto, signori, diciamo noi, ecco proprio 
il signor F... il giudice istruttore (per caso en- 
trava, infatti, una persona che W.. non cono- 
sceva); é nostro amico; incarichiamolo di chia- 
rire questo affare. Che nessuno esca!» 

F... ne interroga alcuni: si scrivono le loro 
deposizioni, indi vien la volta di W... « Signo- 
rina, voi non c’entrate certamente per nulla in 
questa dolorosa faccenda; ma non avete alcun 
sospetto ? non credete p. es. che ci sia stato del 
veleno in questo bicchiere? — Io posso af- 
fermarvi, signore, essa risponde, che non ve 
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n'era, e la prova eccola: G... m'aveva abbrac- 
ciato; io mi son presa la libertà di bere nel suo 
bicchiere, e vedete che non ne ho avuto alcun 
disturbo. » 

Aveva così inventata da sé medesima una 
controprova, che, come si vede, non mancava 
di valore. Inoltre fu impossibile strapparle la 
minima confessione. Aggiungiamo che la W... 
aveva impiegate in questa scena tutte le grazie, 
tutte le seduzioni femminili, in un modo cosi 
naturale, che ogni persona, non prevenuta, si 
sarebbe ingannata. 

Binet e Féré rassomigliano questi impulsi 
suggeriti a quelli irresistibili di certi alienati, 
per due caratteri importanti: l'angoscia del sog- 
getto quando lo si spinge a compire un atto, ed 
il sollievo che ne prova ad atto compiuto. In 
siffatti casi, sembrando ai soggetti di aver agito 
di propria iniziativa, trovandosi di fronte al 
crimine da essi consumato, cercano di trovare 
dei motivi più o meno plausibili, che possano 
giustificarli innanzi agli altri. 

Queste suggestioni criminose, che si fanno a 
scopo sperimentale, debbono esser condotte con 
prudenza ed entro certi limiti, perché non si può 
saper quanta parte di esse possa rimaner nel 
cervello, da determinare delle modificazioni 
permanenti nello spirito del soggetto; giacchè 
sappiamo che la suggestione, ripetuta spesso, 
produce degli effetti più duraturi, ed in alcuni 
casi finisce col creare delle vere abitudini. 

Giacchè il soggetto in sonnambulismo può 


Suggestioni nello stato sonnambolico. 189 


accettare l’esecuzione di simili delitti, a maggior 
ragione si comprenderà come si potrà indurlo 
a fargli fare donazioni, false testimonianze, ap- 
porre firme a cambiali, ecc., insomma a fargli 
compire tutti quegli atti che vuole l’ipnotizza- 
tore. Vi sono però dei casi in cui il soggetto si 
oppone all'ordine ricevuto, perchè ripugna ai 
suoi sentimenti, e di ciò fra breve ci occupe- 
remo, parlando della resistenza alle sugge- 
stioni. 


Ci tocca ora a dire qualche cosa delle sug- 
gestioni di ordine psichico: incominciamo dalla 
memoria. 

Possiamo dire al soggetto che, destatosi, non 
dovrà più ricordare il tale atto della sua vita. 
il proprio nome, la propria abitazione, la lettera 
A, la lettera B. Egli avra dimenticato tutto: 
domandato, non saprà dirvi come si chiama, 
ed invano torturerà la sua mente; non saprà 
tornare più a casa sua; nel parlare o scrivere 
tralascera di pronunciare le lettere A e B, nelle 
parole che le contengono: e, se anche queste 
lettere sono scritte. quando gli cadranno sotto 
l'occhio non saranno da lui comprese. 

Così pure gli si può far intendere il nome 
di un oggetto, ma fargli dimenticare l oggetto 
che con quel nome viene indicato. Il prof. Dal 
Pozzo al suo soggetto, di cui sopra abbiamo 
tenuto parola, aveva fatto perdere la nozione 
del pane come sostanza. Quando gli diceva 
«vammi a prendere il pane sul tavolo » egli 
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intendeva, vi andava, ma ritornava dicendo non 
esservene. Replicatogli che vi era e guardasse 
meglio, tornava colla medesima risposta. Allora 
domandato se sapesse che cosa fosse il pane 
« diamine, rispondeva, non sono fornaio io?» 
Quindi, condotto alla tavola, gli si mostrava il 
pane, ed egli: « no, questo non è pane; è una 
cosa fatta con farina, che si mangia, ma non 
è pane. » Lo stesso avveniva per altre idee. 

Per suggestione post-ipnotica si potrà cam- 
biare la personalità del soggetto, il quale agisce 
e parla come se realmente questo mutamento 
della personalità avesse avuto luogo. Il prof. 
Dal Pozzo cita un curioso esempio di tal ge- 
nere, che non possiamo dispensarci dal rife- 
rire testualmente per la sua originalità. 

« lo voleva provare, egli scrive, sin dove po- 
teva estendersi questa potenza di allucinare, e 
quanto tempo poteva durare nello stato di veglia. 
D'accordo con un signore mio amico, io ordi- 
nai al mio sonnambulo di credere nello stato 
ordinario di veglia di esser figlio del signor Z..., 
insino dalla tenera infanzia stato da lui lontano 
per ragioni di affari e di commercio; non avere 
avuto fratelli e non avere più la madre; sapere 
che fra breve avrebbe abbracciato suo padre, 
con cui aveva a diportarsi qual figlio rispettoso 
e ben educato. Siffatto comando replicai più 
volte durante lo stato sonnambolico, usando 
tutta l'energia della mia volontà di essere ob- 
bedito, ed avendo avuta da lui replicata risposta 
che mi avrebbe obbedito, lo svegliai. Dopo, guar- 
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dandolo fisso in volto, gli dissi seccamente: « ri- 
mani.qui; io vado a preparare il baule e parti- 
remo fra due ore per andare da tuo padre a... » 
Egli non mostrò alcuna meraviglia, e disse un 
semplice sta bene. Due ore dopo eravamo in fer- 
rovia; egli aveva dimenticato affatto sua madre. 
— Durante il viaggio parlò di suo padre, che non 
si ricordava di avere visto mai, e si dimostrava 
piuttosto timido e pauroso riguardo all'impres- 
sione che gli avrebbe fatto. Giunti alla villa di 
campagna, dove stava il signor Z... questi ab- 
bracciò suo figlio, ma procurava piuttosto di 
volgere a me il discorso. Eravamo cosi d'accordo 
per non urtare di troppo il giovine T. D. Ma 
questi in breve ora dimostrò quella naturale 
franchezza di chi sa di essere in propria casa, 
mista a meraviglia per l'aspetto di cose nuove. 
Io ne partii due giorni dopo, lasciandolo colà. 
Per circa un mese, che rimase col suo supposto 
padre, si diportò seco lui dimostrando più rive- 
renza che amore. Si ebbe cura di non lasciarlo 
troppo in contatto con persone estranee, le quali 
non conveniva informare del caso, e da cui po- 
teva per avventura venire in cognizione del vero 
suo essere. Dei famigli, poi, due soli, che pote- 
vano sapere il caso, furono indettati, e si com- 
portarono assai bene. Però con essi il giovine 
assunse un tuono di superiorità, e voleva essere 
obbedito all'istante. In causa di ciò avvenne 
che un giorno, in cui egli aveva chiesto non so 
quale servzio, e rimproverato alquanto uno dei 
due famigli che non vi aveva badato, questi 


192 Magnetismo ed ipnotismo. 


a 








impazientito esclamò: «sta a vedere che un 
ragazzo di strada, raccolto per carita dal mio 
padrone, vuol comandare come se fosse suo 
figlio!» Alle quali parole T. D. infuriò e corse 
dal signor Z.. piangendo più di rabbia che di 
dolore, e gli disse: «la senta questa: Cencio 
dice che io non sono suo figlio... » 

Dopo un mese il signor Z... disse al giovine 
T. D. doversi egli assentare per affari di com- 
mercio: sarebbero partiti insieme, e lo avrebbe 
lasciato in mia casa per tutto il tempo di sua 
lontananza. Quasi appena ritornato da me io lo 
magnetizzai, e sviluppatosi immediatamente 1l 
consueto stato sonnambolico, gli diedi ordine 
di ritornare a credersi quale era infatti, e che 
non avesse più a riconoscere quel sig. Z.. se 
non siccome persona veduta altre volte in casa 
ima. Accertatomi di aver bene espressa la mia 
volontà, lo destai, e ritrovai affatto svanita l'al- 
lucinazione antica. 

Non si ricordava punto di essere stato a fare 
un viaggio, nè altro qualsiasi incidente. Reca- 
tosi a casa di sua madre, vi entrò e la salutò. 
come se ne fosse uscito un’ora prima, e l'indo- 
mani ripiglio con indifferenza i consueti lavori 
del suo mestiere. Riveduto assai tempo dopo il 
mio amico signor Z..., non lo riconobbe, e do- 
velti io rammentargli che egli era un signore 
venuto già altre volte a vederlo dormire (1). 


(1) Tutte queste varie suggestioni del prof. Dal Pozzo 
le abbiamo tolte del suo Trattato pratico di Magnetismo 
animale. — Foligno, 1869. 


Suggestioni nello stato sonnambolico. 193 





Si può produrre perdita completa della me- 
moria, ma è una prova che dev'essere tentata 
con molta prudenza, ed in ogni caso non biso- 
gna prolungarila più di qualche minuto appena. 
Richet ha visto infatti sopraggiungere in simil 
caso un tale orrore, ed un disordine tale nell’in- 
telligenza, disordine che è durato per circa un 
quarto d'ora, da confessare che non ripeterebbe 
spesso un siffatto tentativo. 


Si possono suggerire, durante lo stato son- 
nambolico, dei sogni che dovranno realizzarsi 
nel sonno naturale. 

Beaunis suggerisce ad A... E... che la notte 
seguente sognerà di pescare alamo, e che 
prende molti pesci. Il sogno ebbe luogo come 
era stato detto, e l'indomani il soggetto ricor- 
dava benissimo tutto ciò che aveva sognato, e 
raccontava tutti i dettagli della pesca suggeri- 
tale. Questi sogni si distinguono da quelli or- 
dinarî per una maggiore nettezza, per coerenza 
ed un certo legame logico, che esiste fra le di- 
verse scene, per quanto siano strane. 

Colla suggestione i sogni si possono anche 
abolire. 

Fra le suggestioni di ordine psichico dobbiamo 
annoverare quelle che riguardano i sentimenti. 
Col nostro semplice comando faremo odiare dal 
soggetto gli amici, i parenti, la moglie, i figli, 
che sino a quel momento ha ardentemente 
amati: viceversa possiamo con la suggestione 
far cessare un odio che egli a ragione, o mor- 
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bosamente, nutrisce contro costoro. Suggeria- 
mo idee fisse da sorgere nello stato di veglia, 
e l'individuo non sa darsi ragione del come 
un'idea strana abbia invasa la sua mente. Cam- 
bieremo per suggestione il carattere dell’ indi. 
viduo: lo renderemo irascibile contro lutti, o 
indifferente ad ogni cosa o persona, se prima 
era il contrario. Durante l'ipnosi si possono 
suggerire disturbi della favella: egli al destarsi 
parlerà lentamente, o con più velocità di quanto 
non faccia normalmente, parlerà tartagliando, 
o sillabando, diverrà muto completamente, a 
seconda della suggestione che gli abbiamo fatta. 

Come si vede, un vasto campo è aperto for- 
tunatamente alle suggestioni psichiche: e di- 
ciamo fortunatamente, perchè col loro mezzo 
potremo ottenere molti vantaggi nelle applica- 
zioni terapeutiche. 

Le suggestioni che riguardano le sensibilità 
viscerale e le alterazioni vasomotorie vanno 
comprese nella 4.* classe da noi stabilita, cioè 
quella delle suggestioni che riflettono le funzioni 
della vita vegetativa. 

Si possono far persistere nello stato di veglia 
le suggestioni riferentisi alla sensibilità visce- 
rale, che abbiamo comunicate durante l'ipnosi, 
o farle eseguire primitivamente allorché il sog- 
getto si desta. Fra le suggestioni viscerali, an- 
noveriamo il desiderio intenso di bere, mangiare, 
orinare, ecc. 

Ad un soggetto venne suggerito che al destarsi 
avrebbe dovuto soffrire una gran sete, e nel 
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tempo stesso non dovea vedere alcun liquido. 
Svegliatosi, cominciò a guardarsi attorno in cerca 
di acqua. Finalmente gli passò dappresso un 
domestico con un gran vassoio e molti bicchieri 
di varia grandezza. Si precipitò per afferrarne 
uno, ma con suo sommo dispiacere i bicchieri 
erano tutti vuoti (era, cioè, la suggestione che 
glieli faceva sembrar tali). Non potendo più re- 
sistere all’arsura della sete usci dalla sala. Dopo 
un certo tempo si ode un forte rumore di cri- 
stalli rotti, seguito da grida di dolore: accorsi 
sul luogo, si vide che il soggetto stringeva un 
domestico in mezzo ad un lago d’acqua e fran- 
tumi di bicchieri. Ecco come andava il fatto. 
Egli era uscito dalla sala per chiedere dell’ac- 
qua: il domestico, a cui si era diretto gli pre- 
sentò alcuni bicchieri di acqua ghiacciata, ma 
siccome non poteva vederla, a causa della sug- 
gestione negativa, con voce contratta dall'ira: 
— Dell'acqua! — gridò. — Il domestico, mera- 
vigliato, ne prese un bicchiere pieno e glielo 
presentò. — Non vedete che il bicchiere è vuoto? 
— gridò più forte. Il disgraziato domestico, più 
confuso che mai, e credendo di aver da fare 
con un pazzo, prese un altro calice e glielo 
mise dinnanzi gli occhi come per persuaderlo 
che realmente v'era dell’acqua, ma quello, più 
irritato, gettò a terra il piatto d’argento con tutti 
i bicchieri, afferrò per la gola il servo, e l'avrebbe 
quasi strozzato se non fosse accorsa gente. Per 
due ore, come era stato prescritto dalla sugge- 
stione, si mostrò sempre assetato, e non vedeva 
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alcun liquido. A capo delle due ore la sete cessò 
con la suggestione, tanto che il soggetto non 
ebbe più nessuna voglia di bere. 

Con suggestioni simili possiamo generare in- 
tensa fame, ovvero fare scomparire questa sen- 
sazione. 

Non solo durante il sonno, ma per suggestione 
post-ipnotica possiamo comunicare una sugge- 
stione che si riferisca agli organi splancnici. 
Con una pillola di pane olterremo effetti pur- 
gativi, se noi abbiamo detto al soggetto che essa 
è una pillola medicinale: così un vomitivo im- 
maginario darà nausea e vomito. 

In questi ultimi anni si sono ottenuti effetti 
sorprendenti dalle suggestioni riferentisi all'in- 
nervazione vaso-motrice, che sfuggono vera- 
mente ad ogni interpretazione scientifica. 

Bourru, professore di clinica medica alla 
Scuola navale di Rochefort, e Burot, aggregato 
alla medesima scuola, comunicarono nell’agosto 
del 1885, al congresso di Grenoble, alcune loro 
osservazioni di vere stimme, sudori sanguigni, 
epistassi, prodotti in un loro soggetto per sem- 
plice suggestione. Dopo aver messo il loro in- 
fermo in sonnambulismo, uno di essi gli ha 
detto: « questa sera, quattro ore dopo che ti sei 
addormentato, ti recherai nel mio gabinetto, ti 
sederai sulla poltrona, irnicrocierai le braccia 
sul petto e farai uscire il sangue dal naso. 

Un'altra volta, dopo avere tracciato il nome 
sull'avambraccio con uno stiletto smussato, gli 
fu suggerito: 
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« Questa sera alle 4 ti addormenterai, e ti farai 
uscir del sangue dal braccio, sulle linee trac- 
ciate. » 

All’ora detta egli si addormenta. Sul braccio 
sinistro le lettere si disegnano in rilievo rosso- 
vivo sul fondo pallido della pelle, e delle 
gocce di sangue appaiono in diversi punti. 

Dopo tre mesi i caratteri erano ancora visi- 
bili, sebbene a poco a poco si fossero impalli- 
diti. Nel lato destro, che era paralizzato ed ane- 
stetico non apparve nulla (1). 

1l Mabille, direttore dell’Asilo di alienati di 
Lafond (La Rochelle), ripeté sullo stesso soggetto 
gli esperimenti di Bourru e Burot coi medesimi 
risultati. 

Il Beaunis ha determinato fenomeni presso a 
poco simili. Egli dice ad A. E. durante il sonno 
ipnotico: « Dopo che vi sarete svegliato, una 
macchia si produrrà sul punto in cui tocco in 
questo momento. » Egli allora tocca leggermente 
col dito un punto dell’avambraccio ben ricono- 
scibile per un segno qualunque. Dieci minuti 
dopo il risveglio, un rossore, che si faceva sem- 
pre più intenso, appariva in quel punto, e dopo 
esser durato dieci minuti od un quarto d’ora, 
spariva gradatamente. 

Colla suggestione il Beaunis ha fatto persistere 
questo stato iperemico della pelle 24, o 48 ore. 


(1) A. BERJON. La Grande Hystérie chez l’ homme. 
Phenomenes d'inhibition et de dynamogéntie, change- 
ments de la personnalité, etc. Paris 1886. 
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Alle volte, quando la suggestione è molto forte, 
invece di un semplice eritema, si può avere 
una vera congestione con gonfiore della pelle. 
Infatti Focachon, farmacista a Charmes, ad un 
suo soggetto, Elisa, che si lagnava di un forte 
dolore all’anca sinistra, suggeri nello stato son- 
nambolico che nel punto doloroso si sarebbe 
formata una bolla vescicatoria. L'indomani, 
senza applicar nulla in quel punto, l’ Elisa pre- 
sentava una bolla piena di liquido sieroso. 

Queste esperienze furono ripetute da Focachon 
in presenza di Liégeois, Liébeault, Beaunis, Ber- 
nheim ed altri a Nancy. 

Dopo averla addormentata le venne suggerito 
che un vescicante era stato applicato sulla 
spalla sinistra, in un punto in cui le riusciva 
impossibile grattarsi. Invece di un vescicante 
reale vennero applicati otto francobolli, ai quali 
si appesero delle striscie di diachilon ed una 
compressa. La notte si chiuse ammalata in 
una stanza, dopo averla messa in sonno ipno- 
tico, e l'indomani si trovò, per l'estensione di 
4 o 5 centimetri, I epidermide ispessita e mor- 
tificata, di un colorito bianco giallastro, presen- 
tante i caratteri del periodo che precede imme- 
diatamente la vescicazione propriamente detta 
con produzione di liquido. In seguito si svilup- 
parono 4 o 5 flittene, che, aumentando a poco 
a poco, facevano venir fuori un liquido sieroso, 
denso e lattiginoso. 

Queste stesse esperienze furono ripetute dal 
Focachon anche su di un altro soggetto. 
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Il Bottey fra due epoche mestruali inculcò ad 
un suo soggetto in sonnambulismo l’ordine di 
aver le regole fra 48 ore: questa giovinetta, che 
abitualmente non aveva alcun disordine nelle 
sue regole, e non aveva mai presentato dei fiori 
bianchi, ebbe l'indomani, sotto della suggestione, 
una abbondantissima leucorrea, del resto non 
persistente. Nello stesso soggetto Bottey ottenne 
sudori localizzati in punti determinati della 
pelle. 

Sulla guida della citata esperienza di Boltey 
noi abbiamo ottenuto in 48 ore le regole in un 
nostro soggetto, che le aveva perdute da due 
mesi. 

Beaunis ha tentato di far aumentare, per sug- 
gestione, direttamente la temperatura generale 
del corpo. A capo di un’ora il termometro se- 
gnava un aumento di quattro decimi, la respi- 
razione era accelerata ed il sudore bagnava 
tutto il corpo. 

Anche Dumontpallier ha ottenuto per sugge- 
stione in isteriche ipnotizzabili delle congestioni 
localizzate, ed elevazione di temperatura di pa- 
recchi gradi in regioni limitate a volontà. 

Colla suggestione si sono provocate anche 
le secrezioni del latte e delle urine. 

La suggestione può modificare anche altre 
funzioni della vita organica. che nelle condizioni 
ordinarie non sono sottoposte all'influenza della 
volontà. 

Il Beaunis, oltre il cardiopalmo, ha ottenuto 
il rallentamento dei battiti del cuore, 
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XVIII. 


Resistenza dell’ipnotizzato alle suggestioni. 


Fin qui abbiamo visto il soggetto obbedire 
passivamente agli ordini dell'ipnotizzatore, e la 
suggestione, qualunque essa fosse, realizzarsi 
esattamente durante il sonno ipnotico, o nello 
stato di veglia. 

Abbiamo inoltre fatto notare come alcuni 
soggetti giuochino d’astuzia per portare a com- 
pimento il comando ricevuto, e come alcune 
volte impieghino a tale scopo tutta la loro forza 
muscolare. Ora noi dobbiamo accennare al caso 
opposto. 

Vi sono dei soggetti che oppongono resistenza 
alle suggestioni. Abbiamo più volte detto che 
l'ipnotizzato è un automa, uno strumento pas- 
sivo nelle mani dello sperimentatore; che esso 
pensa ed agisce a volontà di costui, ed, inca- 
pace di idee, di atti spontanei, non ha altri 
sentimenti se non quelli che gli vengono sug- 
geriti, sicchè la coscienza in questi casi è spenta, 
la volontà annullata. 

Nei casi di resistenza alle suggestioni, lo 
stato psichico del soggetto diversifica alquanto 
dal quadro che noi abbiamo fatto. In luogo di 
uno zero di volontà e di coscienza, queste per- 
sistono ad un certo grado, sufficiente perchè 
possano destarsi spontaneamente dal torpore in 
cui le aveva immerse il sonno ipnotico. Soltanto 
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cosi potremo spiegarci il fatto dei sonnambuli 
che accettano le suggestioni e le compiono, e 
di altri che vi si oppongono energicamente, sia 
nel momento che loro vengono comunicate, sia 
nella veglia. Di maniera che tutto dipende dal 
diverso stato psichico degl’ ipnotizzati, sapendo 
noi quante differenze individuali presentano co- 
storo. In uno provochiamo il sonno colla fissa- 
zione dello sguardo, coi passi, colla fissazione 
di un punto luminoso: in un altro questi mezzi 
sono insufficienti. 

Ecco, dunque, come si moltiplicano le diffe- 
renze individuali tra soggetto e soggetto: un 
sonnambulo non è eguale ad un altro. 

Dopo ciò non farà meraviglia se in un ipno- 
tizzato la coscienza, la volontà, il senso morale 
siano completamente spenti, mentre in un altro 
sono semplicemente assopiti, ma capaci di de- 
starsi, quando uno stimolo di una certa inten- 
sità lo venga a colpire. 

Questa resistenza opposta dai sonnambuli non 
è sempre uguale: alcuni si oppongono energi+ 
camente ad eseguire gli ordini ricevuti, e non 
c'è mezzo per farli cedere; altri hanno un potere 
di resistenza debole, tanto, che con reiterati ed 
energici comandi, o cpn la persuasione, sì può 
vincere quel resto di volontà esistente; altri 
accettano più o meno la suggestione durante il 
sonno ipnotico, ma, al momento di metterla in 
atto, si agita nel loro spirito una lotta tra la 
ragione e i proprî sentimenti che li tratten- 
gono, ed una forza interna sconosciuta, miste- 
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riosa, che li spinge ad agire: finalmente la vo- 
lontà prende il sopravvento, l’atto suggerito 
non viene posto in esecuzione. 

Un giorno Pitres dice ad una sua ammalata 
di abbracciare il signor X... 

Appena destata si avvicina alla persona de- 
signata, gli prende la mano, poi esita, si guarda 
attorno, sembra contrariata dall’attenzione con 
cui vien guardata. Resta qualche istante in 
questa posizione, ansiosa, in preda a vivissima 
angoscia. Pressata da domande, finisce per con- 
fessare, arrossendo, che ha voglia di abbracciare 
X.. ma che giammai commetterebbe una simile 
sconvenienza. 

Un'altra volta Pitres dice ad Emma: « quando 
vi avrò svegliata, andrete a prendete sulla tavola 
una moneta che qualcuno ha dimenticata. Nes- 
suno vi vedrà. Metterete la moneta nella vostra 
tasca. Sarà un piccolo furto, che non avrà per 
voi alcuna conseguenza cattiva.» Svegliata l'in- 
ferma, questa si dirige verso la tavola: cerca 
la moneta, e la mette in tasca, esitando. Ma 
subito dopo la ritira, e la rimette fra le mani 
di Pitres, dicendo che quel danaro non è SUO, 
che bisogna cercare la persona che l’ha dimen- 
ticato sulla tavola. « Non voglio prendere que- 
sto danaro, essa dice. Sarebbe un furto ed io 
non sono ladra. » 

Un soggetto di Richet, che si lasciava facil- 
mente trasformare in ufficiale, si rifiutava, in- 
vece, piangendo, di essere cangiato in prete. 

Esiste un altro modo di resistenza alle sug- 
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gestioni, e lo ha segnalato Pitres. Ecco in che 
consiste. Allorquando si ordina a certi soggetti 
ipnotizzati di eseguire nella veglia certe azioni, 
che ripugnano alla loro coscienza, essi dichia- 
rano formalmente che non vogliono obbedire, e 
che non si lascieranno svegliare, se prima non 
sono assicurati che non dovranno eseguire lor- 
dine. 

Infatti, se si mantiene il comando, è impossibile 
svegliarli: l’insufflazione sugli occhi, la com- 
pressione ovarica, non fanno cessare il sonno 
ipnotico. Pitres ha osservato un solo caso di 
questo modo di resistenza alle suggestioni. 
Avendo ordinato un giorno ad Albertina di re- 
star afasica per 25 ore consecutive, l’esperienza 
riusci completamente; ma, quando tentò più 
tardi di ripeterla, Albertina dichiarò di non 
voler essere più afasica nella veglia, e che, se 
persisteva nel comando, non si lascerebbe sve- 
gliare. Con nessun mezzo il soggetto potè uscire 
dallo stato ipnotico: il solo risultato, che potè 
ottenere Pitres, fu di far passare l’inferma in 
letargia. Finalmente dovette transigere ed assi- 
curarla che sarebbe stata afasica per soli cin- 
que minuti. Cosi fini per accettare queste con- 
dizioni, e fu potuta svegliare senza difficoltà. 

In casi di suggestione intra-ipnotica la sug- 
gestione alcune volte sembra accettata, ma, al 
momento dell'esecuzione, il soggetto può pas- 
sare in letargia, o esser preso da un attacco 
nervoso. 

Il sonnambulo, quindi, non è sempre un au- 
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toma: se la sua personalità è ridotta a minimi 
termini, questa in alcuni casi può esser tale 
da opporre resistenza agli ordini suggeriti. 


XIX. 
Suggestioni nello stato di veglia. 


Le suggestioni allo stato di veglia non diffe- 
riscono da quelle fatte durante il sonno pro- 
vocato. 

Perchè la suggestione allo stato di veglia si 
realizzi, occorre ordinariamente che il soggetto 
sia sensibile, e sia passato molte volte nello 
stato ipnotico, senza di che le suggestioni non 
potranno essere accettate facilmente. Del resto 
vi sono anche taluni esempi di suggestioni allo 
stato di veglia eseguite su soggetti non ipnotiz- 
zati. Per ottenere questi fenomeni non si ha 
sempre bisogno di dare alla propria fisonomia 
un aspetto severo, ed alla voce un tuono di au- 
torità, ma basta parlare con la massima sem- 
plicità, sorridendo, con calma, e cosi si ottiene 
lo scopo, non solo sopra individui docili, di 
debole volontà, compiacenti, ma anche su per- 
sone che ragionano bene, che hanno il pieno 
possesso di sè medesime e della propria ragione, 
e qualche volta anche su taluni che presentano 
uno spirito d’insubordinazione. 

Con questo mezzo si ottengono allo stato di 
veglia modificazioni della sensibilità, le contrat- 
ture ed il loro transferto da un lato all’altro 
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del corpo. Basta dire: « il vostro lato sinistro è 
insensibile; » se allora si punge con uno spillo 
quel lato, se si introduce lo spillo in una narice, 
se si tocca la mucosa oculare, il soggetto non 
sente nulla, mentre il lato destro reagisce. Allo 
stesso modo si trasferisce l'anestesia nell’ altro 
lato, ovvero si determina un’anestesia generale 
del corpo da permettere finanche l'estrazione 
di radici dentarie molto resistenti, senza che il 
soggetto manifestasse la minima impressione 
dolorosa. 

Si determineranno in egual modo paralisi di 
qualunque gruppo muscolare. Si dice ad un 
soggetto «tu non puoi più muovere le gambe, 
nè parlare sino a domani alle nove, » e fino a 
quell'ora gli sarà impossibile muovere gli arti 
inferiori e di parlare. 

Lo stesso dicasi delle suggestioni di alluci- 
nazioni. Le illusioni sono più difficili a provo- 
carsi, perchè l'oggetto, che si presenta all’oc- 
chio, richiama alla sua realtà l'individuo che è 
desto, ed impedisce ai suoi sensi di interpretare 
falsamente l'impressione ricevuta. ` 

Si possono provocare allucinazioni di tutti i 
sensi. 

Ma oltre le allucinazioni si possono determi- 
nare altre modificazioni dei sensi speciali. — 
Renderemo il soggetto sordo di uno o di en- 
trambi gli orecchi; lo renderemo cieco comple- 
tamente, o la paralisi della vista si limiterà ad 
un solo oggetto, ad una data persona. 

Da quanto abbiamo detto appare dunque 
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chiaro che l'ipnotismo non è il preludio obbli- 
gato della suggestione. 

Lo stato in cui si trova il soggetto che subisce 
la suggestione allo stato di veglia, secondo 
Beaunis, non è il sonno ipnotico né la veglia. 
Egli lo distingue dal sonno ipnotico per i se- 
guenti caratteri: il soggetto è perfettamente 
svegliato, ha gli occhi aperti, è in rapporto col 
mondo esterno, ricorda perfettamente tutto ciò 
che si dice, o si fa attorno a lui, tutto ciò che 
ha detto o fatto egli stesso: il ricordo non è 
perduto che su di un punto particolare, la sug- 
gestione che gli è stata fatta. E per ciò, e per 
la docilità della suggestione, che questo stato si 
avvicina al sonnambulismo. 

Secondo Charcot, tra il sonnambulo ed il 
soggetto che subisce la suggestione allo stato 
di veglia, non vi sarebbe un salto, ma delle 
transazioni graduali, che permettono di far 
comprendere le paralisi psichiche accidentali, e 
ne dimostrano la loro realtà. 

Dalle osservazioni di Azam risulta che talvolta 
in una persona, apparentemente desta, vi siano 
due condizioni di vita: una che sarebbe uno 
stato di sonnambulismo senza sonno, l’altro lo 
stato ordinario. Il passaggio dall'uno all’altro 
stato sarebbe talora inavvertito ed insensibile. 
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XX. 
Suggestione mentale. 


Che cosa è la suggestione mentale? Si può 
trasmettere realmente un pensiero, un comando 
mentalmente, sia mettendosi in contatto col sog- 
getto, sia a distanza ? 

Noi risponderemo a queste domande, poggian- 
doci sulle esperienze già registrate da qualche 
osservatore; ci sentiamo, però, nell’ obbligo di 
dichiarare che, fino a quando queste esperienze 
non si saranno moltiplicate, e non verranno 
controllate con la massima severità, questo 
fenomeno della suggestione mentale, della tra- 
smissione del pensiero, non potrà essere accet- 
tato con serietà nel campo scientifico. 

Nelle Indie vi sono tre scuole di djogmi: l'una 
sulle rive del Gange, l’altra sulle coste di Orissa, 
la terza nel sud della penisola; e queste tre 
scuole comunicherebbero fra loro durante il 
sonno iphotico. Questi dogmi restano ipnotiz- 
zati per giorni e settimane, immobili, ed in tale 
stato si scambiano a centinaia di miglia di di- 
stanza le impressioni più precise (1). 

La stranezza di siffatte notizie, come può 
riempire di stupore gl' individui molto creduli 
ed amanti dello strano, così può far sorgere 
sul labbro dello scettico un sorriso di scherno. 


(1) Revue des journaue et des leres, 1885, n. 23. 
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Ma lasciamo da banda l'Oriente con le sue 
strane meraviglie, e veniamo a quello che si è 
osservato presso di noi. 

Non ci intratteniamo a parlare di chiaroveg- 
genti, di cui i mesmeristi avevano popolato 
l Europa. In tutti i libri di magnetismo, pubbli- 
cati da Mesmer fino a pochi anni or sono, 
troviamo registrati migliaia di fatti, riferentisi 
a soggetti che avevano il dono di leggere nel 
pensiero altrui. Recentemente nei periodici fran- 
cesi (1) si è potuto leggere di alcune esperienze 
fatte da Stuart Cumberland a Parigi, che me- 
narono gran rumore. Questo americano, allo 
stato di veglia, mettendosi in comunicazione 
con la persona di cui doveva leggere il pensiero, 
ritrovava uno spillo nascosto nel giardino delle 
Tuilleries. Però lo stesso Cumberland attribuiva 
siffatti risultati ad una potenza eccezionale di 
percezione, di cui era dotato, che gli permetteva 
di comprendere le impressioni che un soggetto, 
di cui egli stringeva la mano gli comunicava. 

Luigi Sicard, di Montpellier, ha pubblicate al- 
cune esperienze di suggestione mentale, eseguite 
su di un suo soggetto. 

Addormentata N..., Sicard le suggerisce di 
recarsi colla mente presso un suo amico, del 
quale le indica l'indirizzo, il nome della strada, 
il numero ed il piano. Dopo un istante N... dice 
di esservi giunta, e ne descrive l’abitazione, la 


(1) LEPINE, Le cas de M. Cumberland — Science et na- 
ture — 28 giugno 1883 Revue politique n. 19-1884. 
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sala da pranzo, con tutte le minime particola- 
rità. Un amico di Sicard, al racconto di simile 
fatto, si mostra incredulo, e vuole controllare 
l'esperienza. Invita Sicard a pranzo per la sera: 
questi per la prima volta entrava in casa del- 
l’amico, N... non lo conosceva, e non aveva mai 
messo piede in casa sua. Dopo pranzo si recano 
a casa di N..., le suggeriscono l’idea che essa 
assiste al loro pranzo, ed allora lei parla dei 
convitati, descrive le persone accanto a cui era 
stato seduto Sicard, enumera i piatti usciti a 
tavola, dice che la sala da pranzo si apre su di 
una serra, ecc. 

Un altro giorno N..., durante l'ipnosi, diceva 
il titolo di un libro lasciato aperto da Sicard 
sul tavolo, prima di uscire di casa, e ne descri- 
veva la stanza. Altre esperienze simili furono 
ripetute con successo sul medesimo soggetto. 
N... rispondeva esattamente, quando Sicard le 
stringeva la mano: sbagliava col cessare di 
questo contatto. Allorchè veniva interrogata su 
cose ignote allo stesso Sicard, le sue risposte 
erano erronee; esatte, invece, quando la cosa 
domandata era dallo sperimentatore conosciuta. 

Il Beard spiega tale fenomeno, ammettendo 
che il sonnambulo col tatto fisico possa sco- 
vrire i pensieri della persona che gli verreb- 
bero trasmessi dall’azione inconscia della mente, 
la quale induce nelle fibre muscolari delle varie 
parti del corpo delle tenuissime e delicatissime 
tensioni e rilasciamenti, che verrebhero perce- 
pite dal soggetto. 


BELFIORE. 14 
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Il Preyer è della stessa opinione, ritenendo 
che la maggior parte degli uomini eseguisce 
dei piccoli movimenti colle mani quando pensa 
intensamente e senza prevenzione ad una cosa, 
e che queste leggerissime contrazioni sono ab- 
bastanza forti per essere percepite dal lettore 
del pensiero. 

Tra il pensiero fisso, poi, e la direzione, in 
cui avvengono queste piccole scosse muscolari, 
esiste la semplice relazione che il lettore del 
pensiero ha bisogno di seguire la direzione 
delle scosse per ottenere lo scopo, cioè per tro- 
vare p. es., un oggetto nascosto; e se dovesse 
dire un numero o disegnare lo schizzo di un 
animale, allora colui, che pensa al numero ed 
all'animale, conduce in un certo modo la mano 
al lettore del pensiero, allo stesso modo della 
madre che conduce al bambino la mano nei 
primi tentativi che questi fa nello scrivere. 

Il Preyer ha cercato di dimostrare ciò speri- 
mentalmente, per mezzo di un istrumento co- 
struito da lui, e con esso ha rilevato che, al- 
lorquando si pensa fortemente, p. es., ad un 
numero, col suo apparecchio, che si mette in 
comunicazione con la mano, il dito scrive il nu- 
mero pensalo. 

Nell'agosto del 1886, fatti straordinari sono 
stati pubbicati da Pietro Janet nella Revue 
Philosophique. Le sue osservazioni non sono 
rimaste isolate; ma in qualunque modo, noi, in 
attesa di altri simili risultati, ci limitiamo per 
ora a riassumerle senza arrischiarvi alcun 
giudizio. 
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Un giorno Pietro Janet cerca di comandare 
il sonno a B..., senza starle vicino, ma tenen- 
dosi in un’altra stanza. L'esperienza riuscì be- 
nissimo: dopo aver pensato cinque minuti di 
addormentarla, entrato nella camera, la vide 
completamente addormentata, colla testa ed il 
corpo inclinati fortemente dal lato in cui si tro- 
vava precedentemente. 

Un altro giorno Pietro Janet era a casa sua 
ad una distanza di 400 o 500 metri dal luogo 
ov’era B..., quando pensò di concentrare il suo 
pensiero sull'ordine del sonno, come aveva fatto 
più volte innanzi a lei. Non vi pensò più di 
cinque minuti. Un'ora dopo andò da lei, per- 
suaso dell’ insuccesso della sua intrapresa. Con 
sua grande meraviglia, le persone di casa l'av- 
vertirono che B... era molto indisposta da mez- 
zora; era stata presa da stordimenti, e forzata 
d’interrompere il suo lavoro: aveva dovuto bere 
un bicchiere di acqua, e lavarsi le mani ed il 
volto. 

Janet fa notare che B... non sospettava di 
poter essere addormentata da lungi. 

Un'altra volta nelle stesse circostanze verso 
le 5 p. m. pensa di addormentarla: vi concen- 
tra tutto il suo pensiero più fortemente che 
può per 8 minuti, e senza distrarsi; poi si reca 
a casa di lei e la trova stesa sopra un divano, 
immersa nel più profondo sonno, senza che al- 
cuna scossa possa destarla; ma, se le serra la 
mano o le tocca leggermente la pelle del brac- 
cio, i muscoli sottostanti entrano in forte con- 
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trazione; se le apre gli occhi, cade in cata- 
lessia. 

Ritentata la prova il 26 febbraio ed il 1 marzo, 
non riuscì. 

Il 2 marzo Janet ripete il comando, mentre 
sta in casa propria. Un’ora dopo va da lei e la 
trova seduta a cucire: gli occhi erano aperti, 
i movimenti continuavano, ma con straordina- 
ria lentezza: faceva appena tre o quattro punti 
al minuto. Alzatole il braccio, questo rimaneva 
immobile: era catalettico, e tale stato durò 
un'ora. Abbassatele le palpebre passò in son- 
nambulismo a forma letargica, e non cessava 
di ripetere « Oh! ho sonno..., voi mi fate male 
a svegliarmi... ho Sonno. sto per cadere., 
quando finirà ciò?» In un istante di lucidità 
riconosce Janet, manda un grido di soddisfa- 
zione, e sì riaddormenta senza sognare. 

Il 4 maggio Janet voleva addormentarla da 
casa sua col comando mentale ordinario, e da 
tre o quattro minuti ci pensava, allorchè alcune 
persone entrarono da lui ad interromperlo. 
Quando, dopo un’ora, egli potè recarsi a casa 
di B..., questa era addormentata su di una sedia 
da circa tre quarti d'ora. 

Il 6 marzo il dottor Gilbert tentò di addor- 
mentarla anche da casa sua, ed in un'ora tutta 
diversa, alle 8 pom. Vi riuscì perfettamente, 
sebbene non l’addormentava da otto giorni. No- 
tiamo che una terza persona aveva regolato il 
suo orologio con quello di Gilbert e osservava 
molto da vicino la B... 
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Essa si addormento esattamente alle 8 e 8 
minuti. 

Il 18 marzo la B... andò via. 

Avendo Paolo Janet, Ch. Richet, i signori 
Meyers di Cambridge ed il dottor Ochorovicz 
espresso il desiderio di vedere qualcuno di que- 
sti esperimenti, Pietro Janet fece tornare la B... 
all’ Havre. 

Il 19 marzo Paolo Janet si reca all’ Havre 
presso suo nipote Pietro, e si scrive a Gilbert 
di addormentarla da casa sua. Preso alla sprov- 
vista Gilbert cerca di farlo alle 4: alle 44/, B.. 
era completamente addormentata. 

Il 22 aprile Gilbert l’addormentò da lontano 
nuovamente, e pei due giorni seguenti lo fece 
Pietro Janet a due ore differenti, scelte dai si- 
gnori Meyers, Ochorovicz e Marilher. 

Pietro Janet, su 22 esperimenti, fatti da lui e 
Gilbert, sei volte ebbe risultati negativi, tre 
a principio quando l'abitudine sonnambolica 
non era ancora forte abbastanza, uno più tardi 
dopo l'interruzione di alcuni giorni delle sedute, 
e due quando il soggetto, molto stanco, resi- 
stette più di una mezz'ora ad addormentarsi. 
Vi furono d'altra parte sedici successi com- 
pleti. 

Un giorno Janet suggeri mentalmente a Bu. 
di prendere alle 11 una lampada e di portarla 
nel salone. Alle 11 essa prese dei fiammiferi, 
li accese uno dopo l’altro nella più grande agi- 
tazione. 

Janet l’addormentò per calmarla, e le sue 
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prime parole furono; « perché volete farmi 
accendere una lampada stamane? È giorno 
chiaro. » 

È un successo incompleto, che però non si ri- 
produsse più negli esperimenti consecutivi in 
questo senso. 

Gilbert ne fece altri con maggior successo. 

Il 19 aprile le suggeri col pensiero di recarsi 
da loro alle 3 dell’indomani. All’ora detta si 
trovava alla porta, si avanzava verso Janet, 
ma se ne fuggi, vedendo altre persone. 

Strane sono queste altre operazioni di Janet. 

B... prova le stesse sensazioni che Janet prova, 
o che sono risentite da qualcuna delle persone 
con cui si trova particolarmente in relazione. 
Se Janet faceva movimenti di deglutizione in 
un’altra stanza, si pizzicava forte il braccio e 
la guancia, B... mandava grida, e si lagnava di 
esser pizzicata al braccio od altrove. 

Il fratello di Janet, che aveva una singolare 
influenza su B..., stando in altra stanza, si bruciò 
fortemente il braccio, durante il tempo che B... 
era in sonnambulismo. B... mandò grida terri- 
bili, e Janet ebbe da fare per trattenerla. Essa 
si stringeva il braccio destro al disotto del pu- 
gno e si lamentava di soffrir molto. Ora Janet 
non sapeva esattamente il punto ove suo fratello 
si era voluto bruciare. Era appunto in quel 
sito ove B... si lagnava. Quando fu svegliata, 
essa vide con meraviglia che serrava ancora 
il pugno destro e si lamentava di soffrir molto, 
senza saperne il perchè. L'indomani essa con- 
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linuava a mettere sul braccio compresse fredde, 
e la sera Janet vi riscontrò gonfiore e rossore 
molto apparente nello stesso punto ove il fratello 
si era bruciato. 

Questi ultimi fatti ora citati sono, dice Janet, 
molto rari, difficili a riprodursi a volontà, ed 
egli li espone come fatti molto curiosi, che pos- 
sono riattaccarsi ai primi (1). 

Anche l’Ochorovicz ha fatte delle esperienze 
sul riguardo: in 41 esperienze, praticate sopra 
un soggetto, ed in un certo altro numero di 
osservazioni, fatte su tre persone ipnotizzate, 
crede di esser giunto a precisare le condizioni 
fisiologiche, in cui la trasmissione psichica sia 
possibile. 

Il dottor Héricourt (2) riferisce di aver addor- 
mentato nel 1878 un suo soggetto a 300 metri 
di distanza, dopo aver concentrata la sua atten- 
zione per un minuto; il Dusart ottenne simil- 
mente il sonno alla distanza maggiore di 7 o 12 
chilometri. 

Il Richet (3) ed il Beaunis (4) riferiscono fatti 
analoghi. In Inghitterra poi esiste la Society for 
psychical research, da cui esperienze simili sono 
state istituite sopra individui addormentati od 
allo stato di veglia. 


(1) PaoLo JANET, Revue Philosophique — agosto 1886 
p. £12. 

(2) HéRICOURT, Rec. philos. 1886, T. xxi p. 200. 

(3) Revo. philos. T. xxi p. 204. 

(4) Rev. philos. 1886, T. xx p. 199. 
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C. Richei si é occupato, in un lungo lavoro (1) 
della suggestione mentale allo stato di veglia 
senza adoperare alcun contatto, ed ha cercato 
di mostrare come: 

1° Il pensiero di un individuo si trasmette 
senza l’aiuto dei sensi esterni ad un individuo 
a lui vicino. 

2.° Questa trasmissione mentale del pensiero 
varia d’intensità secondo gli individui, e la ca- 
pacità di ricevere e di trasmettere queste sen- 
sazioni è molto variabile in una stessa persona. 

3° La trasmissione del pensiero è per lo più 
inconscia. 

È superfluo il far notare che, se ciò è possi- 
bile a contatto o in vicinanza del sonnambulo, 
è assolutamente inconcepibile ad una grande 
distanza. 


Prima di terminare questo capitolo vogliamo 
fare un cenno di un altro fenomeno importan- 
tissimo di chiaroveggenza, che dimostra una 
volta di più come il territorio psichico delle 
scienze mediche abbia ancora dei territori igno- 
rati, o almeno poco conosciuti. 

Grasset, professore di clinica medica alla Fa- 
coltà di medicina di Montpellier, ha pubblicato 
nella Sema@e Medicale del 1° dicembre 1897 
una esperienza di lettura attraverso i corpi 
opachi. 


(1) Revue philosophique — La suggestion mentale et le 
calcule des probabilités. 
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Il dott. Ferroul (di Narbonne) gli raccontò che 
egli otteneva risultati straordinarii da un sog- 
getto meraviglioso (una donna), per cui egli ac- 
cettò di fare su di esso una esperienza per 
quanto possibile scientifica. 

Il dott. Ferroul aveva autorizzato Grasset di 
prendere contro di lui tutte le precauzioni pos- 
sibili, onde per rendere l’esperimento semplice e 
concludente, volle scartare il problema, non an- 
cora risoluto, della suggestione mentale e della 
lettura del pensiero, limitandosi a quello della 
lettura attraverso corpi opachi. 

Tornato da Narbonne a Montpellier, senza 
aver comunicato ad alcuno le sue intenzioni, 
scrisse su di un mezzo foglietto le seguenti pa- 
role: 


Le ciel profond refiete en étoils nos larmes; 
Car nous pleurons, ce soir, de nous sentir trop viore. 


A questi versi Grasset aggiunse altre tre pa- 
role, una russa, una tedesca ed una greca, a cui 
aggiunse la data. 

Piegò la carta, in modo che la scriltura fosse 
venuta in dentro, l’avvolse in una foglietta di 
stagno, come quelle che si adoperano per la 
cioccolatta, arrovesciandone i bordi, ed il tutto 
chiuse in una busta ordinaria, che fu chiusa con 
gomma. 

Oltre a ciò passò una spilla inglese, che, depo 
essere penetrata nella busta, ne sortiva dalla 
parte opposta. 
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Infine covri questa spilla con un largo strato 
di ceralacca nera, su cui impresse con un sug- 
gello il suo stemma di famiglia. A questo plico 
suggellato aggiunse anche la sua carta da vi- 
sita con un motto, e chiuso il tutto in un'altra 
busta più grande, lo spedi il 28 ottobre al dott. 
Ferroul a Narbonne. 

Dopo due giorni Grasset riceve una lettera di 
Ferroul, il quale l’informava di quanto segue. 
Obbligato a far delle visite, Ferroul si propo- 
neva di far venire il soggetto a casa sua, e 
passò da lui per prevenirlo, ed avendo questi 
appreso il suo desiderio, gli propose di fare im- 
mediatamente la sua lettura. 

Il plico suggellato con ceralacca nera non 
era stato aperto, e si trovava sul tavolo di Fer- 
roul, il cui domicilio distava circa 300 metri 
da quello del soggetto. 

Dopo aver passata la mano sugli occhi di 
questi, ecco cosa rispose: 

«— Tu hai lacerata la busta. 

«-— Si, ma la lettera che tu devi leggere è li 
dentro, chiusa in un'altra busta. 

«— Quella dal grosso suggello nero ? 

«— Si. Leggi. 

« — Vié della carta d’argento... Ecco cosa dice: 

« Le ciel profond refléte en étoiles nos larmes, 
car nous pleurons, le soir, de nous sentir vivre 

«Poi vi sono delle lettere come queste: D 
E. K...... 

«Poi un piccolo nome che non comprendo. 

« Poi: Montpellier, 28 ottobre 1897.» 
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Grande fu la meraviglia di Grasset nel ve- 
dersi restituire la busta suggellata ed intatta, 
attraverso la quale il soggetto a 300 metri di 
distanza aveva letto il contenuto, costatando la 
esistenza del foglio di argento; cosa che nem- 
meno Ferroul conosceva. Le parole che non 
aveva compreso erano la greca, la russa e la 
tedesca. 

Il 20 novembre Grasset riferiva il caso alla 
Accademia delle scienze e lettere di Montpellier, 
innanzi alla quale apri la busta contenente lo 
scritto. | 

Questo è un fenomeno meraviglioso di chia- 
roveggenza, di lettura attraverso corpi opachi, 
che meritava di essere riferito, salvo ad atten- 
dere le ulteriori esperienze che dalla detta Ac- 
cademia verranno fatte, e per cui è stata nomi- 
nata una apposita commissione. 


XXI. 


Meccanismo della suggestione e sua durata. 


Quanto abbiamo fin qui esposto è bastante 
per farci comprendere il meccanismo della sug- 
gestione. 

In tesi generale, possiamo dire che essa con- 
siste in un ricordo di sensazioni, nel rinnova- 
mento psichico, cioè, di una sensazione perife- 
rica, che il soggetto ha già provata. Infatti, 
dicono Binet e Féré, noi con la suggestione 
introduciamo, coltiviamo, rafforziamo nello spi- 
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rito del soggetto in esperimento un'idea. Che 
cosa è dunque un'idea, e che forza latente con- 
tiene in sé per produrre effetti così potenti ? 
L'idea si risolve in immagine e l’immagine in 
sensazioni ricordate; ora l’idea, a dirla propria- 
mente, non è che un’apparenza, perché dietro di 
lei si nasconde l'energia sviluppata da una ec- 
citazione psichica anteriore. 

Ciò posto è facile comprendere il meccanismo 
della suggestione. 

La prima cosa che noi determiniamo nel son- 
nambulo, allorchè gli facciamo una suggestione, 
è di destare il suo cervello dal torpore in cui 
l’ha immerso il sonno ipnotico. A questo primo 
momento ne segue immediatamente un altro, ed 
è l'eccitazione degli organi sensoriali, senza di 
che l'immagine suggerita non potrebbe sorgere 
nella sua mente. Questa immagine suggerita si 
affaccia alla mente del soggetto per associa- 
zione d'idee, onde la suggestione [positiva non 
sarebbe che la messa in opera dî una associa- 
zione mentale preesistente nello spirito dell’ i= 
pnotizzato. Con un esempio renderemo più chiaro 
questo concetto. 

Si suggerisca al soggetto la vista di un leone. 
Lo parola «leone » egli l’ha intesa migliaia di 
volte pronunziare allo stato di veglia, ed ogni 
volta si sarà affacciata alla sua fantasia l'im- 
magine della belva, ch'egli avrà vista nei ser- 
ragli, nei musei di Zoologia o dipinta. 

Durante il sonno ipnotico succede lo stesso 
con questo di più, che l inerzia psichica o in- 
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tellettuale permette che l’attenzione del soggetto 
si concentri tutta sull’ immagine allucinatoria 
suggerita, onde la vivacità maggiore dell’ im- 
pressione, cui aggiunta l'impossibilità di un 
giudizio spontaneo, che metta il soggetto in 
grado di conoscere la falsità dell'immagine al- 
lucinatoria, egli accetta la suggestione come 
gli è stata comunicata, e vede come se fosse 
realmente un leone dinanzi a sè. 

In tal modo si opera in lui un' associazione 
d'idee: egli sa che alla parola leone corrisponde 
la belva di cui ha cognizione: e, giacchè non 
ha spontaneità di giudizi, e subisce la volontà 
dello sperimentatore, l impressione acustica di 
quella parola gli richiama, per associazione, 
l’idea preesistente nella sua mente, e quindi si 
sviluppa l’immagine allucinatoria. 

Se alla suggestione verbale sostituiamo quella 
fatta per mezzo dei movimenti, il meccanismo 
della suggestione allucinatoria sarà eguale al 
precedente. Poichè, se, strisciando un dito per 
terra simuliamo l'andare di un rettile, se, agi- 
tando la mano in aria, imitiamo -lo svolazzare 
di una farfalla, l’ allucinazione visiva di una 
serpe o di una farfalla, sorgerà nella mente del 
soggetto a causa dell'associazione di rasso- 
miglianza di quei movimenti, e quindi delle 
idee. 

Come riassunto di quanto abbiamo espresso, 
possiamo stabilire che le suggestioni sottostanno 
a due leggi principali: la legge dell’associazione 
delle idee, e quella dell’associazione dei movi- 
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menti. Poggiandosi su questo principio fonda- 
mentale, Paolo Janet ha tratto il seguente co- 
rollario, che, secondo lui costituisce il fatto 
normale della suggestione. 

1.° Le idee suggeriscono le idee. 

2.° I movimenti suggeriscono i movimenti. 

3.° Le idee suggeriscono i movimenti. 

4.0 I movimenti suggeriscono le idee. 


Durata delle suggestioni. 


Non possiamo metter fine a questo importan- 
tissimo argomento delle suggestioni, senza ac- 
cennare a due questioni di sommo interesse. 

Quanto tempo una suggestione può rimanere 
latente nel soggetto, per manifestarsi poi al tempo 
stabilito ? 

È stato provato che moltissimi giorni possono 
trascorrere tra il momento della suggestione e 
l'esecuzione di essa, senza che il comando ri- 
cevuto si cancelli minimamente dal cervello del 
soggetto. 

L’ esperienza più classica di suggestione a 
lunghissima scadenza è quella pubblicata dal 
Beaunis. 

Egli, il 14 giugno 1884, dice ad A... E..., messa 
in sonnambulismo: «Il 1.0 gennaio 1885, alle 
dieci del mattino, mi vedrete; io verrò ad augu- 
rarvi un buon capodanno; indi, dopo l'augurio, 
scomparirò. » 

A.. E... abitava a Nancy. Il 1° gennaio 1885, 
Beaunis si trovava a Parigi, e non aveva par- 
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tato ad alcuno di questa suggestione. In quel 
giorno, alle 10 del mattino, A... E... sì trovava 
nella sua camera, quando senti bussare alla 
porta, e vide, con grande sorpresa, entrare 
Beaunis ed augurarle a viva voce il buon prin- 
cipio d'anno. Dopo di ciò Beaunis andò via, e 
lei corse alla finestra; però non lo vide uscire. 
Ciò che la meravigliò grandemente fu che 
Beaunis portava in quella stagione un abito di 
està (che era appunto quello che indossava il 
giorno in cui le aveva fatta la suggestione). 

Malgrado le affermazioni in contrario, A... E... 
non potè convincersi che Beaunis quel giorno 
era a Parigi: essa lo aveva veduto coi propri 
occhi entrare nella sua camera. 

L'altra questione, degna di nola, è la seguente: 
qual'è la durata delle suggestioni ? In altri ter- 
mini: l'ordine dato al soggetto sarà da questo 
subito per sempre, o avrà un termine sponta- 
neo? Sono comunissimi i casi in cui nel sog- 
getto per un certo tempo soltanto dura la sug- 
gestione. Dite ad una isterica, che va Spesso 
soggetta a crisi convulsive, di non essere più 
assalita da simili attacchi nervosi: per molto 
tempo la suggestione potrà avere il suo effetto, 
ma dopo due, tre mesi, un anno, dietro una 
qualche causa occasionale, la crisi isterica 
potrà manifestarsi nuovamente. Questi casi son 
ben noti a tutti coloro che hanno una certa 
pratica in tali esperimenti. Ma può la sugge- 
stione esser mantenuta per moltissimi anni? 
Intorno a ciò non possiamo dir nulla di preciso: 
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di suggestioni durate moltissimi anni non ne 
troviamo citate: soltanto il prof. Dal Pozzo ci 
scriveva privatamente che in un suo soggetto 
la suggestione dura da 26 anni. È una donna, 
che aveva grande paura dei tuoni e dei lampi : 
egli le suggeri in sonnambulismo di allonta- 
nare da sé tale paura, ed ora da 26 anni, al- 
lorché vi è temporale, corre alla finestra per 
ammirarne lo spettacolo. Domandata, risponde 
di non aver avuto mai timore, e che, anzi, quello 
spettacolo la diverte. 


XXII. 


Analogia fra il sonno fisiologico 
ed il provocato. 


Da quanto abbiamo fin qui esposto risultano 
due fatti principali, che rappresentano i punti 
culminanti dello stato ipnotico: questi sono l'in- 
coscienza più o meno completa, e l'indebolimento 
sino all'assoluta abolizione della volontà. Per 
questi caratteri il sonno ipnotico non si disco- 
sta dal sonno naturale: tanto l'uno che l’altro 
sono dovuti all'immobilizzazione dell’attenzione 
sull'idea di dormire, con la differenza che chi 
vuol dormire del sonno ordinario èin rapporto 
con sè medesimo: le impressioni che i nervi 
sensitivi trasmettono al suo cervello possono 
risvegliarvi delle sensazioni od immagini, che 
costituiscono i sogni, i quali in questo caso 
sono spontanei. L'ipnotizzato, invece, si addor- 
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menta tenendosi in rapporto con l’ipnotizzatore, 
donde la possibilità a questa volonià estranea 
di suggerirle sogni, idee, atti. Messo in questi 
termini da Liébault il paragone tra il sonno 
ipnotico e l'ordinario, appariscono chiare le 
analogie che passano tra l’uno e l’altro. Il sonno 
ordinario non è anch'esso caratterizzato dalla 
perdita della coscienza e dall’ automatismo ? 
Non vediamo anche qui, a simiglianza dello 
stato sonnambolico, ‘che un individuo addor- 
mentato risponde tante volte alle domande che 
gli si fanno, e poi al destarsi non ne serba più 
alcun ricordo? E che esista questa analogia tra 
loro è dimostrato dal fatto che il sonno nor- 
male può trasformarsi in qualche caso nel 
sonno ipnotico. Bernheim scrive che, trovan- 
dosi nel sua riparto dell’ ospedale una povera 
tisica che dormiva, e che mai aveva ipnotiz- 
zata, toccandole leggermente la mano, le disse: 
« Non vi svegliate. Dormite. Continuate a dor- 
mire. Non potete più svegliarvi ». Dopo due mi- 
nuti le solleva le braccia; esse restano in ca- 
talessia. Prima di andar via le ordina di sve- 
gliarsi a capo di tre minuti: qualche tempo 
dopo essersi destata non si ricordava di nulla. 
Bernheim suppone che la donna cominciava a 
svegliarsi, ma che la sua ingiunzione di con- 
‘tinuare a dormire le ha impedito di svegliarsi 
completamente, e così si è riaddormentata in 
sonno ipnotico, vale a dire in rapporto con lu. 
Né quanto stiamo dicendo è in contraddizione 
con quello che abbiamo esposto, quando ab- 
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biamo ritenuto il sonno ipnotico uno stato spe- 
ciale, non interamente identico al sonno nor- 
male, poiché, se non vi é perfetta identità, quan- 
tunque vi sia chi l’ammetta (Morselli, Delboeuf) 
pure tra luno e l’altro vi passano certe ana- 
logie. Anzi vi sono degli scrittori, come il Cul- 
lerre, il Tonnini (1), ecc., che sostengono la 
analogia anche tra sogni e suggestioni. Co- 
munque sia, ciò non esclude che nel sonno 
ipnotico debba avvenire una particolare modi- 
ficazione dinamica delle funzioni di certe parti 
del cervello. 

Il sonno ipnotico, e più propriamente il son- 
nambulismo, noi possiamo considerarlo come 
uno stadio di passaggio, un anello di congiun- 
gimento fra la veglia ed il sonno fisiologico. 
Sicché avremmo questa gradazione: facoltà in- 
tellettive, coscienza, volontà, nella pienezza della 
loro attività (veglia): attività limitata di alcune 
funzioni mentali e del corpo, controllo dei cen- 
tri superiori, che coordina le idee, abolito (s0- 
gni); incoscienza ed abulia più o meno complete, 
funzioni mentali sospese, ma che possono dietro 
uno stimolo, che in tal caso è la suggestione, 
destarsi dal loro torpore e manifestarsi nella 
loro massima attività (sonnambulismo ipnotico): 
incoscienza relativa ed abulia assoluta, sospen- 
sione di tutti i moti volontari e dell'attività in- 
tellettuale, trionfo della vita vegetativa (sonno 
fisiologico). 


(1) Archicio di psich. e sc. pen., ecc., vol. VIII p. 369. 
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Al sonnambulismo ipnotico potremmo anche 
paragonare quello naturale, il quale differisce 
dal primo, in quanto in esso è l'impulso interno 
che spinge ad agire l'individuo, mentre nel son- 
nambulismo sperimentale l'impulso viene dallo 
esterno, dal gesto o dal eomando dell'operatore. 

Posta in siffatti lermini la distinzione tra le 
due forme di sonnambulismo, non sapremmo 
accettare l'opinione emessa da Gilles de la Tou- 
rette, 11 quale considera il sonnambulismo na- 
turale, per ordine cronologico, come il precur- 
sore dell’isteria, ed ıl sonnambulismo provocato 
una trasformazione di questa. Hanno, è vero, 
molti punti di contatto, fra cui l'amnesia al pas- 
saggio nello stato di veglia; ma se ıl primo può 
precedere od essere per sè stesso una delle ma- 
nifestazioni dell'isteria, l’altro non può chia- 
marsi una trasformazione di questa, dal mo- 
mento che abbiamo visti individui perfettamente 
sani, e senz’alcun precedente neuropatico, pre- 
sentare più facilmente che qualche isterica lo 
stato sonnambolico. 

Se non fosse così, non sapremmo spiegarci 
come il sonnambulismo naturale possa scom- 
parire per mezzo del sonnambulismo provocato. 
Se listeria fosse veramente la base su cui essi 
poggiano, se in essa trovassero ambedue il loro 
tratto di unione, essendo gli stessi gli elementi 
che ne costituiscono 11 fondo, Funo non potrebbe 
distruggere l’altro. 

Ritornando ora alle affinità che passano fra 
sonno normale e provocato, dobbiamo notare un 
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altro fatto che si riferisce alla circolazione ce- 
rebrale nei due stati. 

Sono a tutti note le esperienze sulla circola- 
zione cerebrale durante il sonno fisiologico, 
fatte da Mosso. Egli, per constatare lo stato e 
Je modificazioni della circolazione cerebrale, ha 
preso in esame la circolazione periferica. Così 
per mezzo del suo pletismografo ha osservato 
che, nel passaggio dal sonno alla veglia, vi è un 
aumento nel volume del cervello e contrazione 
dei vasi dell’avambraccio. Passando dalla ve- 
glia al sonno si produceva il fenomeno oppo- 
slo, e, mano mano che il sonno si rendeva più 
profondo, il polso cerebrale diminuiva. Da que- 
ste esperienze ha conchiuso che nel sonno na- 
turale la quantità di sangue contenuto nel cer- 
vello diminuisce, e vi è quindi anemia cerebrale, 
in conseguenza del ristringimento del volume 
dei vasi arteriosi e della diminuita energia e 
frequenza delle sistoli cardiache. A ciò si ag- 
giunga che, quando durante il sonno alcune 
impressioni venivano ad eccitare il cervello 
(qualche rumore, il suono dell’ orologio, ecc.), 
quantunque non svegliassero il dormiente, pro- 
ducevano un rialzo della curva cerebrale, nel 
tempo stesso che la curva del braccio dimi- 
nuiva. Quando il cervello era in assoluto ri- 
poso avveniva l'opposto. 

Tali esperienze del Mosso determinarono il 
Salvioli a fare identiche ricerche durante il 
sonno ipnotico, ed i risultati da lui ottenuti fu- 
rono opposti; per cui venne alla conclusione 
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che, mentre nel sorino normale la quantità di 
sangue nel cervello diminuisce, nel sonno ma- 
gnetico questa cresce, e che il sonno naturale 
sarebbe il riposo del cervello, laddove Y ipnosi 
è uno stato di eccitamento dei centri nervosi. 
Però le ricerche ulteriori dei prof. Tamburini 
e Seppilli constatarono che, almeno nella le- 
targia, tanto col pletismografo di Mosso che 
con lo sfigmografo ad aria, il calibro dei vasi 
dell’antibraccio aumentava allo stesso modo che 
nel sonno naturale. Il risultato di siffatte espe- 
rienze ê stato, quindi, di dimostrare un’altra ana- 
logia fra le due for iverse di sonno, l'anemia, 
cioè, del cervello. "i 


XXIII. 


Coscienza, volontà, impulsi 
nell’ ipnotizzato. 


Abbiamo fatto notare come il sonno ipnotico 
non si presenta con gli stessi caratteri in tutti 
i soggetti, e come la profondita del sonno varia 
da un individuo all’altro. 

Sappiamo che nelle prime ipnotizzazioni il 
sonno è ordinariamente più leggiero, ma, a mi- 
sura che l’individuo si educa, si rende sempre 
più intenso: inoltre il massimo dell'intensità si 
ottiene nel sonno letargico. mentre tale intensità 
diminuisce nello stato sonnambolico. 

Alcuni di questi individui non presentano al- 
tro fenofneno che l occlusione delle palpebre, 
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mentre poi sanno darsi conto di quanto li cir- 
conda. Qualunque Sforzo, però, essi facciano 
per aprire gli occhi resta infruttuoso: non è 
raro sentirci dire da codesti individui: « io com- 
prendo tutto quello che mi si dice intorno, ho 
coscienza del mio stato, vorrei aprire gli occhi, 
vorrei muovermi, ma non posso ». Se, però, co- 
mandiamo a costoro di alzarsi, di camminare 
per la stanza, di aprire gli occhi, essi lo fanno 
immediatamente. Sicché in un primo grado, in 
cui il sonno è leggiero, la coscienza è conser- 
vata; e cosi man mano per altre gradazioni in- 
termedie, passando dal sonno leggiero a quello 
molto profondo, si giunge ai gradi di incoscienza 
e di abulia completa. 

Con l’espressione di coscienza più o meno 
abolita od obnubilata non dovrà intendersi che 
il soggetto non riconosca e non abbia nozione 
del proprio stato; tutt'altro: domandato, egli dice 
di dormire, risponde esattamente a tutte le do- 
mande che gli vengono rivolte, ma ha perduto 
il rapporto consciente col modo esterno; quanto 
lo circonda non viene ad impressionare i suoi 
centri nervosi, e se ciò avviene, l'impressione 
ricevuta non subisce quel processo psichico- 
fisiologico che da origine alla coscienza. 

Ma, più che la coscienza, è depressa, sino a 
scomparire affatto, la volontà. L’ipnotizzato in 
generale non ha altra volontà che quella che 
gli viene imposta dall'operatore, allo stesso modo 
che non ha pensieri se non quelli che l’opera- 
tore gli suggerisce: egli non presenta la minima 


Coscienza, ‘bolontà e impulsi. 2% 





ombra di spontaneità, ed un movimento a lui 
impresso viene eseguito per lungo tempo, senza 
che la sua volontà sia capace di arrestarlo. 
La volontà non esiste quasi nell’ipnotizzato, 
e viene invece sostituita dall’ automatismo, il 
quale, nei casi in cui il sonno è profondo, viene 
accompagnato da inconscienza, mentre in altri, 
in cui l'intensità del sonno non è molto pro- 
nunziata, od in quegli stati affini, come la fa- 
scinazione, la suggestione allo stato di veglia, 
l automatismo può coincidere con un grado 
maggiore o minore di coscienza. 
L’automatismo, in tutti i casi, si estende non 
solo ai movimenti, ma benanche alle idee, al- 
l'immaginazione, ai sentimenti, ecc. 


La coscienza, come un modo degli stati del 
pensiero, non esiste nell’ipnotizzato che come 
coscienza suggerita, cioé come coscienza del- 
l’ipnotizzatore trasmessa nell’ ipnotizzato per 
mezzo della suggestione, im rapporto, pero, del 
contenuto mentale dell’individuo. Egli vede gli 
oggetti, le persone che lo circondano, ma questi 
riescono indifferenti per lui, che ha perduto la 
propria personalità. Questa è la ragione per cui 
lo vediamo ordinariamente dimenticare cio che 
ha compito e detto durante il sonno, diventare 
passivo nelle mani dell’ipnotizzatore, senza che 
abbia la forza, salvo rare eccezioni, di sottrarsi 
all'impero della volontà altrui. Privo di senti- 
menti propri, di impulso autonomo, guidato dalla 
voce e dal comando dell'operatore, opeta ın- 
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conscientemente: non ha idee svolgentisi per 
virtù del suo organismo fisio-psicologico, ma 
solo quelle che gli vengono Suggerite: egli vive, 
dice Richet, parla e pensa secondo il tipo che 
si è presentato alla sua immaginazione, e di- 
nanzi a lui, per servirci di una espressione di 
Dal Pozzo, « assistiamo come al prodotto del 
moto di un istrumento preparato a tal fine dalla 
natura ». 

Abbiamo detto che l’ipnotizzato in sonnambu- 
lismo non ha impulsi autonomi. 

Non sappiamo perciò spiegarci i fatti, citati 
da alcuni autori, di isteriche in sonnambulismo 
che hanno avuti impulsi suicidi. In questo caso, 
o si è dovuto agire per suggestione, ovvero il 
sonno non era profondo: non si tratta di casi 
tipici di sonnambulismo, sibbene di qualche 
forma più leggiera, in cui la propria coscienza 
non è completamente annullata, ed il sonnam- 
bulo è capace di qualche atto che sia l’espres- 
sione dello stato della personalità sua. Di modo 
che noi non consideriamo come atti impulsivi 
autonomi le azioni che compiono gl’ipnotizzati. 
Dice il Cullerre: « In certi casi si ha impulso 
subitaneo, incosciente, e l'atto che ne segue ha 
tutti i caratteri di un fenomeno riflesso. Tale 
sarebbe il caso di individui.che fanno tentativi 
istantanei di suicidio e non hanno coscienza. 
L'impulso morboso è in generale risvegliato 
dalla vista di qualche oggetto, un coltello, un 
rasoio, un fiume ». Qui dobbiamo fermarci al- 
quanto per chiarire questi fatti, e dimostrare 
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il modo di sviluppo di tali impulsi nel son- 
nambulismo, facendo notare come la loro pa- 
togerfesi sia diversa da quella che si ha nella 
epilessia e nella mania impulsiva, in cui lim- 
pulso ha il punto di origine primitivamente ne- 
gli organi sensoriali dell’individuo. 

Il tipo dell'impulso, non frenato dai centri 
moderatori cerebrali, noi l'abbiamo nell’ epilet- 
tico, in cui esiste un’ estrema tensione del si- 
stema nervoso, accumulo di forza, che ad un 
daio momento deve scattar fuori con violenza. 
In cambio di una convulsione epilettica abbiamo 
alle volte atti impulsivi tremendi, che la sosti- 
tuiscono. Huchard riferisce l'osservazione di un 
epilettico, che aveva un’aura assai pronunziata 
e gridava: Madre mia salvati; bisogna che ti 
uccida ». E sono così violenti le esplosioni del- 
l’epilettico, che Legraud du Saulle scriveva: 
« Allorquando un crimine abbastanza inesplica- 
bile ed in completo disaccordo con gli ante- 
cedenti di un prevenuto, che non è reputato nè 
epilettico, nè allucinato, viene ad essere compiuto 
con insolita istantaneità, bisogna dimandarsi o 
ricercare se esistono degli accessi notturni di 
epilessia ». 

L’impulso dell’epilettico è cosa ordinaria, 
e le azioni sono in rapporto ad idee, ad al- 
lucinazioni, in preda alle quali egli si trova. 

Dunque, le allucinazioni sono quelle che spin- 
gono irrefrenabilmente l’epilettico a commettere 
gli atti più dannosi; ma queste allucinazioni, 
badiamo bene, nascono in un modo autonomo 
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nella mente di lui, per virtù delle sue condizioni 
patologiche. 

Nell’epilettico, nel maniaco, l’ impulso, sorto 
dalle condizioni patologiche del paziente, è pur 
sempre spontaneo, o meglio, autonomo, perchè 
trova nel loro organismo psico-fisiologico la 
sua causale: nell'ipnotizzato, invece, l'impulso 
non può dirsi spontaneo, ma è trasmesso, in 
quanto trova nell'ipnotizzatore la prima spinta. 
Non occorre ritrarre qui a lungo lo stato men- 
tale dell’ipnotico : l’ipnotico abbandonato a sé 
medesimo rimane inerte, vi è, cioè, inerzia non 
solo del corpo, ma anche cerebrale. Sappiamo 
che il sonnambulo allora opera ed agisce, quando 
e influenzato dalla suggestione. Le allucinazioni 
in lui sono facili a svilupparsi, ma quando, però, 
gli vengono suggerite. 

Ora, dice Cullerre, l'impulso morboso è risve- 
gliato in generale dalla vista di un oggetto qua- 
lunque, un coltello, un rasoio, un fiume. Dunque, 
se il rasoio, il coltello, il fiume non cadono sotto 
i sensi del sonnambulo, questi non sarà spinto 
al suicidio. Ebbene, in tal caso s1 agisce per 
suggestione: è una suggestione muta, a somi- 
glianza di quella che esercitiamo nella catales- 
sia. Se all'ipnotizzato nel periodo catalettico gli 
serriamo il pugno ed atteggiamo l’arto nella 
posizione di minaccia, la fisonomia di costui 
prenderà a sua volta l'espressione data al corpo. 
Se contrarremo con una corrente faradica i 
muscoli del volto, che servono alla manifesta- 
zione del sorriso, v’ invierà un bacio colle mani. 
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Sicchè nell’inerzia dello stato catalettico, la 
quale è più completa che nel sonnambolico, con 
queste mute suggestioni determiniamo lo svi- 
‘luppo dell’idea,.che corrisponde all'espressione 
che noi abbiamo dato al corpo. 

Lo stesso avviene allorché mostriamo al son- 
nambulo un'arma: in lui si rannoda, per irre- 
sistibile associazione d'idee, l’uso di essa, e que 
sto rannodamento agisce su lui come una muta 
suggestione, per cui si presenta alla sua mente 
l’uso a cui serve quell’arma: e non solo l'uso 
domestico, ma anche l’idea che quell’arma puo 
servire per uccidersi, Questa idea, se latente 
nell’ipnotizzato, eccita la sua fantasia, ed egli 
afferra l'arma per suicidarsi. E forse questo un 
impulso autonomo? Esso è stato determinato 
allorchè gli abbiamo mostrato la lama. Se non 
avessimo compito quest’atto, il sonnambulo non 
avrebbe tentato di suicidarsi. Involontariamente, 
quindi, abbiamo agito su di lui per suggestione; 
per suggestione gli faremo commettere le azioni 
più immorali e sanguinose, per suggestione, an- 
che post-ipnotica, otterremo da lui che ad un 
determinato momento impugni un’arma contro 
sua madre. 

Tanto nell'uno che nell'altro caso l'impulso 
non è autonomo. 
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XXIV. 
Stati affini al magnetismo animale. 


Molti dei fenomeni, che abbiamo descritti fin 
qui, non sono assolutamente speciali per il sonno 
ipnotico, ma sono comuni ad altri stati che 
hanno affinità con l’ipnotismo. Di alcuni stati 
affini noi abbiamo precedentemente parlato. La 
fascinazione non è uno stato ipnotico propria- 
mente detto; l’individuo che subisce la sugge- 
stione allo stato di veglia è in fondo in altre 
condizioni dell’ipnotizzato, ma ha con questi di 
comune l'abolizione della volontà e l’automati- 
smo; chi va soggetto ad ipnosi spontanea, seb- 
bene abbia gli stessi caratteri psichici del sog- 
getto ipnotizzato, si differenzia da questi per il 
momento causale del sonno. Abbiamo parlato. 
del latah, del myriachit, del jumping, ed ab- 
biamo fatto notare la loro analogia con la fa- 
scinazione. Il Morselli fra tali stati affini ne an- 
novera anche altri, come sarebbe la narcoles- 
sia, l’ipnosia, l’isterismo, l’istero-epilessia, la 
catalessia, la malattia di Thomsen, ecc. 

Noi, riassumendo quanto dice il prof. Mor- 
selli (1), verremo ad accennare brevemente i ca- 
ratteri che tali forme nervose hanno di comune 
con l’ipnotismo. 


(1) MorseLtiI. Jl magnetismo animale, la fascinazione 
e gli stati ipnotici. 
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La nevrosi, che a preferenza favorisce lo na 
luppo del sonno ipnotico, è appunto l'isteria, 
molte sono le affinità che passano tra essa e lo 
stato ipnotico. I disordini della sensibilità, cioè 
anestesie, iperestesie, ecc.; i disordini della mo- 
tilità volontaria ed involontaria, come contrat- 
ture, paralisi, convulsioni cloniche e toniche, 
spasmi, ipereccitabilità neuro-muscolare; i can- 
«giamenti dell'innervazione trofica e vasomotoria; 
le lesioni delle funzioni organiche” di circola- 
zione, escrezione; le anomalie delle funzioni psi- 
chiche, quali le allucinazioni, le idee fisse, i 
delirii passionali, emotività esaltata, ecc., sono 
tutti sintomi comuni all’ipnosi ed all’ isterismo. 

La nevrosi isterica può complicarsi all’ epi- 
lessia, e costituire così l'istero-epilessia, o grande 
isteria, denominata dallo Chareot. I suoi accessi 
si distinguono in quattro periodi: 1.° periodo, 
convulsivo epilettoide; con rigidità dei muscoli; 
2.° periodo, convulsivo clonico con grandi con- 
torsioni muscolari; 3.° periodo, delle allucina- 
zioni ed atteggiamenti passionali; 4.° periodo ter- 
minale, del delirio. 

In alcune isteriche il 3.° periodo, quello degli 
atteggiamenti passionali, delle pose plastiche, 
si prolunga, ad esse entrano nell’estasi, che per 
lo più è religiosa. 

In altre all’isterismo si accompagna la cata- 
lessia, ovvero accessi di letargo di più o meno 
lunga durata, durante il quale le inferme sem- 
brano morte. 

Ora questi diversi stati che accompagnano la 
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grande isteria (estasi, catalessia, letargo) sono 
interamente identici a quelli che si provocano 
artificialmente nell’ipnosi, e di cui ci siamo a 
lungo occupati. 

La catalessia, forse, non è una forma neuro- 
tica essenziale, ma rientra nel dominio dell’ i- 
sterismo, e i caratteri di tali accessi sono iden- 
tici a quelli da noi descritti nel trattare della 
catalessia provocata nel sonno ipnotico; ambe- 
due cotesti stati del sistema nervoso, scrive il 
Morselli, dipendono dal disassociarsi delle sue 
funzioni centrali, si esagerano quelle riferentesi 
alla coordinazione muscolare, e si sospendono 
contemporaneamente le attività superiori della 
corteccia cerebrale, massime in rapporto con le 
reazioni volontarie. 

La narcolepsia, studiata dagli scrittori inglesi 
ed americani, è costituita da accessi di sonno 
invincibile, che sopravvengono durante il giorno; 
1l corso delle idee viene sospeso, la coscienza si 
oscura sino ad abolirsi, gli atti incominciati si 
continuano automaticamente. I casi di narco- 
lepsia idiopatica sono rari: essi si riferiscono 
per lo più alla epilessia od all’isterismo; e, 
quando esiste questa forma letargica primitiva, 
l'individuo che ne è preso presenta torpore as- 
soluto delle funzioni psichiche, anestesia, riso- 
luzione muscolare, scambi nutritivi rallentati, 
incontinenza di urine e feci. La narcolepsia 
presenta tutti i caratteri della letargia ipnotica, 
e fra questi il principio brusco ed il risveglio 
subitaneo. In altri casi l’ammalato ha una certa 
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coscienza di sè, riflessi esagerati, 11 più delle 
volte allucinazioni con delirii. 

La malattia di Thomsen presenta analogia 
con l'ipnosi, per ciò che riguarda lo stato della 
motilità. Essa è costituita da una speciale ri- 
gidità dei muscoli, the sopraggiunge allorchè 
l'individuo nella pienezza della sua coscienza 
vuol eseguire un atto volontario. Mancano però 
i caratteri psicologici che sono i più importanti, 
e l'analogia si arresta ai caratteri della moti- 
lità, quali sono le paralisi e le contratture sug- 
gerite dell’ipnosi. 

Non c’intratteniamo a far notare le analogie 
che passano fra il narcotismo artificiale ed il 
sonno ipnotico. L'alcool, l’oppio, la belladonna, 
il giusquiamo, la cicuta, il tabacco ed i loro 
alcaloidi, l’haschisch, la coca, letere, il cloro- 
formio, il cloralio, la paraldeide, producono, 
secondo lo stesso autore, una specie di disasso- 
ciazione, e di indipendenza passeggiera fra le 
varie attività cerebrali; ottundono specialmente 
la coscienza e la volontà, cioè le più alte ma- 
nifestazioni psichiche, ed esagerano l’automati- 
smo, cioè le funzioni più basse ». Però lo stesso 
Morselli fa notare che ciò non indica che nar- 
cosi ed ipnotismo siano stati nevrologici eguali, 
poichè questi veleni del cervello, venendo per 
mezzo del sangue a contatto dei centri nervosi, 
producono cangiamenti profondi nella composi- 
zione chimica delle cellule psichiche, cangia- 
menti che sono di natura diversa da quelle mo- 
dificazioni probabilmente molecolari o dina- 
miche, prodotte dalle manovre ipnotiche. 
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Fra gli stati psico-fisiologici affini al magne- 
tismo animale il Morselli annovera anche i 
sogni. 

Questi possono essere provocati da una dop- 
pia causa: o spontaneamente, in conseguenza 
di eccitazioni interne dei centri sensoriali o 
delle cellule ove si elabora il pensiero, ovvero 
per stimoli reali, che giungono al cervello dalla 
periferia o dagli organi della vita vegetativa. 
In questo secondo caso il Morselli fa notare 
come 1l sogno sia di origine suggestiva, preci» 
samente come succede nel lavorio ideativo ca- 
ratteristico dell'ipnosi. 

Sicché il sonnambulo presenta una cèrta ana- 
logia con chi sogna. Infatti, durante il sogno 
gli organi sensorii sono in letargia, mentre vi 
è sovreccitazione parziale di alcune altre fun- 
zioni del cervello. Nel sonnambulo accade lo 
stesso: gli organi sensoriali sono in letargia, ed 
il cervello si desta parzialmente su quel deter- 
minato ordine d'idee, che gli vengorto imposte 
dall’ipnotizzatore. 

Tanto colui che sogna, quanto il sonnambulo, 
non possono governare il sorgere e l'associarsi 
delle immagini e delle idee, che nel primo caso 
nascono spontaneamente, ovvero vengono da 
stimoli che giungono al cervello dalla peri- 
feria o dagli organi interni, e nel secondo caso 
sono suggerite e dirette dall'operatore. 

E l'analogia non si arresta qui: dei sogni 
alcuni si ricordano, altri no; però alcune volte 
un sogno, di cui non si serbava ricordo, può 
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ritornare alla memoria, se un discorso o una 
idea ha una certa affinità con l’immagine so- 
gnata: allo stesso modo come si avvera nei 
sonnambuli, di cui alcuni hanno completa am- 
nesia al destarsi, ma però con mezzi adatti 
possono ricordare le immagini e le azioni che 
sono state loro suggerite, mentre altri senza 
bisogno di artifizii ricordano tutto il loro ope- 
rato. 


XXV. 
Danni possibili dell'ipnotismo. 


Al profano farà certo meraviglia il titolo del 
presente capitolo, ed a prima giunta esclamerà: 
«ma se son verii miracoli che voi ottenete per 
mezzo dell'ipnotismo, se è vero che l’ipnotismo 
oggi entra a far parte della terapia di molte 
affezioni nervose, come mai può cagionare dei 
danni ? » 

La domanda è molto logica, ma la risposta 
è pure abbastanza semplice. Anche i preparati 
mercuriali fanno miracoli nella infezione sifi- 
litica; la morfina, l'atropina, la stricnina, pro- 
durranno effetti sorprendenti nei casi in cui 
verranno giustamente prescritte. Ma date queste 
sostanze in mano a persone inesperte, che non 
ne conoscono la posologia, e voi otterrete ref- 
fetto opposto : l'individuo resterà avvelenato. Lo 
stesso è per le pratiche dell'ipnotismo: se que- 
ste vengono fatte senza criteri scientifici, o da 
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persone estranee a tal studi, a scopo di lucro 
o di spettacolo pubblico, nel maggior numero 
dei casi potranno indurre effetti nocivi. E tutto 
ciò non lo diciamo senza fondamento: il lettore 
ci segua in questo capitolo e nell'altro che par- 
lerà delle applicazioni medico-legali, e ne avrà 
la ripruova. 

H. Milne Edwards, nel 1882, comunicava al- 
l'Accademia delle Scienze di Parigi i fatti con- 
statati sperimentalmente sugli animali da Har- 
ting, professore di Utrecht, il quale ritiene le 
esperienze nel sonno ipnotico dannose per i 
soggetti che vi si sottopongono. 

Harting fece molte esperienze su animali ipno- 
tizzati, polli, piccioni, conigli, rane. Se l’ipno- 
tizzazione era più volte ripetuta sul medesimo 
individuo, il sistema nervoso se ne trovava for- 
temente scosso. 

Egli aveva sei polli, che ad intervalli di 2 o 3 
giorni furono sottoposti all'ipnotizzazione : dopo 
3 settimane, circa, uno di essi cominciò a zop- 
picare. Bentosto una emiplegia si dichiarò, ed 
esso mori. Lo stesso accadde agli altri cinque 
polli: tutti furon presi da emiplegia l'un dopo 
l'altro, sebbene in diversa epoca. In tre mesi 
tutti eran morti. Questa esperienza, egli dice, 
ci deve rendere circospetti allorché si tratta di 
applicare l’ipnotismo alle specie umana. 

H. Milne Edwards è del parere che le per- 
sone, sottoposte frequentemente ad influenze di 
questo genere, si perfezionino a poco a poco 
come soggetti di dimostrazione; e questo sem- 
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brerebbe indicare che, per l'abitudine del fun- 
zionamento patologico del sistema nervoso, il 
male divenga sempre più grave. A suo avviso 
conviene, dunque, non praticare spesso l’ipnotiz= 
zazione, od altre azioni analoghe sulle isteriche. 

In verità vi sono degli scrittori che esagerano 
molto i danni, che possono derivare dalle pra- 
tiche ipnotiche; e, per contrario, vi è altri che 
le reputa innocenti, se ben condotte, e non vor- 
rebbe veder proibite le pubbliche rappresen- 
tazioni, perché potrebbero tornare utili alla 
diffusione di conoscenze precise intorno ai fe- 
nomeni sonnambolici. 

Noi stimiamo esservi della esagerazione dal- 
l’una'e dall'altra parte; i danni dell’ ipnotismo 
sono stati creduti maggiori di quello che non 
siano realmente; ma certamente non si potrà 
negare che, sebbene le cattive conseguenze non 
siano mollo frequenti, pure, male adoperato, 
ovvero praticato da persone non dell’arte, l’ipno- 
tismo possa provocare seri danni. L’innocuità, 
poi, creduta da altri, farebbe contrasto con i 
risultati nocivi già registrati in quantità, per cui 
i consigli sanitari di alcune nazioni si son cre- 
duti in dovere di vietarne le pubbliche rappre- 
sentazioni. 

In che consistono questi danni dell’ipnotismo ? 
La risposta non si può formulare in poche pa- 
role ed in modo assoluto. Le conseguenze no- 
cive variano, a seconda dei soggetti, per la na- 
tura, e per l'intensità dei fenomeni; e non è 
possibile farne un quadro esatto, perchè le 
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alterazioni varieranno a seconda del carattere 
psico-fisiologico del soggetto, delle esperienze 
cui è stato sottoposto, dell’abilità o meno dello 
sperimentatore, e via dicendo. 

Abbiamo fatto notare, parlando di Mesmer, 
come alcuni ammalati in quei trattenimenti 
erano assaliti da terribili convulsioni, che erano 
straordinarie per il loro numero, per la loro 
durata e per la loro intensità: alcune di esse 
duravano più di tre ore. Queste erano le crisi 
di Mesmer, i cui sintomi, descritti nel rapporto 
di Bally, corrispondono a quelli del grande at- 
tacco isterico. 

I commissari, destinati a studiare la scoverta 
di Mesmer, convennero nel ritenere che quelle 
scosse raramente potevano essere utili, ma in 
generale erano dannose, e non potevano usarsi 
in medicina che allo stesso modo dei veleni. 
quando la necessità l'avesse comandato, vale a 
dire ner casi disperati, in cui bisogna distur- 
bare per riordinare tutto da capo. 

Ma quali erano le cause di quelle crisi con- 
vulsive? Rappresentavano esse una manifesta- 
zione del magnetismo animale, o erano la ri- 
sultante di nature neuropatiche, le quali, sotto 
l'azione di una immaginazione esaltata o dei 
passi magnetici, svelavano il proprio stato fino 
allora rimasto latente? La quistione è grave, e 
si collega a quella sorta in questi ultimi tempi 
a proposito di alcuni danni verificatisi in sog- 
getti, che si sono sottoposti agli esperimenti pub- 
plici di Donato. 
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Certo listeria può agevolare l’ipnotismo, ma 
non possiamo dire l'opposto che, cioè, l’ipnoti- 
smo sia capace per sè medesimo di generare 
l’isteria in un soggetto sano, che non abbia 
precedenti ereditari di neuropatie. 

Il Morselli conviene nell’ ammettere come in 
certe persone isteriche la nevrosi, ossia la grande 
labilità del sistema nervoso, agisca come equi- 
pollente di quella condizione psichica speciale, 
che nelle persone sane determina il prodursi 
dei fenomeni ipnotici. 

Ora, se in un individuo neuropatico vediamo 
l'insorgere dei fenomeni nocivi, ciò avviene per 
la stimolazione eccessiva del sistema nervoso 
di costui, già male equilibrato; e così si spie- 
gheranno le convulsioni. gli accessi istero-epi- 
lettici dei soggetti di Mesner, e dei soggetti che 
anche ai nostri giorni presentano gli stessi fe- 
nomeni. Di modo che non ci farà più meraviglia 
se in soggetti neuropatici si sia verificato per- 
fino pazzia o demenza permanente, in seguito 
a pratiche ipnotiche dirette da persone igno- 
ranti. Va da sè che individui sani, il cui sistema 
nervoso è in condizioni fisiologiche, questi effetti 
nocivi non sono da temersi, a meno che le pra- 
tiche ipnotiche, spesso ripetute, ed esperienze 
prolungate, che scuotono fortemente, o pertur- 
bano lo stato psichico del soggetto, non inducano 
serie modificazitni da esaurirne il sistema ner- 
voso, tanto da renderlo vulnerabile ai minimi 
stimoli. 

Se l’ipnotismo non crea listeria, esso svela, 
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però, un gran numero di isterici, e dividiamo 
completamente l’opinione di Gilles de la Tou- 
rette, nel ritenere che non sono i primi venuti 
quelli che accorrono a farsi ipnotizzare, e che 
coloro i quali reclamano l’ipnotizzazione sono 
neuropatici, ammalati, nel più largo significato 
della parola, che, spinti da un bisogno o da una 
curiosità malsana, vengono a cercare ben più 
che una guarigione ai mali, che non esistono 
ancora, delle emozioni, che reclama a suo rischio 
e pericolo la loro costituzione patologica. Nè 
sembrerà strano questo giudizio per poco che 
il lettore richiami alla memoria i casi occorsi 
a Milano e Torino, in occasione delle rappre- 
sentazioni teatrali di Donato. Questi, prima di 
dare pubblici spettacoli, fece una selezione di 
individui neuropatici e predisposti, e furon co- 
storo che si prestaron volentieri ad essere og- 
getto di pubblica curiosità. In essi si sviluppa- 
rono quelle conseguenze dannose, che spinsero 
il Consiglio superiore di Sanità italiano a vie- 
tare simili spettacoli, innanzi ai quali il Mosso 
con animo indignato esclamava: « La degrada- 
zione psichica dell’uomo ipnotizzato è maggiore 
di quella dell’ubriaco; ed è più umiliante, perché 
l’ipnotismo è l'onanismo dell’ubriachezza. 

« Certo gli spettacoli dei gladiatori erano da 
preferirsi, perchè almeno nel circo vi era la 
passione della lotta ed il trionfo della forza: 
qui tutto è degradazione, perché l intelligenza, 
la forza e la volontà dell’uomo sono soggiogate 
e vilipese, senza che nulla trionfi. » 
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A Torino si ebbero a quei giorni parecchi 
casi di epilessia, di isterismo, di sonnambulismo, 
di amnesia, sviluppatisi o ridestatisi dopo che 
queste manovre ipnotiche si diffusero per opera 
di gente ignorante, che ripeteva gli esperimenti 
fatti in teatro, specialmente sugli stessi soggetti 
educati da Donato. 

Il Lọmbroso ne cita parecchi casi, che noi 
trascriviamo. 

Criv., procuratore del re e scrittore illustre, 
dopo tre quarti d’ora d'assistenza ad uno spet- 
tacolo Donatistico, fu preso da paresi; guari 
dopo una cura del dottor Bellosta. 

Una signora F. fu presa da sonno ipnotico 
con catalessi durante un simile spettacolo. 

Una signora R., isterica, si crede, senza es- 
serlo, continuamente ipnotizzata, ed è in vero 
delirio isterico. 

Una signora X. ebbe convulsioni epilettiformi 
dopo aver assistito allo spettacolo Donatistico. 

Col., siudente, già sonnambulo e poi guarito, 
ipnotizzato da Donato, ebbe accessi di sonnam- 
bulismo. 

Lese., ricadde più volte in ipnotismo al veder 
oggetti lucidi. Ed egli non ha potuto resistere 
all'invito di Donato di presentarsi al teatro al- 
l'ora fissa, malgrado la propria manifesta vo- 
lontà contraria e la opposizione dei compagni. 

R., studente di matematica, si ripnotizzava 
ogni volta che fissava il compasso; dovette 
smettere per qualche tempo il disegno. 

Giov., tenente d'artiglieria, già ipnotizzato da 
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Donato, ride di un invito mandatogli da questi, 
di trovarsi al teatro e dare di sè spettacolo; 
ma all'ora fissata dall’ invito si sente tale una 
smania, che inveisce anche con modi violenti 
contro i compagni ed i superiori che lo trat- 
tengono; forzatamente impedito, dopo un vero 
furore, s'addormenta di un sonno ipnotico, di- 
menticando poi, allo svegliarsi l'accaduto. 

Bon., studente di matematica, recidivo di epi- 
lessia (dopo le pratiche ipnotiche), di cui era 
guarito. 

R., venditore di vino, accusa dopo quelle pra- 
tiche di aver perduto la memoria, ed è la notte 
dopo affetto da un eczerna esteso a tutto il collo 
ed il petto, che durò 8 giorni. 

X., tenente, è attratto a correre per le strade 
dietro ad ogni carrozza coi lumi accesi. 

Ercol., impiegato telegrafista, divenne prima 
sonnambulo, o meglio era in un stato di con- 
tinuo ipnotismo; poi cadde in convulsioni epi- 
lettiformi e delirio maniaco. 

Tenente Y., abusato da alcuni ipnotizzatori, 
che avevano appreso la pratica del Donato, fu 
preso anch'esso da sonnambulismo, da una 
specie di Miriachit, con tendenza all’imitazione 
d’ogni gesto, con esagerazione di tutti i riflessi, 
e con idee lipemaniache di dover morire, ecc. 

Catt., giovine gracile, ma non soggetto ad al- 
cuna malattia, venne preso, dopo due prove di 
Donato, da accessi di sonnambulismo e da sin- 
tomi d’alienazione, che dura da un mese. 

Giov., giovane robusto, soffre di cefalea e di 
indebolimento mentale. 


Danni possibili dell’îpnotismo. 249 











D. T., giovane diciottenne di Milano, che, one- 
stissimo prima, intelligente e di famiglia agiata, 
dopo essere stato ipnotizzato ed averne ripor- 
tato delle forme neurotiche, che diedero nell’oc- 
chio ai famigliari, come insonnia, gridi notturni, 
smemoratezza, cattivo umore, tentò un ricatto 
assurdo sul Donato, domandandogli una somma 
se non voleva si rivelasse il suo segreto: il che 
evidentemente non è che una manifestazione di 
una forma di follia morale. 

Ma non è soltanto il Lombroso che cita di 
questi fatti. 

Charpignon riferisce come un medico ma- 
gnetizzava una giovane, la quale cadeva in 
sonnambulismo, e rispondeva a1 desideri del ma- 
gnetizzatore. Alcune persone ebbero l’impru- 
denza di riferire alla giovane cio che essa com- 
piva durante il sonno. Questo racconto le turbò 
lo spirito, ed un giorno, che fu magnetizzata di 
nuovo, fu assalita da convulsioni. Il medico la 
tolse dallo stato magnetico, ma fu peggio: due 
persone non potevano trattenerla. Infine il ma- 
gnetizzatore la riaddormentò, e così ottenne la 
calma del soggetto, il quale predisse, durante 
il sonnambulismo, che accessi simili sarebbero 
ritornati ad ore fisse due volte al giorno, e per 
14 giorni, né valse alcun mezzo a prevenire 
questi accidenti. 

Lo stesso Charpignon riferisce un fatto che 
ebbe conseguenze tragiche. 

Una domestica, che si era sottoposta ad es- 
sere magnetizzata, era divenuta sonnambula. 


250 Magnetismo ed ipnotismo. 








Era molto nervosa, isterica, spesso sofferente, 
e si senti contrariata quando non venne più 
magnetizzata. Qualche mese dopo, il sonnam- 
bulismo spontaneo si mostrò così frequente ed 
in tutte le ore, che la padrona fu costretta a 
licenziarla dal servizio. 

Ritornata in paese passò per una pitonessa, 
dava consigli e prescriveva cure agli ammalati; 
quando cadeva in sonnambulismo diceva spesso 
che nessuno l'avrebbe guarita, e che sarebbe 
presto morta. Invano la persona, che l’aveva 
altre volte magnetizzata, ritornò più volte da lei 
per regolarizzare queste crisi spontanee; non 
essendo pervenuto a nulla, l'abbandonò. Una 
volta, in cui cadde in sonnambulismo, disse al 
curato che sarebbe andata a buttarsi nella Loira, 
e che alcuno non l'avrebbe impedita. Due mesi 
dopo, certi contadini incontrarono questa disgra- 
ziata, e le domandarono dove andasse. « Vado 
ad annegarmi », rispose. Queste parole sembra- 
rono un tratto di spirito, e la lasciarono an- 
dare. Ma essa aveva detto il vero: il suo cada- 
vere fu pescato qualche giorno dopo. 

Gilles de la Tourette riferisce il caso, comu- 
nicatogli da Berillon, di un giovane ipnotizzato 
da Brémaud, le cui esperienze avevano creato 
in lui un'attitudine speciale al sonnambulismo 
spontaneo. La notte seguente alle esperienze, 
egli ripeteva tutti quegli atti che Brémaud gli 
aveva fatto compire nello stato ipnotico, e que- 
sti attacchi di sonnambulismo spontaneo si ri- 
peterono più volte. 
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Tutti questi casi, da noi esposti, sono sufficienti 
per far rilevare i possibili danni, che possono 
insorgere dietro le pratiche ipnotiche; ma non 
bisogna credere che ogni individuo sottoposto 
all’ipnosi vi vada soggetto. Allorquando si agisce 
con prudenza, guidato da giusti criteri scienti- 
fici, ed a scopo unicamente terapeutico, l'am- 
malato non avrà nulla da temere, sempre che 
si affida in mano al medico esperto in queste 
pratiche. 


Non sapremmo fino a qual punto sia vera 
l'opinione di coloro che ritengono l’ipnotismo, 
in tutte le sue svariate forme, come uno stato 
non morboso, perchè non ha alcuno dei carat 
teri che la patologia di tutti i tempi e di tutte 
le scuole ha considerato necessari per stabilire 
la natura morbosa di una qualsiasi manifesta- 
zione funzionale del nostro organismo. 

«Qual malattia, scrive Morselli, raggiunge 
la gravità apparente che ha l’ipnosi, per svanire 
poi ad un semplice soffio? E non sarà invece 
più agevole trovarvi analogie con lo stato nor 
male del sonno con sogni ? » Noi non crediamo 
che sia completamente risoluta la quistione se 
l'ipnotismo sia un semplice stato psico-fisiolo- 
gico speciale, ovvero uno stato morboso. Non 
ammettiamo che sia propriamente una malattia 
provocata (quantunque transitoria); ma certa- 
mente il sonno ipnotico dev’ essere uno stato 
speciale, il quale non è interamente identico al 
normale, altrimenti come si spiegano in alcuni 
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individui dei veri deliri post-ipnotici, perché 
dovrebbe manifestarsi il sonnambulismo spon- 
taneo, perché dovrebbe essere in un gran nu- 
mero di casi l'agente rivelatore dell’isterismo ? 
Il sonno normale con sogni tutte queste conse- 
guenze non le ha prodotte mai. Esso è ripara- 
tore per le forze dell'organismo; ad esso si 
abbandona il nostro sistema nervoso per rin- 
francarsi, per riposare quando è stanco dalle 
lunghe fatiche sostenute, ed al destarci ci sen- 
tiamo rinvigoriti ; i nostri nervi, i nostri muscoli, 
la nostra mente risentono nella loro energia 
rinfrancata gli effetti del sonno benefattore. Ma 
l'ipnotismo non sempre riesce a portare questa 
calma del sonno normale. L’ipnotizzato tante 
volte si desta sofferente, gli fa male il capo. è 
stanco, e di questa stanchezza si lagna spesso 
anche durante il sonno. 

Che il sonno ipnotico dev’ essere uno stato a 
parte, lo dimostra il fatto che, nell’indviduo 
immerso in sonnambulismo, noi con una sem- 
plice suggestione possiamo determinare epistassi, 
emorragie cutanee, vescicazioni, ecc. Per otte- 
nere tutto ciò, il sistema nervoso dell’ipnotizzato 
deve trovarsi in condizioni del tutto speciali, e 
se le conseguenze nocive, che possono lamen- 
tarsi, non sono molto frequenti, è perché tale 
stato eccezionale dura breve tempo. Ma pro- 
traete il sonno ipnotico a lungo, e ripetete spesso 
l’ipnotizzazione senza scopo, praticate l’ipnotismo 
senza metodo e senza una guida scientifica, 
adoperate mezzi esaurienti il sistema nervoso, 
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come quelli di Donato, sottoponete spesso il 
soggetto a lunghe e faticose esperienze, che ne 
perturbino lo stato psichico, e non potrete otte- 
nere che le conseguenze già lamentate da molti 
ipnologici. È allora che vedrete individui, fino 
a quel momento creduti sani, presentare mani- 
festazioni isteriche, un altro si lancerà nella 
Loira, un altro diverrà ricattatore, come lo 
studente citato dal Lombroso, un altro perderà 
la memoria, un altro recidiverà di epilessia, e 
via dicendo. 

L’ipnotismo, quindi, mantenuto in ristretti li- 
miti, quali potrebbero esser quelli che si rife- 
riscono a scopi terapeutici, è in generale un 
elemento efficace per la cura di un certo nu- 
mero di malattie nervose, specialmente a fondo 
psichico; ma, abusato o dato in mano a persone 
inesperte, siano anch'esse medici, può esser 
causa di non pochi danni per la salute di co- 
loro che vi si assoggettano. 

Il Morselli ha fatto notare al Congresso dei 
medici alienisti di Voghera (1883) gli effetti ta- 
lora nocivi nelle donne affette da isterismo. 
« In tali persone, egli scrive, l’ipnotismo non è 
del tutto innocuo; perchè se, dopo reiterate ipno- 
tizzazioni a scopo curativo, e mercè la sugge- 
stione, molte malattie nervose, l’isterismo spe- 
cialmente, se ne avvantaggiano, pure, conside- 
rando che gli stati ipnotici ed ipnoidi sono stati 
anormali del sistema nervoso, si comprende 
che, a lungo andare, chi avesse codesto sistema 
già turbato nel suo meccanismo organico e 
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nella sua attivita funzionale, non potrebbe im- 
punemente sottoporsi a processi, il cui effetto 
precipuo è di esagerare prima, e di esaurire 
in seguito l’eccitabilità dei nervi e dei centri. » 

È vero che Bernheim dice di aver addor- 
mentato individui intelligentissimi per mesi ed 
anni, ogni giorno, ed anche due volte al giorno, 
e giammai aver contestato il minimo danno 
alle facoltà intellettive. Il sonno ipnotico, secondo 
lui, è per sè stesso benefattore, ed esente da 
inconvenienti, come il sonno fisiologico. Però 
Bernheim non osa negare che aleuni cervelli 
fragili, predisposti all’alienazione mentale, pos- 
sano ricevere da esperienze inopportune e mal 
condotte un colpo serio, sapendosi che ogni 
emozione, ogni scossa violenta può esser l’ori- 
gine di una follia, il cui germe diatesico, spesso 
ereditario, è inerente all'organismo. Né lo stesso 
autore sa dissimularsi l’altro danno pur troppo 
reale, che, cioè, aleuni soggetti, in seguito a 
numerose allucinazioni provocate durante il 
sonno, divengono suggestibili ed allucinabili allo 
stato di veglia. Ma a questo male Bernheim 
trova il rimedio nella suggestione stessa, per 
mezzo della quale si olterrebbe dal soggetto 
l'oblio delle allucinazioni comunicategli nel 
sonno ipnotico, e con lo stesso mezzo si evite- 
rebbe che egli subisca la volontà ed il comando 
di altri. 

Uno degli inconvenienti molto serii è certa- 
mente la grande facilità con cui possono essere 
ipnotizzati i soggetti. che si sono molte volte 
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sottomessi alle pratiche ipnotiche, per cui un 
semplice comando è sufficiente per farli cadere 
in sonnambulismo. 

Il Bernheim (i), che ha richiamato appunto 
l’attenzione su tale argomento, non se ne mostra 
affatto preoccupato, ritenendo che il rimedio stia 
accosto male. Allorché prevediamo, egli scrive, 
nei nostri sonnambuli una simile disposizione, 
noi abbiamo cura di affermar loro che nessuno 
potrà addormentarli fuorché il loro medico, ed il 
soggetto, docile al comando, diviene refrattario 
ad ogni altra suggestione. Avendo egli un giorno 
cercato d’ipnotizzare un eccellente sonnambulo, 
che aveva già addormentato altre volte, non vi 
riusci; allora chiamò in aiuto Liébault, che lo 
addormentò in pochi secondi. Domandato al 
soggetto perché egli non v'era riuscito, rispose 
che Beaunis gli aveva detto durante il sonno, 
che egli soltanto e Liébault avrebbero potuto 
ipnotizzarlo. « Dunque, conchiude Bernheim, il 
danno di una estrema suggestibilità ipnotica 
può essere evitato per mezzo della suggestione 
medesima. » — Che forse nella maggior parte 
dei casi con la suggestione si possa ottenere 
tale risultato, noi l ammettiamo, ma non ne 
possiamo fare una regola generale, in primo 
luogo perchè un semplice caso citato da Ber- 
nheim non è sufficiente per assicurarci che la 
suggestione sempre e pienamente raggiunga lo 


(1) Loc. cit. p. 412. 
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scopo, e secondamente perchè una nostra osser- 
vazione ci fa ritenere il contrario. 

Un giorno si presenta a noi una donna, che 
sappiamo essere un soggetto del dott. Andriani: 
ci racconta una lunga serie di sofferenze, per 
le quali noi le consigliamo di farsi curare per 
mezzo dell'ipnotismo. 

La donna si rifiuta, allegando per iscusa di 
non sentirsi disposta. Dopo alcuni giorni ritorna 
alla nostra osservazione in istato peggiore, e 
nuovamente si nega a farsi addormentare, ma 
ci promette, però, di ritornare un altro giorno, 
che ella ci indica. L'attendiamo invano. Allora 
ci accorgiamo che deve esserci qualche sug- 
gestione del dott. Andriani: preghiamo il nostro 
amico di toglierla, ma egli si nega. 

Fu allora che ci accingemmo con tutti i mezzi 
per vincere la suggestione, e principalmente 
per constatare fino a qual punto il sonnambulo 
possa ritenerla. Sapendo che le condizioni di 
famiglia di quella donna erano poco floride, le 
diamo a fare dei piccoli lavori, che paghiamo 
secondo la sua richiesta, senza mai tralasciare 
di persuaderla a farsi ipnotizzare da noi. Final- 
mente un bel giorno ella cede, e ci confessa du- 
rante il sonno, che aveva indugiato tanto ad 
arrendersi alle nostre premure, perchè glielo 
aveva proibito il dott. Andriani. 

Come si vede, questo esempio distrugge inte- 
ramente quanto afferma Bernheim, e non sa- 
premmo se, ripetendo su altri soggetti con pa- 
zienza la pruova da noi tentata.non si possa 
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giungere ad annullare con simili suggestioni 
allo stato di veglia quelle fatte da altri durante 
il sonno ipnotico. 


Nelle persone veramente sane i danni dell’ipno- 
tismo sono però meno da temersi: in alcuni 
più sensibili può svilupparsi talvolta una certa 
irritabilità nervosa; ma ciò non toglie che ipno- 
tizzazioni molto spesso ripetute, mal regolate, 
provocate con mezzi molto esaurienti, ovvero 
suggestioni che scuotono fortemente lo spirito 
e la mente del soggetto, allucinazioni provocate, 
stati emotivi molto intensi, ecc. possano riuscire 
di serio danno alle funzioni organiche del sog- 
getto anche sano, in modo che la salute subisca 
gravi perturbamenti. Bisogna esser molto cauti 
e non fare dell’ipnotismo un oggetto di pubblica 
curiosita : l'obbligo del medico è di ricorrere a 
questa pratica sol quando la necessità lo ri- 
chieda per la salute dell’infermo. E se nei ga- 
binetti, negli ospedali, nei manicomi si fanno 
esperienze che escono dai limiti della terapia, 
noi certamente non leveremo contro la nostra 
voce. In quei luoghi, sacri alla scienza, si stu- 
dia con la serietà degna degli sperimentatori, 
che col loro contributo hanno in pochi anni 
arricchito ed illustrato un argomento così im- 
portante. Gl' individui che si affidano alle loro 
mani non temeranno per la propria salute; lo 
sperimentatore saprà fino a qual punto possa 
spingere le sue ricerche, senza che ne derivi 
alcun danno. 

BELFIORE. 17 
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Noi invece gridiamo contro coloro che fanno 
dell’ipnotismo un'industria, trasportandolo sulle 
scene dei teatri, senza badare in alcun modo 
ai danni, che certe manovre brusche possano 
recare alla salute dei soggetti che vi si sotto- 
pongono. 


XXVI. 


Proibizione degli spettacoli d’ipnotismo. 
Decreto della suprema inquisizione. 
Rapporto di Bally. 


Insigni medici ed illustri scienziati levarono 
forte la voce contro i danni numerosi che le 
pratiche Donatistiche arrecavano, ed il Consi- 
glio Superiore di Sanità compi un’opera alta- 
mente saggia e doverosa nel proibire quelle 
rappresentazioni, che stavano per produrre una 
vera epidemia neuropatica. 

Ecco le domande che furono sottoposte ai 
membri del Consiglio Superiore : 

« Consiglierete voi che seguitino a prodursi 
gli spettacoli d’ipnotismo per soddisfare una 
morbosa curiosità del pubblico, ignaro di ciò 
che vede, e desideroso di emozioni, assistendo 
ad una ridda che può vedersi dalle istesse platee 
nelle scene dei sabba classici e romantici, ma 
con individui che si prestano all'esperimento, 
come per i veleni si faceva in corpore vili, e 
riproducendo in pieno secolo XIX gli spettacoli 
degli iloti degli antichi spartani? Almeno allora 
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erano dati come esempi degli effetti ributtanti 
della ubbriachezza, affinchè i giovani avessero 
ammaestramenti per evitarla. Noi, qual'è lo 
scopo ? 

« Consiglierete voi che, in nome della scienza, 
si ripetano quegli spettacoli, della scienza, al 
cui vantaggio del resto non furono mai rivolti 
od indirizzati, non avendo essa bisogno che 
della calma, del silenzio, delle analisi diuturne, 
laboriose e metodiche, fatte negli Istituti e nelle 
Cliniche, da cui sono venuti tutti i più seri studî 
e scoperte dell’ipnotismo ? 

« Consiglierete voi che in nome della pubblica 
morale si proseguano quegli spettacoli, per di- 
sporre le nostre signore a trasformarsi in al- 
trettante donne Malesi affette da latah, in cui 
un gesto, uno sguardo, un motto sono capaci 
di indurre una donna dell’età rispettabile di 65 
anni a comportarsi come un’ etèra di 20 anni ? 

« Consiglierete infine che proseguano quegli 
spettacoli in nome della civiltà, della libertà e 
del progresso per osservare dei giovani italiani, 
inconscî del loro stato, in sembianze e natura, 
fosse pure momentaneamente, di Indiani mo- 
schitos, di Malesi e di affetti da Jumping, i quali 
hanno un abbassamento morale ed intellettuale, 
ed il cui stato è un tristo retaggio di razze e 
tribù degenerate? 

« Alla vostra scienza e coscienza la risposta ». 

Il Consiglio Superiore prendeva ad unanimità 
la seguente decisione: 

« Esaminando obbiettamente la quistione del- 
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l’ipnotismo e delle suggestioni ipnotiche, e par- 
ticolarmente gli spettacoli che se ne sono dati 
da ultimo a Torino ed a Milano, afferma: 

«Non essere più necessario discutere sulla 
parte scientifica e tecnica del sonnambulismo 
provocato e delle suggestioni ipnotiche, essendo 
l'uno e le altre già parte integrante delle mo- 
derne dottrine nevro-patologiche ; 

« Considerando poi che gli spettacoli d’ipno- 
tismo possono recare una perturbazione pro- 
fonda sulla impressionabilità nervosa del pub- 
blico, di che, oltre le prove scientifiche della 
clinica e della fisiologia, esistono i pareri for- 
mali di Società scientifiche italiane, occupatesi 
particolarmente di questo problema; 

« Ritenendo per fatti scientificamente provati 
ed ufficialmente confermati, che l’ipnotizzazione 
può riuscire nociva agli individui, e riflettendo 
che questo nocumento può esser maggiore sulle 
persone adolescenti, nevropatiche, molto eccita- 
bili o indebolite per eccessivi lavori della mente, 
persone tutte che hanno diritto alla maggiore 
tutela della societa; 

« Sollevandosi infine alla quistione etico-giu- 
ridica, e considerando che, per la necessaria 
tutela della libertà individuale, non può permet- 
tersi la coscienza umana venga abolita con 
pratiche generatrici di fatti psichici morbosi 
nelle persone predisposte, così da rendere un 
uomo mancipio della libertà di un altro, senza 
che quello abbia coscienza del danni che può 
subire o produrre; 
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«È di parere che gli spettacoli d’ipnotismo in 
pubbliche riunioni debbano essere vietati ». 

Dopo l’Italia toccò alla Svizzera di proibire a 
Donato quelle stesse rappresentazioni che gli 
erano state vietate in Italia. 

Né questo è stato un caso nuovo. Già nel 1880 
la Direzione di Polizia di Vienna istituiva una 
Commissione, di cui faceva parte Hoffman, per 
esaminare gli esperimenti di Hansen; e fu spinta 
a ciò a causa di danni verificatisi in persone 
che si erano assoggettate ai suoi esperimenti. 
La Commissione all’ unanimità interdisse le 
rappresentazioni di Hansen per le seguenti ra- 
gioni: 

1.° Perché la compressione sui nervi e vasi 
del collo, fatta da mano non medica, può pro- 
durre disturbi nervosi e circolatori nel cer- 
vello e nel cuore, da poterne derivare grave no- 
cumento al soggetto, ed anche la morte istan- 
tanea. 

2.° Obbligare il medium a certe posizioni 
incomode, oltre ad essere un atto brutale, può 
anche compromettere la salute dell'infermo. 

3.° La commozione psichica, prodotta dallo 
stato ipnotico, è per sé stessa un malanno, po- 
tendo lasciar dietro disordini nervosi perma- 
nenti, in quanto che, collo svegliarsi, non scom- 
pare tutta l’irritabilità nervosa riflessa, ma per- 
siste talora giorni e settimane. 

Se si aggiunge a tutto ciò il pericolo di morte, 
che può tenere o all’ipnotismo come tale, op- 
pure alle contratture provocate, molto chiara- 
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mente si vedrà non essere sana pratica quella 
delle rappresentazioni magnetiche, massime 
quando praticate da persona non abituata agli 
studi anatomici e fisiologici del nostro orga- 
nismo. 

L'Austria medesima ebbe a vietare l’uso del 
magnetismo, con decreto del 20 luglio 1824; ma 
nel 1845, interpellata la Facoltà Medica di Vienna 
per sapere se conveniva permetterne l’uso, il 
professore Lippich lesse una Memoria su tale 
argomento, in conseguenza della quale la Fa- 
coltà si pronunciò favorevolmente, ed un de- 
creto del 18 ottobre 1845, come appresso, ne 
consentiva di nuovo e ne regolava l esercizio. 

«S. M. I. R. A. con sovrana risoluzione 18 
ottobre anno corrente si è degnata di sospendere 
la proibizione emanata in forza d’ordine sovrano 
col decreto della cancelleria aulica riunita il 
29 luglio 1824, n. 21143, riguardo all'applicazione 
del cosi detto magnetismo animale o vivente, 
per parte dei dottori di medicina o chirurgia, 
abilitati alla pratica, e di stabilire, clementissi- 
mamente, rispetto a tale metodo di cura, le se- 
guenti prescrizioni: 

« 1.° L'applicazione del magnetismo animale 
alle persone è permessa soltanto a quei dottori 
di medicina e di chirurgia, che sono stati gra- 
duati presso Università nazionali, e autorizzati 
all'esercizio dell’arte medica o chirurgica a 
norma delle prescrizioni stabilite in generale 
per la pratica medica chirurgica. 

«2.° A quelli che non sono medici, e spe- 
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cialmente ai padroni e maestri di chirurgia, 
resta assolutamente proibito l'indipendente eser- 
cizio di cure magnetiche; ed ogni esercizio di 
cure animali magnetiche per parte di persone 
che non vi sono autorizzate dovrà punirsi con 
una pena come cosa arbitraria, e secondo le 
circostanze anche come abusiva ingerenza in 
cose mediche. 

«3.° Ogni medico, che intraprende una cura 
magnetica, è obbligato, immediatamente al prin- 
cipio della cura, di darne avviso nelle citta 
capitali e di residenza al medico di distretto 
e di delegazione. 

«4.° Intorno all'andamento della cura stessa 
dovrà tenersi un esatto e completo giornale, che 
dietro richiesta dovrà rendersi ostensibile alle 
autorità ed ai medici che coprono qualche pub- 
blico impiego, ai quali dovrà darsi ogni infor- 
mazione occorrente per potersi formare un giusto 
giudizio dell’ uso per rapporti tanto di polizia 
che sanitari. 

«5.° I medici di città o circondari di polizia, 
come pure i medici di distretto e di delegazione, 
hanno da rassegnare le ricevute denunzie di 
cura magnetiche alle rispettive direzioni del 
Circondario di polizia, commissariati di polizia 
e delegazioni (uffici circolari), ed indicare nel 
rapporto generale sanitario d'ogni anno quei 
medici ch’esercitano cure magnetiche, aggiun- 
gendovi le loro osservazioni e riflessioni sul- 
l'esito delle medesime. 

« 6.° Ordinazioni per parte di sonnambuli, 
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od altri ammalati, ponno aver luogo soltanto 
colla mediazione del medico da chiamarsi pel 
suo parere: se non é intervenuta tale media- 
zione dovranno punirsi come al n. 2. 

«7° Visite dei medici ad una sonnambula, 
ed esperimenti con essa che si volessero con- 
giungere con tali visite, sono permesse solo 
allorquando la sonnambula riceve visite anche 
da persone forestiere ed estranee al circolo dei 
suoi parenti o conviventi. Se non si verifica 
questo caso, sono tali visite concesse soltanto 
a quei medici, che vengono introdotti dal me- 
dico curante di casa, o che vengono chiamati 
a consulto. 

«8° E rigorosamente vietato d'indurre il 
sonnambulismo in individui sani, senza avervi 
qualche scopo di guarigione, siccome l'aumen- 
tare 11 sonnambulismo ad un grado maggiore 
di quello richiesto dalla cura intrapresa secondo 
i principî medici. 

«9.° Esperimenti magnetici in numerose as- 
semblee, succedano con o senza baquet, son 
proibiti in generale, e non possono aver luogo 
che eccezionalmente dietro autorizzazione da 
domandarsi al governo. 

«10.° Contro ogni applicazione del bisma- 
gnetismo contraria alle suddette precauzioni, 
sia per parte di persone a ciò non autorizzate, 
sia perchè tendano ad uno scopo illecito e pu- 
nibile, ha da intervenire l'autorità di polizia a 
prendere verso i contravventori le opportune 
determinazioni, o immediatamente o rimetten- 
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doli, a norma delle circostanze ove risultassero 
convinti, al giudizio cui compete di procedere 
in proposito. 

« Particolarmente saranno ad invigilarsi ac- 
curatamente le eventuali relazioni del magne- 
tizzato colle persone che si trovano in vero o 
simulato stato di sonnambulismo, e sarà da 
applicarsi la pena stabilita alle contravvenzioni 
commesse dai sonnambuli che ordinassero ad 
altri ammalati delle medecine, senza esservi 
debitamente autorizzati, e loro impartissero in 
qualunque altro modo dei consigli medici ». 

Anche la Santa Inquisizione ebbe nel 1856 ad 
occuparsi degli abusi del magnetismo, ed il 4 
agosto di quell'anno emanava il seguente de- 
creto: 

Lettera della Suprema Santa Romana Inqui- 
sizione a tutti i Vescovi contro gli abusi del 
magnetismo. 

« Nell'adunanza generale della Sacra Romana 
ed Universale Inquisizione, tenutasi nel chiostro 
di Santa Maria sopra Minerva, gli Em. e Rev. 
Cardinali, inquisitori generali per tutta la cri- 
stiana repubblica contro l’eretica pravità, avendo 
naturalmente ponderate le relazioni che loro 
vennero fatte da ogni parte da persone degne 
di fede sulle esperienze del magnetismo, decre- 
tarono di pubblicare la presente lettera enci- 
clica a tutti i Vescovi, per reprimere quegli 
abusi. 

« Avvegnachéè è noto che una nuova specie di 
superstizione venne introdotta dai fenomeni ma- 
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gnetici, coi quali non a svolgere le scienze fi- 
siche, come bensi dovrebbero, ma ad ingannare 
e sedurre gli uomini l’adoperano parecchi no- 
vatori, pensando poter essi scoprire le cose oc- 
culte, lontane e future coll’arte o prestigio del 
magnetismo, specialmente coll'interporre don- 
nicciuole, le quali soltanto obbediscono ai cenni 
del magnetizzante. 

«La Santa Sede ebbe già a dare a proposito 
e su casi particolari alcune risposte, con cui 
riprovansi come illeciti quegli esperimenti che 
mirano ad un fine non naturale, non onesto, né 
ottenibile con debiti mezzi: quindi in simili casi 
si decretò il 21 aprile 1841, che l’uso del ma- 
gnetismo, quale si espone, non è lecito. Inoltre 
la Sacra Congregazione giudicò di proibire al- 
cuni libri che pervicacemente disseminavano 
tali errori. Ma poiché, oltre i casi speciali, era 
necessario trattare dell’ uso del magnetismo in 
genere, così per modo di regola viene stabilito 
addi 28 luglio 1847, quanto segue: Rimosso ogni 
errore, sortilegio, esplicita o implicita invoca- 
zione del demonio, l’uso del magnetismo, cioè 
il solo atto di servirsi di mezzi fisici altrimenti 
leciti, non è moralmente vietato, purche non 
miri ad uno scopo illecito, o in qualsivoglia 
modo reo. 

« L'applicazione poi di principî e mezzi me- 
ramente fisici a cose ed effetti veramente so- 
vrannaturali per questi spiegare fisicamente, 
non è che un inganno affatto illecito ed ere- 
ticale. 
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« Quantunque per questo generale decreto ab- 
bastanza si spieghi la liceità od illeceità dell’uso 
o dell'abuso del magnetismo, tuttavia la malizia 
degli uomini crebbe a segno, che, negletto il 
lecito studio della scienza, epreferendo di tener 
dietro alle curiosità, con grave danno delle 
anime. e non lieve scapito della stessa società 
civile, s'ingloriano di avere trovato un tal quale 
metodo di divinazione e di profezia. Quindi 
quelle femminette, travolte dai prestigi del son- 
nambulismo o della chiaroveggenza, come di- 
cesi, e per vie di gesticolazioni non sempre ve- 
reconde, affermano, mentendo, veder cose invi- 
sibili, e ardiscono discorrere sulla religione 
stessa, evocare le anime dei trapassati, acco- 
glierne le risposte, scoprir cose ignote e lontane, 
e altrettali superstizioni esercitare; tutto ciò per 
fare grossi guadagni per sé e per i loro padroni. 
Nel che tutto, qualsiasi arte od illusione si 
metta in opera, ordinandosi mezzi fisici ad ef- 
fetti non naturali. vi ha un inganno affatto il- 
lecito ed ereticale, e uno scandalo contro lone- 
stà dei costumi. 

« Adunque a reprimere efficacemente tale ne- 
fandità, così funesta alla religione e alla società 
civile deesi scuotere grandemente la sollecitu- 
dine pastorale, la vigilanza e lo zelo di tutti i 
Vescovi. Perlocchè, per quanto gli Ordinari 
potranno coll’aiuto della Grazia divina, ora con 
severi rimproveri, ora finalmente coll’ uso dei 
rimedi di diritto, secondochè giudicheranno nel 
Signore più spediente, attese le circostanze dei 
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luoghi, dei tempi e delle persone, procurino essi 
in ogni guisa di frenare od estinguere tali abusi, 
affinchè il gregge del Signore sia difeso dai ne- 
mici, il deposito della fede si mantenga invio- 
lato, e i fedeli loro affidati si preservino dalla 
corruzione dei costumi. 

« Dato a Roma nella Cancelleria del S. Uffizio 
presso il Vaticano, il 4 agosto 1856. 


V. Card. Macchi ». 


Ma rimontiamo ancora un po’ più sopra: ve- 
niamo ai tempi di Mesmer, al rapporto di Bally. 
I Commissari convennero che quelle cris, che 
si sviluppano sotto le manovre magnetiche, 
avrebbero potuto diveniare abituali. 

« Queste malattie di nervi, essi dissero, al- 
lorchè sono naturali, formano la disperazione 
dei medici: l’arte non deve quindi produrle. 
Quest'arte funesta, che disturba le funzioni del- 
l'economia animale, spinge la natura ad uscire 
fuori dei suoi limiti, e moltiplica le vittime....... 

« Quest’arte è altrettanto più dannosa, perché 
non solamente aggrava i mali dei nervi, richia- 
mandone gli accidenti, facendoli degenerare in 
abitudine, ma, se questo male é contagioso, come 
si può supporlo, l'uso di provocare queste con- 
vulsioni nervose e di eccitarle in pubblico, nelle 
cure, è un mezzo di spanderle nelle grandi 
città e di affliggerne anche le generazioni ven- 
ture, poichè i mali e le abitudini dei genitori si 
trasmettono alla posterità ». 

La conclusione del rapporto fu: 
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« Che lo spettacolo di queste crisi è ugual- 
mente dannoso a causa di questa imitazione, di 
cui la natura sembra che ce ne abbia fatta una 
legge; e che per conseguenza ogni cura pub- 
blica, in cui i mezzi del magnetismo saranno 
impiegati, non può avere, a lungo andare, che 
effetti funesti ». 

Anche in un'epoca molto lontana, due secoli 
or sono, cioè nel 1657, il S. Uffizio, secondo che 
riferisce il prof. Mosso, per mettere fine agli abusi 
ed agli errori, che si commettevano, diramava 
istruzioni per condannare al rogo le streghe e 
gli incantatori, ed in quelle istruzioni era detto 
chiaramente come vi erano delle persone ca- 
paci di forzare la volontà e produrre male ad 
altre persone. GT inquisitori, poi, erano obbli- 
gati di domandare all’ accusato se aveva fatto 
uso dei malefici colla magnete. Il Mosso ha 
trovato nella Biblioteca Casanatense e nell’An- 
gelica di Roma, documenti interessanti per la 
storia del sonnambulismo al tempo dell’ Inqui- 
sizione, fra cui alcuni processi, donde risulta 
che degl’incantatori si trascinarono dietro al- 
cune persone. semplicemente fissandole con lo 
sguardo, avendo tolto loro con la malia ogni 
forza di resistere ed ogni volontà. Anche Paolo 
Sarpi afferma come nel 1518 fu scoperto nella 
Valcamonica gran numero di incantatori, e 
che per poca diligenza dei Rettori di Brescia 
il giudizio fu lasciato all’ arbitrio degli eccle- 
siastici. 

In tutti i tempi dunque, anche quando la pa- 
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rola magnetismo non esisteva, è stata ricono- 
sciuta l’azione nociva di alcune pratiche, che 
oggi con termine più speciale noi diciamo ma- 
gnetiche. 


In ultimo rimane a parlare di un’altra specie 
di danni che non si riferiscono più soltanto al- 
l'individuo, ma si estendono sulla società. Non 
è più l'ipnotismo in mano a persone inesperte 
e che non sanno l’uso che debbono farne, tut- 
t'altro: si tratta dell’ipnotismo adoperato da 
persone malvagie e di mala fede, che se ne po- 
trebbero servire come mezzo alle loro mire pri- 
vate, e che potrebbero abusare della suggestione 
per far commettere dall’ipnotizzato atti immo- 
rali ed anche criminosi, come indurlo a fare 
testimonianze, ad apporre firme a denuncie, a 
cambiali, a donazioni, ecc. Come si vede, in tali 
casi si entra in discussioni che invadono il 
campo del codice, e di ciò in un altro capitolo. 


XXVII. 


Applicazioni terapeutiche e pedagogiche 
dell’ ipnotismo. 


Grandissima è l’importanza che’in questi ul- 
timi anni ha acquistato l’ipnotismo come agente 
terapeutico. 

Parlando di Braid abbiamo detto delle guari- 
gioni da lui ottenute, ed ora aggiungiamo che 
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prima di lui, ed anche dopo, si è tentato dai 
chirurgi utilizzare lanestesia, che accompagna 
gli stati ipnotici, nelle operazioni chirurgiche. 
Giulio Cloquet, nel 1829, asportava cosi una 
mammella senz’ alcun dolore; Loysel, di Cher- 
burgo, nel 1845, amputava una gamba, aspor- 
tandone le glandole ammalate, operazione ripe- 
tuta nell’istessa epoca a Londra da Fanton; 
nel 1859 Follin e Broca incidevano un ascesso 
all’ano. Guérineau, Velpeau, Demarquais ed altri 
compirono diverse operazioni chirurgiche, gio- 
vandosi dell’anestesia ipnotica. 

Anche a Calcutta Esdaille mise a profitto su 
larga scala lo stesso mezzo, per la grande su- 
scettibilità della razza indiana ad essere ipno- 
lizzata. 

L’anestesia ipnotica è stata messa anche a 
profitto dagli ostetrici, e numerosi sono i casì 
di donne che hanno partorito durante lo stato 
letargico o sonnambolico, senza che avessero 
avvertito la minima sofferenza. 

L'anestesia, che accompagna lo stato ipnotico, 
cessa col cessar del sonno, ed allorchè vogliamo 
che perduri anche nello stato di veglia; colla sug- 
gestione orale noi l’otterremo. 

Ci si potrebbe domandare se l'anestesia ipno- 
tica possa sostituire quella del cloroformio. Cer- 
tamente il sonno ipnotico non presenta tutti gli 
inconvenienti del cloroformio, ma non in tutti 
i casi ce ne potremo servire, poichè la profon- 
dità del sonno e l'anestesia non sempre sono 
molto sviluppati. Quando, però, ci siamo as- 
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sicurati che queste due condizioni esistono, 
l’ipnotismo può essere utilmente applicato al- 
l'anestesia, ricordando che la letargia è lo stato 
più adatto, e che, nei soggetti che non la pre- 
sentano, gioverà la suggestione nel periodo son- 
nambolico. 

Riconosciuta ormai la virtù anestetica del- 
l’ipnotismo e della suggestione ipnotica, pos- 
siamo servircene con profitto in tutte le forme 
dolorifiche. 

Andremmo molto per le lunghe se volessimo 
qui registrare tutte le applicazioni dell’ ipnoti- 
smo. Ne rferiremo soltanto alcune, e le princi- 
pali, facendo notare fin da ora che questa te- 
rapia speciale è possibile soltanto in soggetti 
neuropatici, che non presentino alcuna lesione 
anatomica. L’Ipnotismo è stato adoperato con 
ottimi risultati nella corea, nelle paralisi e con- 
tratture isteriche, nel singhiozzo, nelle svariate 
forme nevralgiche, nelle convulsioni isteriche, 
nei restringimenti spasmodici dell’uretra, nella 
morfinomania, nella disuria, nell’amenorrea, 
ed in una infinità di altre affezioni nevropa- 
tiche. 

La storia seguente, che noi pubblicammo pa- 
recchi anni or sono, racchiude un esempio di 
svariate suggestioni terapeutiche, onde la ripro- 
duciamo integralmente. 

A. V.... è stata sempre bene sino all'età di 14 
anni, quando le apparvero dolori uterini, che 
accompagnavano l'epoca mestruale e cessavano 
col finire di questa. A 25 anni passò a marito, 
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e i dolori uterini crebbero col matrimonio du- 
rante i primi mesi, ma nel corso della gravi- 
danza diminuirono senza cessare mai comple» 
tamente, tanto che ad intervalli anche ora le 
ritornano. Ha avuto parecchi figli e due aborti, 
ch'ella attribuisce ai dolori uterini intensi. L’ul- 
timo parto fu laborioso, e dovette intervenire 
l’ostetrico. Durante il puerperio fu assalita da 
forte cefalalgia e da dolori uterini, cui si ag- 
giunse un delirio suicida. Inviata al Manicomio 
della Madonna dell'Arco, il suo stato si aggravo, 
ragione per cui la famiglia la ricondusse in Na- 
poli, ove il delirio suicida continuava ancora, ac- 
coppiandosi ad allucinazioni, diplopia. abolizione 
dei sentimenti affettivi, ecc. Dopo 22 giorni ri- 
tornò al Manicomio, ove stette 4. 5 mesi, peg- 
giorando sempre: sentiva tutta la persona in- 
sugherita, aveva estrema debolezza degli arti 
superiori, da non poter prendere nulla in mano, 
mentre invece era in grado di fare un lunghis- 
simo cammino. Si aggiungeva a tutto ciò anal- 
gesia completa. Dopo 5 mesi fece ritorno a casa, 
dice lei, peggiorata. ma, a capo di qualche mese, 
un bel giorno abbandona la famiglia, e sponta- 
neamente va a presentarsi al Manicomio, per- 
correndo a piedi la distanza di parecchie miglia, 
che separa la Madonna dell'Arco da Napoli. 
Colà dimorò altri 5 mesi circa, e fece ritorno 
in città migliorata: l’idea di suicidio era co- 
minciata ad affievolirsi sino a che scomparve 
affatto. 

Questa sua malattia è durata circa 4 anni, 
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durante i quali si soppressero completamente 
le regole; aggiungiamo che fin dal principio 
agli altri sintomi si accorpiarono afasia, ano- 
ressia, insonnio. L’afasia cominciò a cessare 
gradatamente due anni dopo il suo inizio. 

Sono due anni che si è andata man mano ri- 
stabilendo: però nel primo anno l’insugheri» 
mento generale della persona, l’analgesia, la 
cefalalgia e l'anoressia continuarono, ma poi 
nel secondo anno sono andati a poco scompa- 
rendo. 11 dottor Andriani, suo medico curante, 
sospettando la possibilità di una sifilide, la sot- 
topose alla cura mercuriale, in seguito alla 
quale le braccia hanno completamente riacqui- 
stata la loro forza, e le diverse specie di sensi- 
bilità (dolorifica, termica, tattile, elettrica) che 
erano scomparse, si sono completamente ripri- 
stinate. 

Questa è la storia, come ce l’ha raccontata 
l'inferma, che ricorda benissimo tutti i minimi 
dettagli della sua malattia, da noi omessi per 
brevità. 

Allorché si presentò la prima volta alla no- 
stra osservazione, accusava intensa cefalalgia 
ed iperestesia al collo della vescica, onde sti» 
molo fortissimo ad orinare frequentemente, tanto 
che di giorno era costretta a correre di fretta 
per soddisfare il proprio bisogno, e di notte si 
svegliava più volte per la stessa ragione, altri- 
menti le urine le sarebbero scappate involonta- 
riamente. Allorché faceva uno sforzo qualunque, 
o era costretta a sternutare, aveva scappamento 
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involoniario di urine. Era amenorroica da due 
mesi, ed aveva dolori reumatalgici. 

Fattala passare in sonnambulismo, suggeria- 
mo che la cefalalgia, la reumatalgia, l’ipereste- 
sia della vescica, sarebbero scomparse imme- 
diatamente, e che fra 48 ore avrebbe dovuto avere 
le sue regole, come al solito. Destatala, ci dice 
che la cefalalgia e i dolori sono scomparsi. Al 
terzo giorno ritorna da noi, e ci riferisce che la 
reumatalgia e la cefalalgia non si sono ripetute, 
le funzioni della vescica si compiano normal- 
mente, e che le é ritornata la mestruazione. 

Ritornata dopo otto giorni, ci dice che la ce- 
falalgia incomincia ad affacciarsi nuovamente, 
ma meno intensa, e ciò quando esce di casa e 
gira attorno il capo: di più ha anoressia. Dietro 
opportune suggestioni tutti questi sintomi sono 
scomparsi e sono, dieci anni che l’inferma gode 
ottima salute. 


Nell'isterismo, in cui sono tanto frequenti e 
svariati i disturbi riferentisi ai sensi speciali, la 
suggestione ipnotica, od allo stato di veglia, rap- 
presenta il più delle volte nelle mani del medico 
una validissima risorsa. Un caso classico è 
quello che, circa due anni or sono, avemmo oc- 
casione di osservare, e che vale la pena di ri- 
ferire, perchè riassume tutte le suggestioni te- 
rapeutiche, che ai serisi speciali si riferiscono. 

«B... è una giovine signorina di circa 16 anni, 
venuta dal suo paese in Napoli per trattenersi 
alcuni giorni presso una zia. Aveva, però, una 
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sorella isterica, che spesso cadeva in catalessia, 
ma lei era stata sempre bene, nè aveva presen- 
tato mai alcun disturbo nervoso. Passeggiando 
un giorno per Toledo si ferma a guardare la 
mostra di un negozio, e senza alcuna causa è as- 
salita repentinamente da forte agitazione nervosa, 
per cui subito dovette far ritorno a casa in 
vettura. Il giorno stesso era assalita da forti 
convulsioni, il corpo si piegava ad arco di cer- 
chio, ed a stento poteva esser tenuta ferma du- 
rante le crisi dalle persone di casa. 

« Le convulsioni si ripetono per qualche giorno 
e nel tempo stesso due fatti importanti erano 
sopraggiunti: amaurosi completa bilaterale, e 
modificazione dei suoi sentimenti affettivi verso 
la zia, che senza motivo prese ad odiare, ca- 
lunniandola con accuse infamanti. 

« Fummo chiamati quando le convulsioni si 
succedevano tumultuosamente senza tregua e 
con poca speranza di riuscita da parte nostra, 
perchè l’amaurosi avrebbe impedito di determi- 
narle il sonno colla fissazione dello sguardo, o 
di un punto brillante. Trovammo l’inferma sotto 
una grave crisi convulsiva, le applicammo le 
dita sui globi oculari, ed esercitando una lieve 
pressione e servendoci della suggestione, otte- 
nemmo la cessazione della crisi ed il passaggio 
allo stato sonnambolico. Le suggeriamo che le 
crisi convulsive sono cessate, e che l'indomani 
allo sparo del cannone, che indica il mezzodi, 
riacquisterebbe la vista. Le convulsioni sino 
all'ora indicata non si ripeterono; alle 12 precise 
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emette un alto grido, la vista le era in un ba 
leno ritornata, ma, vinta dalla forte emozione, 
dalla gioia di esser tornata a vedere la luce e 
chi la circondava, è assalita da fortissima con- 
vulsione e ritorna l’amaurosi. 

« L’ipnotizzammo nuovamente e le ripetemmo 
la stessa suggestione del di innanzi. Puntual- 
mente la suggestione ebbe il suo effetto: allo 
sparo del cannone riacquista nuovamente la 
vista, la stessa emozione l’assale di nuovo, sta 
per cadere in convulsioni, ma questa volta ave- 
vamo avuta l’accortezza di trovarci presenti, 
l’ipriotizzammo immediatamente, le ridonammo 
la calma, ed al destarsi era piena di gioia per 
la vista ricuperata. 

Il di seguente doveva levarsi da letto, ma, nel- 
l’alzarsi, cadde a terra; si era presentata ora 
un’altra manifestazione, la paralisi dei due arti 
inferiori. Fu tale l'impressione ricevuta che venne 
presa da altra convulsione, e nuovamente ritornò 
l’amaurosi. Chiamati di fretta, facemmo cessare 
per suggestione convulsioni ed amaurosi. 

« La paraplegia duro due giorni dopo dei quali 
cessò completamente per suggestione graduale, 
giacché spesso non si è obbediti dagli infermi 
allorché si vuol pretendere da essi con una 
sola suggestione, fatta ordinariamente in tono 
imperativo, che cessino tutte le varie manife- 
stazioni che presentano. 

« In molti casi conviene meglio agire grada- 
tamente, ed in tal modo si è quasi sempre si- 
curi dei risultati. 
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«Le convulsioni erano cessate, l'amaurosi e 
la paraplegia scomparse, quando un nuovo sin- 
tomo si presenta di botto. L'inferma era diven- 
tata afasica ed afona in seguito ad un battibecco 
avuto per futili motivi con la zia. L'addormen- 
tammo, ma la suggestione ipnotica rimase senza 
risultato. Al destarsi l'afasia non si era modifi- 
cata. Sı esprimeva con segni o per iscritto, ma 
non poteva pronunciare una parola, né leggere 
una sillaba. Tentammo allora delle suggestioni 
allo stato di veglia, colle quali ottenemmo quanto 
meno ci aspettavamo: l’inferma riacquistò im- 
mediatamente la parola, non accusava più al- 
alcun disturbo nervoso, onde premurammo i 
parenti perchè l'avessero ricondotta l'indomani 
presso la sua famiglia. 

« Intanto l’odio verso la zia era andato cre- 
scendo sempre più, e questo fu il motivo per cui 
l'indomani ebbe un nuovo contrasto, in seguito 
al quale svenne, si rinnovò l'afasia e questa 
volta accompagnata da acusia completa. Met- 
temmo in opera tutti i mezzi possibili per assi- 
curarci di non essere mistificati dall'inferma, e 
mentre nei dì precedenti il minimo rumore sulla 
via od in casa era sufficiente per farla balzare 
e metterla in convulsioni, ora i rumori più forti 
prodotti nella medesima camera, all'improvviso 
ed a sua insaputa, non erano minimamente 
percepiti. Colla suggestione allo stato di veglia, 
ed aiutandoci coi passi magnetici come mezzo 
suggestivo, ottenemmo il ritorno della parola e 
dell'udito. Tutto il resto del giorno, la notte ed il 
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di seguente stette bene, ed era già stabilito che 
l'indomani avrebbe fatto ritorno in paese ove 
la lontananza della zia avrebbe ridonata la 
calma ai suoi nervi. Ma un ultimo incidente 
doveva prolungare la successione di tante ma- 
nifestazioni nervose. La B... aveva un gran ti- 
more dei cani. e, nemmeno a farlo appositamente, 
quella sera ricevette la visita di una vicina che 
menava seco un cagnolino, il quale scelse pro- 
prio la B... per saltarle addosso. Basto questo 
perché fosse assalita nuovamente, dopo tanti 
giorni, da forti convulsioni, con le quali ritornò 
più ostinata l’afasia; giacché è da notarsi che, 
per quanto sia facile alle volte con una sola 
suggestione vincere le più croniche ed pstinate 
manifestazioni, per altrettanto è difficile trion- 
farne, quando si ripetono con gli stessi caratteri. 
ll prestigio che si era acquistato sul soggetto 
viene a scemare, e con esso la fiducia nel mezzo 
adoperato svanisce. Fu per questo motivo che 
l’afasia questa volta durò più a lungo e non 
cesso se non dopo tentativi straordinari. Infatti 
disperavamo di riuscirvi quando al 6° giorno 
ci recammo presso la B... ove trovammo molta 
gente, che le teneva compagnia. L’ipnotizzammo, 
lé ripetemmo nuove suggestioni, i passi magne- 
tici, un lieve massaggio esternamente sulla re- 
gione laringea, l'applicazione della calamita, la 
forte corrente faradica, ecc., tutto riusci vano. 
L'inferma faceva sforzi incredibili per poter 
pronunziare una sola sillaba, si agitava, diven- 
tava rossa in viso, si disperava, piangeva, ma 
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nessuno sforzo era capace non solo di farla 
parlare, ma di farle emettere almeno un suono. 
Facemmo allora un ultimo tentativo. L’inferma 
riconosceva in noi una forza superiore, che la 
dominava; allora la pregammo, sempre nello 
stato di vegiia, di obbedirci e di adoperare tutta 
la sua volontà per vincere l'ostacolo che le 
impediva di parlare, giacchè tutte quelle per- 
sone che erano venute a visitarla pretendevano 
da noi che in quel momento le avessimo ridata 
la parola: che se non fossimo riusciti nei nostri 
sforzi sarebbe stato un gran discredito, che 
avrebbe nociuto ai nostri interessi professionali. 
Queste considerazioni impressionarono l’inferma 
ma, per quanto si affannasse per obbedire, ri- 
maneva sempre afona ed afasica. Risolvemmo 
allora di agire più a gradi: cominciammo così 
a farle pronunziare le sole vocali. Dapprima 
l'afonia era completa, ma gradatamente, e fa~ 
cendo sforzare l’inferma, l’afonia si modificava 
fino a che la voce ritornò normale, e pronunziò 
bene le vocali. Lo stesso processo seguimmo 
per la pronunzia delle consonanti. In breve 
pronunziò tutto l’alfabeto con la sua voce abi- 
tuale. Si era così superato il più grave ostacolo; 
nell'inferma rinasceva la fiducia per il magne- 
tismo, cominciava a persuadersi che era pros- 
sima a riavere la parola. Non rimaneva ora 
che farle leggere più lettere insieme, e così fa- 
cemmo: con un po’ di pazienza ottenemmo che 
avesse lette delle sillabe staccate, poi unite, 
finchè giunse a pronunziare una parola com- 
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pleta. Letta la prima, la seconda, la terza pa- 
rola, convinta che poteva parlare, s'alza, corre 
nella sala ove le amiche l'attendevano, tutta 
contenta grida che è guarita, e per tutta la sera 
non ebbe più freno. Il di seguente l’inferma fece 
ritorno in paese, ma prima le suggerimmo che 
ogni mattina alle ore 10 si sarebbe addormen- 
tata per un quarto d'ora, sino a nuov'ordine, 
dovendo questo sonno farla guarire completa- 
mente. Inoltre avrebbe dovuto perdere la me- 
moria di tutti i disturbi nervosi patiti in Napoli, 
e che qualunque rumore, qualsiasi impressione 
esterna, non l'avrebbe minimamente eccitata ; 
anzi il suo corpo sarebbe rimasto insugherito. 
Le suggestioni ebbero il loro effetto. Un giorno 
erano le 10 del mattino, e la famiglia, andando 
in cerca di lei, la trovò piegata sul bacile nel- 
l'atto di chi si lava. All’ora suggerita si era 
addormentata in quella posizione, nella quale 
rimase esattamente sino alle 10 e un quarto. 
La memoria delle sofferenze passate era scom- 
parsa, ed il medico che ce ne informava ci scri- 
veva quanto segue: « B... è caduta in uno stato 
di apatia: tutto dimentica, non ricorda nulla, 
ma vede, sente e parla benissimo: si lagna sol. 
tanto di essere rimasta come un sughero, e vi 
prega che le restituiate la sensibilità e la po- 
tenza intellettiva. » 

« Fu aliora che spedimmo all’inferma un og- 
getto, che dicemmo magnetizzato, applicando il 
quale sul capo sarebbe caduta in sonnambu- 
lismo, ed al destarsi sarebbe ritornata la sen- 
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sibilità e la memoria. Anche questa volta la 
suggestione ebbe il suo effetto. 

« Era trascorso oltre un mese, quando fummo 
invitati a recarci presso l’inferma. Costei con- 
servava ancora un odio spietato contro la zia, 
ed in alcune sue confessioni giunse a dire che 
questa aveva fatto abusare di lei da un vicino. 
Noi eravamo stati chiamati per constatare il suo 
stato verginale. La cosa non era punto agevole, 
perché l’inferma si sarebbe ribellata a qualunque 
osservazione: allora l’immergemmo in sonnam- 
bulismo; dapprima le rendemmo anestetici gli 
arti superiori, poi gl'inferiori, quindi il tronco, 
e così tutta la persona. Uno spillo attraversava 
i tessuti senza che avesse provata la minima 
impressione. In tale stato ci fu agevole Yosser- 
vazione, che fu completamente negativa, ciò 
che dimostra ancora una volta la natura peri- 
colosa degl’isterici, i quali non si fanno seru- 
polo di calunniare ed accusare delle colpe più 
gravi anche coloro da cui hanno avuto affetto 
e benefizii. 

La suggestione in individui isterici, o molto im- 
pressionabili, trionfa ordinariamente sulla mag- 
gior parte delle manifestazioni neuropatiche ; 
ma la suggestione dev'essere guidata con abilità, 
che si acquista facilmente con l’esercizio, né è 
sempre necessario che sia fatta durante il sonno 
provocato, potendosi spesso ottenere nello stato 
di veglia gli stessi risultati che nel sonno ipno- 
tico. 

A tal proposito riferiamo integralmente la se- 
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guente storia che pubblicammo sulla Rivista 
Clinica e Terapeutica (1). 

« M. C. è una giovane signorina di anni 17, 
da Chieti. Sua nonna, isterica, mori in età avan- 
zata: un fratello ammalò di corea: i genitori 
sono di buona costituzione, ma un po' nevrotici. 

«A 10 anni ammala di forte nevralgia, che le 
dura due mesi. Ad 11 anni sviluppa. 

« Nel luglio 1887, per un bagno preso, si arresta 
la mestruazione, e di qui hanno origine tutte le 
sue sofferenze. Da questo momento le mestrua- 
zioni, sebbene si succedano a periodo costante. 
sono abbondanti e dolorosissime. I dolori sulla 
regione lombare ed uterina sono atroci; l’ova- 
rialgia intensa, c'è inappetenza, vomito, sputo 
sanguigno, emottisi, e ammalata rimane im- 
mobile a letto per quattro giorni. Le mestrua- 
zioni cessano con un prurito per tutto il corpo, 
specie nei genitali. Contemporaneamente i segni 
della sua natura isterica si rendono più spic- 
cati: dolori nevralgici erranti, sensazione di 
freddo intenso, da esser costretta a dormire in 
piena estate con doppia coltre, come d'inverno; 
volubilità rimarchevole, ora allegra e loquace, 
ora triste e malinconica. 

« Nel maggio 1889, in seguito ad un alterco 
in famiglia, ha la prima ‘convulsione che le 
dura tre ore. Nel giugno dello stesso anno ha 


(1) Un caso d’Isteria grave guarito con la suggestione 
allo stato di veglia pel D.F G. Belfiore, Ricista Clinica 
e Teraupetica. Anno XII, 1890. 
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mestruazione assai più dolorosa con gastralgià 
intensa, anoressia completa, cefalea, bolo iste- 
rico, insonnio, paralisi degli arti inferiori, pa- 
ralisi delle corde vocali, afonia, spasmo dei mu- 
scoli della guancia destra. 

« L'inferma è costretta a stare in letto, in una 
camera ermeticamente chiusa, perché il minimo 
raggio di luce, il minimo rumore, un suono 
qualunque, aggravano immensamente il suo 
stato. 

« Cessata la mestruazione le sofferenze si ag- 
gravano di più. Con tutto ciò la nutrizione si 
mantiene abbastanza bene. 

« Tutte le cure farmaceutiche riescono inutili. 
I bagni dolci, il bromuro, la valeriana, i pre- 
parati di chinina, l’assafetida, la morfina non 
fanno che aggravarla. 

«Il 28 luglio 1889 la mestruazione si accom- 
pagna ad un nuovo fenomeno, il singhiozzo, 
che incomincia lentamente la notte, e va cre- 
scendo man mano sino ad esser tanto frequente 
da rassomigliare ad un rantolo continuo, cui 
segue un attacco convulsivo dei più classici. 
Durante la convulsione l’inferma assume gli 
atteggiamenti più strani del grande attacco iste- 
rico, e sviluppa tanta forza muscolare che quat- 
tro persone robuste non possono tenerla ferma. 
Le convulsioni si succedono per dodici giorni 
con intervalli e durata costante, precedute sempre 
dal singhiozzo. 

« Per suggerimento di un clinico napoletano si 
pratica dopo la 5° convulsione una iniezione di 
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morfina, che ha per effetto di menarla in preda 
a spaventevoli e strane allucinazioni: animali 
d'ogni specie, insetti, serpenti, l’atterriscono: 
essa li vede nella stanza, sul proprio letto ; 
fiamme ora giganti, ora microscopiche la cir- 
condano tutta. 

« Il 29 luglio, dopo due ore di terribili con- 
vulsioni, cade in sonnambulismo spontaneo. 
L'inferma dopo pochi minuti di calma comincia 
a parlare: descrive minutamente le proprie sof- 
ferenze, dice inutili tutte le cure; che solo il 
latte, il cloroformio e l’aria di campagna le 
faranno bene. Dopo ciò annunzia alla famiglia 
che il giorno 8 agosto cesserebbero le convul- 
sioni, e che il giorno 9 potrebbe partire da Na- 
poli per la campagna alle ore 4 pom. 

«Il giorno 8 ebbe l’ultima convulsione, ed il 
9 parte. Nello andare alla stazione ferroviaria 
la vettura è costretta a fermarsi, perchè è im- 
pedito il transito per le esequie di Cairoli. E un 
momento brutto per lei: è assalita da smanie, 
si sente tirare per le vesti da una mano invin- 
cibile, che la spinge verso la stazione, minaccia 
un nuovo attacco, e l'avrebbe avuto se un uff- 
ziale non avesse dato il permesso di attraver- 
sare la strada. 

«In campagna passa meglio, ma la mestrua- 
zione si presenta sempre con gli stessi fenomeni. 

«D'ora in poi si verifica costantemente ad 
ogni abbassamento di temperatura l'afonia. L'in- 
ferma prova uno stringimento al laringe appena 
cade dal cielo la prima goccia d’acqua, e dura 
in tale stato finchè dura la pioggia. 
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« Il 13 maggio 1890 la mestruazione è prece- 
duta da forti dolori nella regione lombare e da 
una convulsione che le dura 5 ore. Dopo la 
mestruazione si accentuano i sintomi di un ca- 
tarro gastrico con paresi intestinale. 

«Il 13 giugno la mestruazione è preceduta 
dagli stessi dolori e da una convulsione clas- 
sica della durata di 4 ore. Dopo di ciò l’inferma 
non può più defecare, né orinare, e si manifesta 
una paralisi degli arti inferiori, che la immobi- 
lizza in letto (1). 


«Il giorno 13 luglio sono chiamato dalla fa- 
miglia dell’inferma perchè l'avessi ipnotizzata. 
Costei da quattro giorni si teneva nella più 
completa oscurità: 11 minimo raggio di luce 
aggravava le sue sofferenze. Fatte aprire le 
imposte, la fotofobia intensa non le permetteva 
minimamente di aprire gli occhi. Ciò era un 
grave impedimento per sottoporre l'ammalata 
all'ipnotismo. Avevo con me una piccola cala- 
mita: gliela accosto agli occhi, le suggerisco 
che la fotofobia è cessata a quel contatto, ed 
immediatamente ella apre gli occhi, e mira la 
luce viva del sole senza alcun impedimento. 
Raccolgo allora per sommi capi i sintomi prin- 
cipali della sua malattia, che qui appresso ri- 
ferisco. 


(1) Le notizie anamnestiche ci sono state fornite det- 
tagliatamente dal dottor G. Piccolomini che ha con 
molta cura seguite tutte le fasi della malattia della M. C. 
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«Da un mese giaceva a letto con paralisi 
degli arti inferiori: da un mese paralisi completa 
della vescica; si applicava il catetere 4 volte 
al giorno; spasmo dei muscoli della faccia de- 
stra da oltre un anno; da due anni rachialgia, 
gastralgia, ovarialgia, dolori uterini, che si 
aggravavano nell'epoca mestruale, asma ner- 
voso, cefalalgia intensa; il semplice contatto 
delle coltri aggravava i forti dolori uterini ed 
ovarici, da un mese non si cibava che di qualche 
cucchiaio di latte o di brodo; nelle 24 ore non 
dormiva più di due ore, ma di sonno sempre 
interrotto; prostrazione immensa; sensibilità cu- 
tanea abolita interamente; sensazione continua 
di freddo, da star coverta con coltri pesanti in 
piena età; sentimento religioso completamente 
scomparso sentimento di gratitudine indebolito. 
La sera innanzi era stata assalita da terribili 
convulsioni cloniche e toniche, in cui la forma 
ad arco di cerchio predominava : a capo di sette 
ore queste cessarono, dopo che ammalata nel 
forte dell'attacco ebbe l’agio di mordersi l’alluce 
destro. La mestruazione durava da tre giorni 
abbondantissima, preceduta, come sempre. da 
emottisi. 

«Cerco d'ipnotizzaria colla fissazione dello 
sguardo, ma è impossibile provocarle il sonno 
perché le sofferenze, lo spasmo dei muscoli della 
faccia ed un riso nervoso, sono causa di distra- 
zione. Tento di provocarle il sonno con la pres- 
sione sui globi oculari, con la suggestione allo 
stato di veglia, da cui avevo già ottenuto ottimo 
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risultato per la scomparsa della fotofobia. Il 
soggetio è sensibilissimo, impressionabile al 
l'eccesso: in queste condizioni il mio compito 
si rende più agevole. Applico per pochi secondi 
la magnete sui muscoli della faccia, e lo spasmo 
cede quasi istantaneamente. 

« La magnete appena a contatto dello stomaco, 
delle ovaia, del pube, fa cessare immediatamente 
i forti dolori. Ora le ovaia e lo stomaco, estre- 
mamente sensibili al semplice contatto delle 
lenzuola, possono essere palpati con tutta la 
forza possibile, senza che l’inferma abbia la 
minima sensazione dolorosa. L'effetto sorpren- 
dente ottenuto dalla calamita mi incoraggia ad 
insistere maggiormente: in pochi secondi cessa 
la cefalalgia e la rachialgia; la sensibilità cu- 
tenea ritorna normale, la semplice applicazione 
della mano fa cessare la paralisi dell'arto in- 
feriore sinistro; un leggierissimo massaggio 
quello dell'arto inferiore destro: l’inferma muove 
immediatamente le gambe, le solleva sul letto, 
si sente forte. 

«Da un mese non tocca cibo, il latte l'ha 
nauseato da molti giorni, beve solo qualche 
cucchiaio di brodo, ma a stento. Applicata la 
calamita nella regione epigastrica, l’inferma in- 
comincia a sentire appetito, il latte non la di- 
sgusta più, ed a pranzo mangia dei pezzetti di 
carne dopo circa due anni di astinenza assoluta. 

«Restava la paralisi della vescica, ‘il fatto 
più grave per lei: bastò la semplice suggestione, 
perché l’inferma avvertisse lo stimolo di orinare. 
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Le ordino di alzarsi da letto, le suggerisco che 
si sentirà bene, e che tutte le sofferenze sono 
cessate. Non se lo fa dire due volte: dopo un 
mese si leva da letto, come se mai gli arti in- 
feriori fossero stati paralizzati: appena coi piedi 
a terra, sente spontaneamente il bisogno di ori- 
nare: la paralisi della vescica è sparita per 
incanto. 

« In pochi minuti l’inferma era completamente 
guarita. 

«La mestruazione abbondantissima l'aveva 
prostrata immensamente di forze: le suggerisco 
che gradatamente le regole sarebbero andate 
cessando, e che dopo 24 ore non ne avrebbe 
avuto più traccia. La suggestione anche qui ha 
un successo completo. 

« Restavano altri piccoli disturbi: vertigini 
nello affacciarsi al balcone, o nel leggere e fare 
lavori minuti, antipatie ed avversioni verso in- 
dividui che non le avevano fatto alcun male; 
intolleranza per qualunque odore; la musica le 
dava fastidio; sensazione di freddo come se 
stesse in pieno inverno, e tanti altri fatti secon- 
darî che credo inutile riferire. Una semplice 
suggestione è stata sufficiente per modificare 
completamente l’inferma. 

«Ora son passati 6 anni, e la M. C. gode 
buona salute; il suo sistema nervoso è abba- 
stanza calmo, la nutrizione immensamente mi- 
gliorata. 

«L'emottisi e lo sputo sanguigno cessarono 
completamente fin dalla prima suggestione. Il 
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solo sentimento religioso è rimasto alterato, né 
ho cercato di modificarlo colle suggestioni, per 
vedere quanto tempo occorre per ripristinarsi 
spontaneamente. Dopo 6 anni il sentimento re- 
ligioso non si è ancora ripristinato. 

« Ho voluto riferire in breve questo caso per- 
chè merita considerazione per due fatti impor- 
tanti: 1.° per la istantaneità della guarigione di 
fenomeni gravi, che duravano da tanto tempo. 
2° per dimostrare maggiormente che non è di 
assoluta necessità negl'isterici il sonno ipno- 
tico per ottenere l’ ubbidienza alle suggestioni. 


«La suggestione allo stato di veglia è spesso 
subita da individui facilmente impressionabili. 
Tra i numerosi ammalati che frequentavano il 
mio dispensario alla Poliambulanza Tommasi, 
ne ho avuti parecchi che ricorrevano apposita- 
mente da me per l’applicazione della calamita. 
Individui che da molti giorni soffrivano nevralgie, 
emicrania, gastralgie, spasmi, contratture, ecc. 
al semplice contatto della mia calamita gua- 
rivano immediatamente, senza bisogno di ipno- 
tizzarli. 

« Inoltre fo notare che fra qualche centinaio di 
individui, che ho potuto finora ipnotizzare, ho con- 
statato che i più gravi, quelli che presentavano 
sintomi molto intensi e di antica data, obbedi- 
vano esattamente alle suggestioni fatte allo stato 
di: veglia, mentre erano indifferenti per quelle 
ipnotiche. Ricordo la nipote di un noto profes- 
sore dell’Università di Napoli, isterica da oltre 
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15 anni, la quale obbediva soltanto alle sugge- 
stioni fatte allo stato di veglia. Costei, fra i tanti 
sintomi cospicui che presentava, era completa- 
mente amaurotica dell'occhio destro da dieci 
anni. Era facilmente ipnotizzabile, ma, se io le 
suggeriva durante il sonno di vedere con loc- 
chio amaurotico, la suggestione rimaneva senza 
effetto: al contrario, quando la suggestione era- 
fatta allo stato di veglia, l’inferma gradatamente 
riacquistava la vista, distingueva bene gli og- 
getti, leggeva, e per oltre un'ora la facoltà visiva 
si manteneva normale. 

« Ricordo ancora di aver osservato lo scorso 
anno una signorina della provincia di Campo- 
basso, paraplegica da circa 8 mesi : aveva contrat- 
ture degli arti superiori da moltissimo tempo, tan- 
to da non potersene servire affatto, e convulsioni 
istero-epilettiche, che venivano e cessavano ad 
ore fisse della giornata. Un egregio professore 
di Napoli l’ipnotizzò, ma con la suggestione 
ipnotica non ricavò nulla, come nulla ottenne 
dalla cura elettrica per circa un mese. Chia- 
mato io, e viste inutili le suggestioni ipnotiche, 
ricorsi a quelle allo stato di veglia: l’inferma 
in pochi giorni si rimise completamente, ces- 
sando la paraplegia, le contratture, le convul- 
sioni. 

« Un ragazzo istero-epilettico, che ho curato 
alla Poliambulanza Tommasi, guari con una 
sola suggestione ipnotica dai numerosi attacchi 
nervosi (fino a 30 in una giornata); ma imme- 
diatamente fu assalito da un paramioclono mul- 
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tiplo dei più classici. Cercai con l’ipnotismo di 
ottenerne la guarigione, e, sebbene il sonno fosse 
stato profondissimo, era ribelle a tutte le sugge- 
stioni intraipnotiche, rifiutandosi ostinatamente 
di obbedirmi. Anche costui con le suggestioni 
allo stato di veglia è guarito completamente, 

« Questi casi, abbastanza rilevanti, dimostrano 
che il sonno ipnotico e la relativa suggestione 
non sono indispensabili per la cura. In soggetti 
molto impressionabili si ottengono risùltati 
splendidi con le suggestioni allo stato di veglia, 
quando, però, sono diretti con abilità. 

« La calamita in siffatti casi mi è stata sem- 
pre di grandissimo aiuto. Essa esercita sulla 
immaginazione dell’infermo una grandissima 
influenza, il che agevola immensamente la riu- 
scita della suggestione. » 


Anche sulle funzioni sessuali la suggestione 
ipnotica può estendere in certi casi la sua azione, 
ed eccone una pruova. 


Un giorno si presenta a noi un giovane to- 
scano di circa 25 a., impiegato in una ammini- 
strazione di Napoli. Egli era grandemente preoc- 
cupato, e manifestò francamente l’idea di suici- 
darsi se non l’avessimo guarito, essendo già 
stanco di aver consultato inutilmente la mag- 
gior parte dei clinici napoletani. Ecco di che si 
trattava. 

Per parecchio tempo egli aveva avuto rela- 
zioni intime con una giovane donna, la quale 
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un bel giorno gli disse che, se l'avesse abban- 
donata, non avrebbe potuto più soddisfare i pro- 
pri desiderii con altra. 

Alcuni mesi dopo egli decise di liberarsi da 
quella tresca, e, colta una occasione, non fece 
più ritorno a lei. D'allora egli non ebbe più 
pace. Cento donne egli aveva avvicinate, e cento 
volte aveva dovuto arrossire della sua impo- 
tenza, egli che fino a qualche mese innanzi 
aveva dato pruova di sé. Disperato, ritorna da 
colei che lo aveva reso infelice con la più sem- 
plice ed inconscia suggestione. Inutile dire che 
si fece onore. 

Ma quella relazione non poteva né doveva 
durare a lungo, sia perchè i mezzi non glielo 
permettevano, sia per altre ragioni. Ritornato 
libero, comincia da capo la sua via erucis: non 
gli è permesso una volta sola soddisfare i pro- 
prii istinti sessuali, corre ansioso alle donne 
che può avvicinare, ma ne ritorna pieno di ver- 
gogna e straziato. La vita gli si era resa in- 
sopportabile, e sarebbe certamente’ ricorso al 
suicidio, se non si fosse stato liberato dalla sugge- 
stione di quella donna, che era costretto a fug- 
gire, ma che sempre gli era fissa in mente, e 
sotto la cui abitazione una mano irresistibile 
lo costringeva a passare ogni giorno. 

In pochi istanti noi lo facemmo cadere in son- 
nambulismo. 

Gli suggerimmo che avrebbe dimenticato co- 
lei che lo aveva reso infelice, e che, dopo la 
seconda seduta, egli sarebbe ritornato più va- 
lido di prima. 
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Così avvenne; ed avendolo anche suggestio- 
nato che, ritornando alla sua amica sarebbe 
stato impotente, anche questa suggestione ebbe 
il suo effetto, e l’infermo guari. 


Negli alienati si è tentato di adoperare l’ipno 
tismo, ma le osservazioni sono finora mollo li- 
mitate, poiché in questa specie di ammalati la 
produzione del sonno ipnotico è molto difficile. 

Il Voisin è stato il primo a richiamare l'at- 
tenzione su tale argomento, e fu nel Congresso 
gdi Grenoble e di Blois del 1884. Una isterica 
con eccitazione maniaca, con insonnio. oscena, 
violenta, debosciata, migliorò sensibilmente 
dietro le suggestioni: tornò il sonno, divenne 
docile, subi una trasformazione reale. 

Una isterica di Dumontpallier, in seguito a 
forte spavento, ebbe un attacco di istero-epiles- 
sia, seguito da un accesso di lipemania: guari 
dalla lipemania dopo essere stata un'ora nel 
sonno ipnotico. Ripetutasi dopo un certo tempo 
la lipemania, guari completamente col solo ipno- 
tismo. 

Una giovane istero-epilettica, osservata da 
Lombroso e Costetti, in seguito a disturbi col 
fratello, divenne folle. Cedette facilmente alle 
pratiche ipnotiche, e dietro opportune sugge- 
stioni uscì guarita dall’Ospedale. 

Una isterica convulsionaria del dottor Bona- 
mici di Livorno, ipocondriaca, con delirio di 
persecuzione, guari colla suggestione. 

Il Séglas riferisce il caso di una donna, sog- 
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getta a sincopi, ad attacchi convulsivi con de- 
lirio loquace, allucinazioni terrifiche, insonnio, 
delirio suicida, ecc., guarita collo stesso mezzo. 
Bernheim e Perronet hanno pubblicati anche 
essi due casi di buon successo in alienati. Voisin, 
più, recentemente, ne ha ottenuti altri, ma non 
si può negare che il numero degli insuccessi è 
infinitamente maggiore, anzi aggiungeremo di 
più, che gli alienati ipnotizzabili, di cui sono 
state riferite le storie, erano tulti isterici od 
istero-epilettici. 


Il sonno ipnotico, all'infuori di ogni sugge- 
stione, può per sè stesso agire da mezzo tera- 
peutico, com’ è stato constatato dai mesmeristi, 
da Braid e da altri posteriormente. Il Beaunis 
considera il sonno ipnotico senza suggestioni 
più riparatore del sonno ordinario, e ritiene che 
una parte degli effetti terapeutici, prodotti dal- 
l’ipnotismo, dev’ essere attribuita a questo ca- 
rattere del sonno provocato. L'influenza di 
questa azione benefattrice è variamente inter- 
pretata, poiché chi ammette che quel sonno sia 
benefico per sè medesimo, e chi riferisce i be- 
nefici risultati ad una autosuggestione, poiché 
il soggetto, allorquando viene addormentato, sa 
che l'operatore deve agire su di lui a scopo te- 
rapeutico. 

Si è parlato per lo addietro di una certa qua- 
lità posseduta da alcuni sonnambuli, quella 
cioè di poter dire la malattia propria o di un 
altro individuo, con cui si mettono in relazione, 


296 Magnetismo ed ipnotismo. 





e prescriverne i rimedi opportuni. Questi tali 
sonnambuli erano detti chiaroveggenti o lucidi, 
e godevano di una infinità di altri doni: basta 
aprire i libri di alcuni mesmeristi per appren- 
dere l'onniveggenza dei loro soggetti. 

Vedevano a distanza, leggevano nel passato, 
nell’avvenire, penetravano nel pensiero delle 
persone, con cui si mettevano in rapporto, fino 
a scoprire le intime particolarità degli affetti 
del loro cuore, indicavano traccie di miniere, 
sorgenti di acqua, trovavano cose rubate, com- 
pivano insomma le cose più inverosimili, ed 
impossibili ad essere concepiti da mente umana. 
Il lettore col suo buon senso ci risparmierà la 
pena di dimostrare come tutti questi prodigi 
abbiano rappresentato la quinta essenza del 
ciarlatanismo, il quale fece cadere in discredito 
il magnetismo animale. 

In qualche raro caso sembra che il sonnam- 
bulo abbia visto nel proprio interno, e descritta 
o predetta la sua malattia; ma ciò si è avverato 
qualche volta anche nei sogni; la chiaroveg- 
genza, la lucidità, non ha quindi nulla a vedere 
in questo. Noi possiamo benissimo spiegare il 
fenomeno, ammettendo una esagerazione auto- 
suggestiva della cenestesi o sensibilità interna 
dell’ipnotizzato. 


Una proposta degna di nota è stata quella 
dell'applicazione della suggestione ipnotica alla 
pedagogia. 

Anche noi non saremmo alieni da queste 
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pratiche in fanciulli di natura viziosa, ma non 
sappiamo fino a qual punto la suggestione ipno- 
tica sia per darci buoni risultati. In teoria la 
proposta è bella e fa prevedere i più felici suc- 
cessi; ma l’esperienza soltanto ci potrà togliere 
ogni dubbio. Sarebbe forse opportuno comin- 
ciare dalle case di custodia, ove son rinchiuse 
giovanetti, che precocemente hanno manifestati 
i loro istinti perversi; e, solo nel caso di risul- 
tati positivi, potrebbesi estendere l'uso delle 
suggestioni ipnotiche alla pratica civile. 

Il Berillon presentò al Congresso dell’Associa- 
zione Francese per l'avanzamento delle scienze 
a Nancy (Sezione di Pedagogia) le sue vedute 
sul proposito. Egli, considerando le osservazioni 
di Voisin, in cui l’ipnotismo è apparso un mezzo 
non solo atto a guarire la follia, ma anche un 
agente moralizzatore della più grande efficacia, 
trasformando una giovane di 22 anni, ladra, 
prostituta, pigra, brutale, incorreggibile, in una 
persona obbediente, sottomessa, onesta. labo- 
riosa; considerando che Liébault ha potuto con 
pieno successo suggerire ad un collegiale della 
peggiore specie di diventar docile e studioso, e 
ad un idiota di diventar attento, ecc., propone 
di sperimentare l’ipnotismo come mezzo peda- 
gogico nei fanciulli cattivi, viziosi e malati, in 
cui tutti gli altri mezzi fossero falliti. Il Brum, 
professore di filosofia, fece nello stesso Congresso 
delle riserve in nome della libertà morale del 
fanciullo, rilevando come l'educazione non deve 
tendere a trasformare l’uomo in macchina, ma 
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per contrario deve tendere ad agevolare lo svi- 
luppo dei buoni germi, e farne abortire i cattivi. 
Queste idee del Blum sono senza dubbio esat- 
tissime, fino a che si parla di applicare la sug- 
gestione ipnotica in fanciulli buoni, e che fanno 
il proprio dovere; ma in coloro, che in tenera 
età si mostrano indocili, o manifestano già i 
sintomi di un’ indole perversa, anziché permet- 
tere che questi si rendano più gravi, sino al 
punto di diventare fatali, noi, rinunziando a tutte 
le belle discussioni accademiche sulla libertà 
morale, consigliamo l’uso delle suggestioni ipno- 
tiche, come il miglior mezzo per arrestare il 
male che prende piede. 


XXVIII. 


L'ipnotismo dal punto di vista medico legale. 


Distrutta o menomata la personalità dell’ in- 
dividuo dalle manovre ipnotiche, non vi è chi 
non veda i gravi danni che possono venirne 
alla Società ed all'individuo stesso. Azioni di- 
soneste, crimini abominevoli, ecc., possono per 
suggestione essere compiti dall’ ipnotizzato, e 
fatti non meno gravi possono in suo danno per- 
petrarsi. Il Liégeois, professore alla Facoltà di 
diritto di Nancy, in una splendida memoria, 
presentata all'Accademia di scienze morali e 
politiche, ha annunciato la maggior parte dei 
problemi che l’ipnotismo può presentare alla 
giustizia, conchiudendo alla possibilità di qua- 
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lunque reato sotto l'influenza del sonno provo- 
cato Anche il prof. C. Lombroso oltre i danni 
fisici ha fatto notare i danni morali, che possono 
derivare all’ipnotizzato. « Quando, egli scrive, si 
pensa che vi ha durante l'ipnosi una completa 
inibizione, un arresto delle nostre più nobili fa- 
coltà, che sono sostituite, non solo da quelle 
dell’ipnotizzatore, ma anche spesso da qualun- 
que altro, che può comandare in sua vece, si 
capiscono i danni immensi che ne possono ve- 
nire nei contratti, testamenti, rapporti sessuali, 
ed il dovere, che ha un governo, di cercare di 
impedirne la diffusione. » 


I} Gilles de la Tourette segnala i danni propri 
di ciascuno stato fondamentale dell’ipnotismo. 
Il soggetto in catalessia, e sovra tutto in letar- 
gia, e facile preda alla lussuria del magnetiz- 
zatore: il sonnambulo, per la facilità con la 
quale accetta le suggestioni di diverso ordine, 
può divenire nelle sue mani un agente inco- 
sciente, irresponsabile, ed all’occasione perico- 
losissimo. 

La società deve, quindi, premunirsi contro si- 
mili pericoli, e lo Stato, che ha una missione 
tutelare, è nell’obbligo di regolare le pratiche 
ipnotiche in vista di tutti i possibili danni. 

Fin dal tempo di Mesmer il celebre Bailly, 
nel suo rapporto segreto, redatto a nome della 
Commissione incaricata da Luigi XVI per le- 
same del magnetismo animale, termina col pro- 
porre delle misure di repressione. Nel 1784 il 
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luogotenente generale di Polizia intervenne più 
volte alle sedute magnetiche di Deslon per farne 
cessare gli scandali, mancando all’ uopo qua- 
lunque regolamento. Le varie proposte di re- 
pressione non ebbero buon esito in un’ epoca, 
nella quale i corpi scientifici negavano l’ esi- 
stenza del magnetismo. 

L'Accademia di Medicina di Parigi, nell’ 11 
ottobre 1825, per la prima volta, non credette 
indecoroso pel suo prestigio di occuparsene, ma 
non venne a pratiche conclusioni, mentre in 
Russia, l Imperatore Alessandro, nello» stesso 
anno, promulgava un ukase, disponendo che il 
magnetismo non potesse essere adoperato che 
dai medici. 

Ciò premesso, veniamo a trattare alcune qui- 
stioni che cadono sotto il dominio della crimi- 
nalogia, ed, in attesa di apposite leggi, vediamo 
quali delle attuali, che riguardano il diritto 
comune, si possano applicare ai diversi casi 
che andremo esponendo. Ed in primo luogo 
possono i sonnambuli dare consultazioni me- 
diche ? 

Anche a base della codificazione attuale ita- 
liana, ci pare che possa sostenersi che il son- 
nambulo, il quale dia consultazioni ai malati, 
senza l’intervento di un medico, commetta il 
delitto d'esercizio illegale della medicina. Egli 
pratica l’arte medica: ogni differenza tra lui e 
chi la esercita illegalmente allo stato di veglia 
sta in ciò, che costui parla in nome di una mal 
pretesa esperienza, e quegli vantando il dono 
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di una seconda vista. L'uno e l’altro sono, quindi, 
colpevoli, ai termini dell'articolo 94 della Legge 
sulla Sanità Pubblica. 

Mal si potrebbe far ricorso all’ arresto della 
Corte di Cassazione di Firenze del 4 luglio 1883, 
che affermò: « A costituire esercizio abusivo di 
medicina si richiede la cura personale degli 
ammalati per parte di persone non provviste di 
regolare matricola, col visitarli direttamente ed 
ordinare farmaci mediante apposite ricette » (1). 
Imperocché, come bene osserva il Denis-Weil (2) 
non è necessario che l'individuo, che non ne 
abbia l'autorizzazione, abbia prescritta una cura 
suscettibile di esercitare sugli organi un’azione 
qualunque buona o cattiva, giacchè un rimedio, 
anche inoffensivo per sua natura, produce in- 
direttamente funeste conseguenze, poichè l'am- 
malato, mentre riposa così su di una falsa si- 
curezza, trascura la cura seria e lascia aggra- 
vare il proprio male. 

È chiaro, quindi, che, a norma dei principi 
di diritto penale, l’ipnotizzatore sarebbe agente 
principale, ed il sonnambulo autore del reato. 
Del pari compartecipe a questo è il medico, il 
quale segni ciecamente le ricette ordinate dal 
sonnambulo: egli, prestando il concorso della 
sua autorità, agevola la consumazione del reato. 


(1) Ismoro MEL, Il Diritto penale Italiano, Napoli 1885, 
pag. 506. 

(2) De exercice illégal de la médecine et de la phar- 
macie. Paris, 1886, pag 46. 
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Questo criterio fu stabilito dalla Cassazione di 
Francia nel 1857. 

Ma ciò non è applicabile nel caso di un onesto 
medico, il quale si serve del sonno ipnotico, nei 
limiti che la scienza e la coscienza dettano, 
qual mezzo di cura, come un altro medico si 
serve dell'elettricità, la quale fra mani disadatte 
è del pari un mezzo pericoloso. 

Le precedenti considerazioni ci menano ad 
altre di un ordine di penalità più grave. I son- 
nambuli non si contentano di dare consulti 
medici, ma, grazie, alla doppia vista ed alla 
lucidità, di cui nelle loro reclames si dicono 
dotati, prevedono l’avvenire, leggono nelle mani, 
parlano di tulto e su tutto. Queste operazioni 
non rientrano per avventura nell’art. 626 del 
Codice Penale ? Quell'uomo o quella donna, che 
ha per mestiere, dietro analogo pagamento, di 
leggere nel pensiero di chi viene a consultarlo, 
di far ritrovare gli oggetti perduti o derubati, 
d’insegnare il modo di far ritornare nell'amore 
chi ci era allontanato, d’indicare ad un coniuge 
geloso l'abborrito rivale, costui o costei che sia, 
cade sotto la sanzione penale della truffa; im- 
perocchè spaccia un potere immaginario, abu- 
sando dell’altrui buona fede. 

Merita di essere ricordata una sentenza della 
Corte d'Appello di Parigi riportata da Gilles de 
la Tourette manifestamente fondata sopra un 
erroneo ragionamento. 

I coniugi Mongruel furono tradotti innanzi al 
Tribunale di Parigi come colpevoli di truffa in 
persona dei coniugi Lemoine. 
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Fu assodato in fatto che la signora Lemoine 
consultò la sonnambula Mongruel sulla con- 
dotta di suo marito, e costei le diè tali falsi 
ragguagli sulla infedeltà di costui, che quella 
ne restò sconcertata nelle sue facoltà mentali: 
il Tribunale li condannò per truffa. Costoro in 
appello si affidarono al patrocinio di Giulio 
Favre, il quale, sostenendo che l extra lucidità 
è la dote dei sonnambuli, e che il sonnambuli- 
smo esiste effettivamente, chiedeva l'assoluzione 
dei coniugi Mongruel. 

1l consigliere relatore Thomassy, nella sua 
relazione alla Corte, fra l’altro disse: « Nel 
magnetismo vi sono le pratiche sicuramente 
scientifiche e quelle di semplice curiosità, delle 
quali la giustizia repressiva non si occupa, 
perchè la scienza è libera; vi sono le pratiche 
di lucro e di speculazione, che un giorno po- 
tranno essere oggetto della vigilanza ammini- 
strativa, ma che oggi sfuggono ai tribunali, 
nell'attuale stato della legislazione ; vi sono in- 
fine pratiche di magnetismo e di sonnambu- 
lismo, le quali, oltre dello scopo lucrativo, sono 
precedute, accompagnate e susseguite da cir- 
costanze, che pel loro carattere fraudolento le 
fanno cadere sotto la repressione delle leggi 
penali ». La Corte quindi ritenne che « le pratiche 
magnetiche e sonnamboliche usate dai preve- 
nuti nei loro rapporti coi coniugi Lemoine, non 
costituissero sufficientemente le manovre frau- 
dolenti previste e punite dall’art. 405 Cod. Pen. » 

Quantunque le manovre ipnotiche debbano 


304 Magnetismo ed ipnotismo. 





essere consentite a coloro, che sono legalmente 
autorizzati all'esercizio della medicina, noi esi- 
geremmo l'osservanza di qualche malleveria, 
la quale potrebbe consistere nella presenza di 
due testimoni, di fiducia dell'ipnotizzatore e del- 
l'ipnotizzato, avendo ambo l'interesse di salva- 
guardarsi da possibili accuse. 

Quando, poi, qualche danno si verifichi per 
suggestione falta durante il sonno ipnotico, 
quale sarà la responsabilità civile e penale del- 
l'ipnotizzante e dell'ipnotizzato ? Di queste inda- 
gini noi ci occuperemo qui appresso. 


Colui, il quale determina in un individuo il 
sonno ipnotico, potrà suggerirgli atti contrarii 
alla sua volontà, o pei quali l’ipnotizzato non 
aveva alcuna intenzione. 

Il Liégeois cita parecchie esperienze da lui 
fatte su donne ipnotizzate. Ad una signora in- 
telligentissima, e resistente energicamente ad 
ogni suggestione, suggerisce l’idea di dovergli 
mille franchi: egli fini per fargli accettare sif- 
fatta suggestione e sottoscrivere un bono per 
tale somma. Alla medesima signora un giorno 
Liégeois affermò in presenza del marito che 
essa aveva promesso di cautelare un debito di 
costui per cento mila franchi. Ella prima nega, 
poi esita, indi crede ricordarsene, e finisce per 
convincersi che realmente ha promessa la ga- 
rentia reclamata, e la sottoscrive di proprio 
pugno. 

Il Cullerre, riannodandosi alle esperienze di 
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Liégeois, sı domanda : «E forse impossibile di 
suggerire ad un ipnotizzato di recarsi presso 
un pubblico notaio, e fargli redigere un atto che 
comprometta numerosi interessi, senza che, ri- 
svegliandosi, abbia ricordato del fatto, e senza 
che il notaio concepisca il menomo sospetto, 
che abbia a fare con un individuo ipnotizzato, 
e mancante della sua piena libertà morale ? 

« E sovra tutto, egli aggiunge, in materia di 
testamenti e di donazioni che il periodo è grave. 
In ogni tempo gli esempi di captazione non 
mancarono : vecchi circonvenuti, dominati, sog- 
giogati diseredarono i loro legittimi eredi a 
profitto d’intriganti senza coscienza e senza 
scrupoli. 

« Per vincere i resistenti non si è mancato 
di ricorrere a mezzi eroici, come quello di una 
apparizione. 

«In un processo, avuto luogo a Nancy. si è 
visto che un individuo, giocando la parte di 
S. Giuseppe, venne come messaggiere di Dio al 
cappezzale di un vecchio, e prese a dettargli 
alcune disposizioni testamentarie. Ora per un 
ipnotizzato non ci ha più bisogno di questi 
espedienti pericolosi e primitivi: per semplice 
suggestione gli si farà vedere, e ben vedere, 
Faraldo divino, gli si farà dare tutti gli ordini 
che si vorrà; e tutto sarà accettato dal paziente 
con una convinzione assoluta, contro la quale 
niente prevarrà. 

« Per via di suggestioni post-ipnotiche non 
si potrebbe ancora impedire che una persona 
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faccia un atto qualunque, mettendolo p. es. 
nell’impossibilità di scrivere? 

« Un pretendente ricusato non può egli vin- 
colare una donzella, che egli ardentemente de- 
sidera, a non rispondere all'ufficiale dello stato 
civile, innanzi al quale va a sollennizzare le 
nozze con altri? Queste ipotesi nulla hanno di 
inverosimile ». 

Siffatti timori non sono divisi interamente da 
Gilles de la Tourette, che ritiene tali fatti come 
semplicemente sperimentali, soggiungendo che 
la persona non può alla scadenza non doman- 
darsi come vada che ha firmata una tale carta: 
ella rifiuterà di pagare, si querelerà, ed il pos- 
sessore del biglietto cadrà nei lacci della giu- 
stizia. Riguardo ai testamenti restano gli eredi 
che sapranno smascherare le frodi. 

Come che sia, ritenuto possibile tale genere 
di reati, bene il Dott. Giulio Campili nel suo 
pregiatissimo lavoro opina che, « se all’atto civile 
si devenga per suggestione nello stato ipnotico, 
niun dubbio che sia da considerarsi l’atto stesso 
annullabile, come qualunque altro che si compia 
o perfezioni mercè il concorso di persona in- 
capace ». 

La questione si fa anche più complicata se 
all’atto si dia vita e forma giuridica nello stato 
di veglia, per suggestione ricevuta nel sonno. 
Anche in questo caso il dolo, adoperato mediante 
la suggestione, invalida il consenso, e rende 
l’atto nullo. 
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I reati, che possono essere commessi in danno 
degl'ipnotizzati, sono numerosi, come del pari 
quelli dei quali costoro possono essere istru- 
mento. 

Circa i reati, dei quali l’ipnotizzato può essere 
vittima, si presentano. come i più frequenti gli 
attentati al pudore. Nel discorrere dei medesimi 
bisogna distinguere i vari stati ipnotici, nei quali 
quelli possono essere commessi : tali stati sono 
la letargia ed il sonnambulismo. 

Nello stato catalettico tali attentati sono più 
rari a commettersi, essendo una fase del sonno 
ipnotico che non si può sempre e facilmente 
ottenere. 

Lo stato, che a preferenza si presta al mal- 
vagio per commettere attentati al pudore, è il 
letargico, in cui l'ipnotizzato resta inerte; mentre 
nel sonnambulismo si può opporre una viva 
resistenza. 

I seguenti fatti sono riferiti da Gilles de la 
Tourette e riguardano la letargia. 

Una giovanetta, di anni 18, credendosi am- 
malata, si recò presso un tal C...., magnetizza- 
tore a Marsiglia. Ogni giorno la Margherita 
andava alle sedute: verso i primi dell'aprile si 
accorse d'essere incinta. e se ne querelò col- 
l'autorità competente. Allora il Costa e il Broquier 
furono invitati dal Commissario di polizia per 
constatare: 1.° la gravidanza e l'epoca sulla 
quale avesse potuto avere inizio ; 2.° se la Mar- 
gherita aveva potuto essere deflorata contro 
la sua piena volontà, o se la di costei volontà 
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avesse potuto essere annichilita completamente, 
o in parte, per effetto del magnetismo. 

Essi attestarono : « 1.° la Margherita è incinta, 
e la sua gravidanza non rimonta oltre i quattro 
mesi e mezzo; 2.° esser possibile che una gio- 
vanetta possa esser deflorata, e resa madre, 
contro alla sua volontà, annichilita per effetto 
del magnetismo ». Questo parere del Costa e 
del Broquier fu confermato eziandio dal Devergie 
e dal Tardieu. 

Alla fine di Aprile 1878, una tale B..., lavandaia 
a Rouen, accompagnò la figliuola ventenne, a 
nome Berta, a querelarsi all’ Ufficio del Pub- 
blico Ministero di Rouen contro il dentista Lévy, 
che ella accusò di deflorazione violenta in per- 
sona della figliuola Berta; e dichiarò nulla aver 
visto, niente sospettato insieme alla figliuola. 
Tanta ingenuità favori lo scetticismo, che fu 
poi eliminato dalla confessione del Lévy mede- 
simo. 

Egli aveva fatto sedere la madre presso il 
camino di fronte al fuoco, volgendo le spalle 
alla figliuola. Questa a sua volta fu fatta sedere 
su di una sedia a bracciuoli, su cui, abbassatane 
la spalliera, rimase coricata in una posizione 
orizzontale. Il Lévy in tale posizione l’addor- 
mentò. 

Nelle prime due sedute nulla di rilevante 
avvenne; ma alla terza, dopo aver prese le 
Stesse precauzioni, e fatta addormentare la ra- 
gazza, tolse una boccettina e si avvicinò alla 
dormiente, che ben tosto mandò un gemito ed 
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un grido. La madre impressionata si alzò, ma 
l'operatore bruscamente l’arrestò dicendo: « è 
nulla, ci siamo avvezzi », indi, prese una tova- 
gliuola, si abbassò per asciugare qualche cosa, 
ed avvoltolandola,. la gittò vivamente in un 
angolo. 

Una prima commissione di medici escluse 
l'ipotesi che il sonno fosse stato provocato per 
via di anestetici, ed accennò a sintomi isterici 
della vittima, senza concludere nulla; ma il 
presidente delle Assisie della Senna Inferiore 
sottopose l'ipotesi dell'isterismo al Brouardel, 
che, rigettata insieme a quella degli agenti 
anestetici, pose questo quisito : 

« Nervosa, impressionata, piazzata dal Lévy 
in una posizione tale che, coricata, le mani, che 
alzavano il labbro superiore e turavano nel 
tempo stesso le narici, impedivano alla vista di 
guardare in basso, ed obbligavano il globo del- 
l'occhio a portarsi in alto, la ragazza Berta, 
durante le sue visite presso il Lévy, è dessa 
caduta nel sonno ipnotico? » Il Brouardel vi 
rispose affermativamente, e fu accolta la sua 
soluzione, che ebbe questo di importante nella 
specie, la esclusione di ogni sospetto di simu- 
lazione. 


Dal punto di vista medico legale ha non 
poca importanza quello stato di letargia, nel 
quale non si ha più oblio completo, nello stato 
di veglia consecutivo, di ciò che è avvenuto du- 
rante il sonno, ma bensi un ricordo più o meno 
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confuso: abbiamo, cioè, una letargia dal Gilles 
de la Tourette chiamata lucida. Un caso ne 
chiarirà l'importanza e ne farà rilevare il conto 
da tenersene. 

In seguito ai pubblici spettacoli dati da Do- 
nato in Isvizzera nell’inverno 1880-1881, si svi- 
luppò una vera epidemia magnetica, e, come 
conseguenza di essa si ebbe il caso seguente, 
che fu oggetto di una inchiesta giudiziaria. 

Maria F... si recò nel 1881 dal pastore tedesco 
di Chaux-de Fonds, per essere ammessa a par- 
torire nella casa di maternità di Berna, e disse 
di essere restata incinta per opera di un ma- 
gnetizzatore. Conosciutosi il fatto dal giudice di 
istruzione, fu iniziata una istruttoria, ed al Prof. 
Ladame furono proposti i seguenti quesiti: 

1.° Il racconto di Maria F... è verosimile 
nella sua generalità ? 

2.° L'accoppiamento ha potuto aver luogo 
nelle condizioni indicate da lei, senza che avesse 
potuto rendersi conto del contatto che subiva ? 

3° La volontà è stata si completamente 
annichilita da renderne impossibile ogni resi- 
stenza contro il seduttore ? 

4° È possibile la concezione nello stato di 
assoluta insensibilità ? (1) 

Ladame rispose che in quanto al primo que- 


(1) Dott. LADAME. La necrose hypnotique decant la 
médecine légale. Du viol pendant le sommeil hypnotique. 
Annales d’hygiene publique et de médecine légale. III, 
Serie t. VII, Gennaio 1882. 
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sito, sta il fatto che la querelante deponeva nei 
seguenti termini: « Luigi V... mi ha magnetiz- 
zato in cucina senza domandarmene il permesso; 
poi, ad un certo momento, mi sono risvegliata a 
mezzo, ho veduto confusamente che era sul suo 
letto, e che egli era sul mio corpo: avrei voluto 
respingerlo, ma invano, perchè mi mancavano 
le forze; ed egli, di ciò accortosi, mi ha addor- 
mentata anche più fortemente della prima volta : 
avrei voluto gridare, ma non l'ho potuto ». 

Questo racconto è verosimile, poiché del sonno 
ipnotico sono vari i gradi: quando non è troppo 
profondo la coscienza permane fino ad un certo 
punto, ad un primo grado si ha un certo stor- 
dimento, nel quale il paziente ha una confusa 
coscienza di ciò che gli si fa, e crede poter rea- 
gire, ma le membra non lo secondano perché 
già reso impotente. 

Questo fenomeno dell’impotenza, misto all’il- 
lusione della potenza, è verificabile anche nel 
sonno naturale. La Maria F.., adunque, allorchè 
fu ipnotizzata da Luigi V.. e voleva gridare e 
resistere, era vittima di una illusione sul suo 
potere di resistenza. Ora, dando questo signifi- 
cato alle parole della Maria, e facendo pruden- 
temente il Ladame ogni riserva sulla simula- 
zione, conchiude che il racconto non è in con- 
traddizione con i fenomeni conosciuti del sonno 
magnetico od ipnotico. 

In quanto al secondo quesito, la risposta non 
potè non essere affermativa, dappoichè è noto 
che le più dolorose operazioni si sono speri- 
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mentate sulle persone cadute in ipnotismo, la 
cui insensibilità si è spesso rilevata assoluta : 
ciò non pertanto il Ladame fa la sua riserva 
sulla possibilità della simulazione in tali rin- 
contri. 

A base sempre di simile riserva fu risposto an- 
che affermativamente alle due ultime domande, 
ma la opinione del Ladame non convinse il 
magistrato, che dichiarò non farsi luogo a pro- 
cedere contro il Luigi V..., ritenendo irregolare 
la vita della Maria F..., che avrebbe voluto mi- 
stificare in tale riscontro la giustizia, 

Gilles de la Tourette acutamente riprende non 
il giudicato, ma l’irregolare procedura tenuta 
dal giudice istruttore, il quale non presentò al 
Ladame la querelante, essendo più che neces- 
sario rilevarne le condizioni patologiche. 

I fatti ricordati e quello anche più celebre di 
Castellano, riferito da tutti gli scrittori, e che 
noi ci risparmiamo di riportare, rientrano nella 
categoria della letargia, ed hanno per comune 
carattere la passività corporale ed intellettiva. 


Altrimenti diciamo verificarsi nel periodo son- 
nambolico. Sappiamo che, se il soggetto è ad- 
dormentato, il suo Spirito veglia : il sonnambulo 
è un automa, imperfetto per altro, che può ri- 
cevere, eseguire le suggestioni, ed anche ribel- 
larvisi; e, contrariamente a cio che avviene 
negli altri stati, nei quali lo spirito è chiuso 
alla vita di relazione, egli si ricorda di ciò che 
gli è avvenuto nella sua vita condizionata, 
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Ora gli atti carnali, commessi nel periodo 
sonnambolico senza violenza, sono soggetti al 
Codice Penale ? 

In esso l’ipnotizzatore, profittando di quella 
corrente di affetti e di simpatie, che si svolge 
fra lui e la sua vittima, può ottenere quelle 
grazie che invano cercherebbe ottenere nello 
stato di veglia. Parlare di consenso in questi 
casi è una vera leggerezza, quando si sa che 
la personalità è annichilita e la volontà indivi- 
duale menomata. Questi casi sono certamente 
punibili a norma dell’art. 490 n. 2, dove è detto 
che lo stupro è ritenuto violento, « quando la 
persona, di cui si abusi, trovisi per malattia, 
per alterazione di mente, o per altra causa ac- 
cidentale, fuori dei sensi, o ne sia stala artifi- 
ciosamente privata ». Imperocchè la mancanza 
di resistenza dalla parte della vittima deriva 
dall'affievolimento intellettuale, alla stessa guisa 
che suole avvenire pei poveri idioti, vittime 
della brutalità del primo venuto. 


Non è chi non vegga inoltre quali rivelazioni 
e confidenze un disonesto ipnotizzatore possa 
trarre durante il sonnambulismo dal soggetto, 
alle quali costui nella compiutezza della sua vita 
ordinaria si rifiuterebbe. Non bisogna per altro 
immaginare che si possa ottenere da ogni son- 
nambulo tutte le confidenze e le rivelazioni che 
si desiderano, poichè spesso si rifiuta a farle. 


Un pericolo davvero grave è quello derivante 
dalla possibilità delle suggestioni criminose. 
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Trattandosi di suggestioni, aventi, come le 
criminose, un certo grado di gravità, perchè 
abbiano esito sicuro, è necessario che il soggetto 
sia stato di già sperimentato dall'ipnotizzatore 
« Questo essere passivo, al dir dello Gilles de 
la Tourette, non esegue che ciò che vuole 
eseguire: per liberarsi da una importunità può 
perfettamente mentire, promettere, e non mante- 
nere ciò che ha promesso ». 

Il Gilles, prevedendo che tale affermazione 
sarà non lievemente contrastata, riporta l'opi- 
nione del Puységur fondata su molteplici fatti, 
presso a poco come il seguente: 

Il Puységur mise lo scrivano Viélet in uno 
stato di completo sonnambulismo, e gli domandò 
se fosse padrone di fargli sottoscrivere un bono, 
che avrebbe riempito a sua volontà. Si signore, 
rispose il Viélet. — Ebbene io potrò dunque 
farvi fare, la donazione di tutto il vostro? — 
Ciò non sarà possibile, signore, perché prima 
di sottoscrivere saprò la intenzione vostra, e la 
mia firma allora non sarà come quella che io 
fo ordinariamente. — Ma infine, in qualunque 
modo firmerete, ciò basterà. — Se è così, non 
lo farò. — Maravigliato da questa affermazione 
il Puységur continuò: Ma infine, se io vorrò 
assolutamente la vostra firma è giuoeoforza 
che la segniate, poichè il mio impero su di voi 
è assoluto. — Voi non l'avete che fin ad un 
certo limite, e, se voi vorrete esigere da me una 
simil cosa, voi nulla di male potrete recarmi, 
poiché io mi sveglierò. 
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Di modo che, conclude il marchese di Puységur, 
il magnetismo è un mezzo di più nelle mani 
degli onesti per fare il maggior bene possibile, 
e in quelle poche delicate non può derivarne 
alcun abuso, perchè non puossi pervenire a 
mettere il malato in una assoluta dipendenza; 
e, se lo si costringa, non s1 potrà svincolarlo, 
rischiando di perderne totalmente la salute senza 
nulla ottenere ». 

Non possiamo completamente acceltare que- 
st'ordine di idee così reciso, poichè non poche 
esperienze lo contrastano. Alcuni scrittori però 
vi fanno buon viso, negando l’automatismo as- 
soluto affermato dal Liégeois. 


Il sonnambulo può diventare uno dei migliori 
istrumenti dı delitto, sia per la precisione con 
cui esegue il comando ricevuto, sia per l’amnesia 
spontanea, o suggerita, che accompagna il suo 
passaggio allo stato di veglia. 

Tutti gli autori della Scuola francese, che 
possono dirsi i migliori su tale tesi, la trattano 
piuttosto dal lato della fenomenologia, anche 
quando discorrono dell’ipnotismo dal punto di 
vista legale; ma non entrano in queli'accurata 
indagine dei principi giuridici regolatori, in 
guisa da soddisfare l'esigenza dello scienziato. 
— Il Pugliese nell'Archivio di psichiatria ac- 
cennò la questione, e ne mostrò il delineamento, 
lasciando ad altri la cura dei dettagli, i quali 
sono stati dal Campili nettamente profilati. 

Ma prima di fare qualche raccomandazione 
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di scienza penale, è d'uopo indugiarci in quella 
fenomenologia, nella quale la Scuola francese 
tanto si spazia, perchè certe teoriche meglio si 
comprendano, e più opportune si rilevino. 

Nel giornale La Lois ıl distinto avvocato 
Fourcaulx riferisce, fra le altre, la seguente 
esperienza fatta insieme al Focachon. Viene ad- 
dormentata una giovine di estrema sensibilità, le 
s'ingiunge d'introdursi l'indomani nell’ appar- 
tamento del signor Focachon e di rubare un 
anello deposto ın un cassetto. 

Voi me lo porterete, le suggerisce l'avvocato: 
sopratutto badate bene di non tradirvi ! 

Allora indicata la giovane X va dall'avvocato 
a consegnargli misteriosamente il gioiello ru- 
bato. 

Alla sera, essa viene addormentata da Fo- 
cachon, ed ha luoga fra loro due il seguente 
dialogo : 

Oggi mi fu rubato un anello: voi dovete sa- 
pere da chi. — Come volete che io lo sappia ? 
— Voi non dovete ignorarlo. — Perchè? — 
Perché son sicuro che conoscete il ladro, no- 
minatelo! — Non posso! — Io lo voglio. — Vi 
dico che non posso! — Voi sapete pertanto che 
non avete alcuna volontà, qui non c'è che una 
volontà: la mia, obbedite. — (Dopo una resi- 
stenza muta, e con un certo sforzo). Ebbene son 


io! — Non è possibile! — Si, son io! — Voi 
non siete capace di una simile azione; vi hanno 
obbligata a commetterla? — No. — Voi non 


avete fatto cio, certo, da voi sola. — Si. — Io 
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non vi credo. — Ebbene... no! — Perchè avete 
rubato, allora? — Oh non ve lo dirò. — Io 
l'esigo. — Giammai! — Io vi ordino di dirmelo. 
— Non posso! — L'’ipnotizzata si rifiuta asso- 


lutamente alle rivelazioni. Nondimeno l’ipnotiz- 
zatore è convinto che, moltiplicando i suoi or- 
dini, egli sarebbe pervenuto a strapparle il 
segreto, avendo in parecchie circostanze vinto 
rifiuti altrettanto prolungati e non meno ostinati. 
Ma ecco una prova più concludente ancora. 

L'avvocato riaddormenta la giovane. Sentite; 

— Io debbo vendicarmi di qualcuno: volete 
aiutarmi? — Subito. — Voi sapete che il si- 
gnor Z. è mio nemico. — Vi credo. — Bene: 
allora voi lo denuncierete. Appena sarete sve- 
glia, voi scriverete al giudice di pace di Charmy 
per dirgli che siete stata accusata del furto di 
un anello, ma che voi siete innocente, che il 
colpevole è il signor Z., e che voi avete visto 
commettere questo furto. — Sarebbe una bugia 
perché sono io che ho preso l’anello. — Non 
importa! Voi scriverete ciò. — Sia, ma ciò è 
falso. — No! è vero: poichè voi siete troppo 
onesta per rubare. Non siete voi..., intendete 
bene? Non siete voi che avete rubato. — (Con 
convinzione): Infatti non sono io! — È il si- 
gnor Z. il ladro! — È vero! — Voi l'avete ve- 
duto? — (Con energia): Si, è lui! — Voi lo 
scriverete al giudice di pace, nevvero? — Si, 
si, subito: bisogna che lo denunci! 

Ed appena svegliata, la giovane, spontanea- 
mente scrisse, e spedi la lettera d'accusa sta- 
tale suggerita, di cui ecco il testo: 
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« Signor Giudice di pace, 

« Devo compiere un dovere. Stamane è stato 
rubato, presso il signor Focachon, un anello. 
Sono stata accusata io del furto, ma ingiusta- 
mente, poiché, vi giuro, son del tutto innocente. 
Io debbo dirvi chi fu il ladro, poiché tutto ho 
veduto. È il signor Z. (e qui il nome scritto 
chiarissimo). Ecco come successe: egli s'intro- 
dusse nella camera del signor Focachon a 
un'ora, passando per la porticina di via dei 
Four, e rubo un anello col brillante, che si tro- 
vava in un cassetto del comò vicino alla fine- 
stra. Io l'ho visto. Poi lo mise in tasca, e parti 
subito. Vi giuro che le cose stanno come ho 
detto. 

«Egli è il vero ladro, e io sono disposta a 
dichiararlo innanzi alla giustizia. — (1). » 

Il Liégeois pone fra le mani di una giova- 
netta profondamente addormentata, che ridusse 
in completo automatismo, una pistola scarica, 
dicendole di sparare un colpo contro sua madre, 
che assiste all'esperienza. L'ordine e immedia- 
tamente eseguito. 

Per suggestione post-ipnotica, nello stato con- 
secutivo di veglia l’ ordine ricevuto viene ese- 
guito con tutta l'apparenza della spontaneità, 
come se fosse un atto volontario, la cui idea 
sia sorta primitivamente nel cervello del sog- 
getto. Per questa abulia, ed in conseguenza per 


(1) Corriere del Mattino. Napoli. Anno XV, n. 154. 
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l'assoluta obbedienza del sonnambulo alla vo- 
lontà dell’ipnotizzatore, una idea criminosa, in- 
sinuata nella mente di quello, al termine pre- 
fisso sorge imperiosa, prende corpo sino a di- 
venire irresistibile, e l'atto suggerito vien posto 
in esecuzione. In tal caso l'atto compiuto avrà 
un tale carattere di spontaneità, da sembrare 
volontario anche allo stesso sonnambulo, il 
quale cercherà in sè medesimo tali ragioni da 
giustificare più o meno l’azione da lu com- 
messa. 

Alla irresistibilità il delitto commesso nello 
stato ipnotico aggiunge l’altra nota della com- 
pleta incoscienza della ricevuta suggestione : 
ma su di ciò vi è dissenso fra gli autori. 

Il Liégeois afferma che: «ogni persona, messa 
in istato di sonnambulismo, diviene nelle mani 
dello sperimentatore un puro automa, tanto sotto 
il rapporto morale, quanto sotto quello fisico : 
lo si può comparare all’argilla, che il pentolaio 
manipola a suo piacere, dandole svariate forme: 
sovente, in effetto, pare che il sonnambulo pre- 
senti i desideri dell'ipnotizzatore; egli non vede 
che ciò che costui vuole che vegga; non crede 
che ciò che costui vuole che creda. Ogni spon- 
taneità è soppressa: una volontà esteriore ha 
come scacciato di seggio la volontà sua, e vi 
fissa il suo dominio, lasciando alla espulsa 
quella parte di reggimento che rigetta o re- 
spinge. » 

Questa forte credenza alla suggestione ha 
portato alcuni scrittori a vedere da per tutto 


320 Magnetismo ed ipnotismo. 





agenti ipnotizzabılı ed ipnotizzanti; di tal che 
il Gilles afferma che il maggior pericolo del- 
l'ipnotismo risiede oggi nell'interpretazione esa- 
gerata dei suoi effetti, e nella paura che in- 
fonde negli spiriti timorati, e facilmente invasi 
dalle credenze dello straordinario e del sopran- 
naturale. 

Non parrebbe molto discutibile che dovreb- 
bero assoggettarsi ad una pena l’autore di reati 
commessi per suggestione, anche ignorando 
l'indole malefica dell’ipnotizzatore, che non sia 
medico; poiché, in tal caso l’ assoggettamento 
alla manovra ipnotica costituisce per sè stesso 
un fatto volontario, dal quale poteva prevedersi 
poter derivare una qualche funesta conseguenza, 
come quella effettivamente consumata. Il perché 
ragionevolmente sarebbe da punirsi il reato 
commesso con i criteri della culpa lata. 

Non dividiamo quindi la seguente opinione 
del Campili: « Abbiasi pure l'elemento del danno 
nell’offesa recata dall’ipnotico: ove sono gli 
altri elementi che completano il reato, ed inte- 
grano col concetto della colpa giuridica quello 
della colpa obbiettiva, cioè l’ immobilità mani- 
festa del reo, cui pur si ricollega, come effetto 
naturale, l'allarme sociale destato dall’ appari- 
zione del maleficio? Se difatti il concetto giu- 
ridico della colpa racchiude come elemento es- 
senziale il pericolo di un nuovo attacco e sup- 
pone la capacità a delinquere, come la si può 
ragionevolmente desumere, laddove questo pe- 
ricolo si riesce a scongiurare dalle stesse pre- 
cauzioni che sara per adottare l’ipnotico ? ». 
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Non dividiamo tale conclusione, perché il cri- 
terio della responsabilità penale sociale nella 
scuola positiva non è solo nell'antica formola 
ne peccetur: tale formola giustifica la qualità 
della pena, ma non la punibilità in genere, 
perchè altro è il criterio del dolo, ed altro è il 
criterio della colpa, e non è lecito confonderli. 

Per simili ragioni non dividiamo neanche 
l'opinione emessa dal Pugliese nei seguenti 
termini : 

«Quale sarà mai la responsabilità della per- 
sona, che esegue il delitto per suggestione ri- 
cevuta, e del quale non ha coscienza o ricordo? 
Essa vuole il delitto, anzi al delitto si sente ir- 
resistibilmente trascinata; lo compie con per- 
fetta coscienza; freddamente lo prepara e lo 
esegue. Pure non si potrà dubitare che dovrà 
dirsi irresponsabile, perché la sua volontà serve 
ad una suggestione, ad un comando, che con- 
dizionò necessariamente la sua forza psichica, 
e della quale non ha ricordo o coscienza, per- 
ché in lui riposta quando coscienza e memoria 
furono abolite » (1). 

Eppure non dubitiamo che debba dirsi re- 
sponsabile, poiché se manca la volontà nel mo- 
mento del’reato suggerito, non manca la me- 
desima nel momento in cui l'individuo si as- 
soggetta liberamente alle manovre dell’ipnotismo, 


(1) PUGLIESE, Nuoci problemi di responsabilità penale 
Archivio di Psichiatria, vol. 6, pag. 111. 
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per mano di un individuo che abusivamente 
esercita tale pratica. 

Se si conserva alla pena l’antico significato 
di espiazione, certo ripugna al senso comune 
moderno il fare espiare all’ipnotizzato il reato 
da lui commesso; ma se si penserà che il ma- 
gistrato punitivo è puramente difensivo (checché 
ne pensi e scriva in contrario il Balestrini), non 
sembrerà ripugnante che la società si metta in 
cautela contro un individuo pericoloso, perché 
delinquente comune o delinquente ipnotizzato. 

Colui il quale involontariamente soggiace ad 
una suggestione, e per effetto di questa com- 
mette un reato, si presenta ad una prima e 
superficiale osservazione quale un infelice; ma, 
vinto un primo istinto di pietà, egli si rivela 
come un essere organicamente nocivo alla con- 
sociazione, e tale che, contemperando le giuste 
esigenze della libertà individuale e quelle ine- 
renti alla necessità dell’esistenza sociale, solle- 
citar dovrà le cure del legislatore con provve- 
dimenti atti a garantir l'ordine sociale, alla 
stessa guisa che per i folli. I quali pur sono 
degl’ infelici, ma organicamente disadatti alla 
vita sociale, ed intimamente repugnanti ad una 
esplicazione intera della libertà individuale. 

Siamo giunti adunque alle stesse conclusioni 
del Garofalo (1) criticato dal Campili. Noi non 
ricercheremo se lo stato di allucinazione o son- 


(1) Criminalogia. Pag. 499. 
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nambulismo, del quale parla il Garofalo, sia 
quello stato che si ha per effetto dell’ipnotismo, 
o quello che deriva da cause naturali; ma dico: 
o il Garofalo ha voluto parificare al trattamento 
del folle anche quello dell’ipnotizzato reo, e non 
merita critica del Campili, o il Campili crede 
che il Garofalo abbia voluto parlare del natu- 
rale sonnambulismo, ed allora malamente lo 
ha chiamato in campo. 

In ogni modo anche il Campili riconosce nel 
danno consumato dall’ipnotizzato un ampio ad- 
dentellato per la teorica della responsabilità 
civile, nascente da reato. 


Nello stato attuale della Giurisprudenza è im- 
possibile porre la quistione della responsabilità 
penale del reato commesso per suggestione non 
richiesta dallo stesso soggetto, e non risolverla 
a norma dell'art. 94 Cod. Pen., nel quale sta 
scritto : 

« Non vi e reato se l'imputato, nel tempo in 
cui l’azione fu eseguita, trovavasi in istato di 
privazione di mente permanente o transitoria, 
derivante da qualunque causa, ovvero vi fu 
tratto da forza alla quale non potè resistere. » 


Un esempio di dichiarazione d’ irresponsabi- 
lità, per delitto commesso in stato di sonnambu- 
lismo, ce l'offre una sentenza della Corte d'Ap- 
pello di Parigi. 

Nell’ udienza del 26 Gennaio 1881, la Corte 
d'Appello, sezione correzionale, sedente in Pa- 
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rigi, annullò una sentenza del Tribunale di 
1° istanza, condannante a tre mesi di prigionia 
per oltraggio pubblico al pudore un tale Emilio 
D..., arrestato nel 18 Ottobre 1880, ad otto ore 
di sera dagli agenti municipali sorveglianti alla 
strada S. Cecilia. Costoro affermarono che l'Emi- 
lio aveva commesso degli atti indecenti, restando 
più di mezz'ora presso l’orinatoio. L' Emilio, 
bruscamente scosso da essi, protestò invano la 
sua innocenza : fu condotto al posto di polizia, 
e dopo tre giorni condannato ed inviato alla 
prigione della Santé, ove arrivò ammalato, e 
fu mandato all’infermeria. Quivi fu riconosciuto 
essere soggetto ad accessi di sonnambulismo 
spontaneo, per il che si cominciò a dubitare 
ch'egli effettivamente non avesse avuta coscienza 
e ricordo dell'oltraggio al pubblico costume at- 
tribuitogli. Dopo una dotta relazione del dottor 
Motet, fatta nella summentovata udienza della 
Corte d’Appello, il Presidente per meglio con- 
vincersi volle fare delle esperienze. 

Il Motet lo fece fissare fortemente per alcuni 
istanti, e così lo fece entrare nel periodo del 
sonnambulismo provocato, nel quale, perduta 
la propria volontà, fu sottoposto all’altrui: dopo 
di che ne avverti la Corte giudicante, mentre 
l’Emilio era nella camera di sicurezza. 

I periti lo chiamarono, e Emilio, sentita la 
loro voce, si precipita, respingendo le guardie 
trovate sul suo passaggio, e le respinge col vi- 
gore di chi abbatte un ostacolo, apre la porta 
della sala d’udienza, ed, arrivato presso i periti, 
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si arresta immobile ed attende. In questo mo- 
mento l Emilio non conosce che i periti, non 
vede che questi, non obbedisce che ad essi. Ma 
il ‘Presidente, volendo assicurarsi del ricordo 
che ha dei fatti formanti parte della causa, do- 
manda ai periti a voce bassa di ordinare al 
sonnambulo di aprire i suoi calzoni. 

I periti gli dicono: spogliatevi. 

Egli si spogliò dei suoi abiti con impeto im- 
paziente. 

Dopo, sull’ invito del Presidente, gli doman- 
darono: Cosa avete fatto nell’orinatoio ? ve ne 
ricordate ? 

E lo piazzarono presso il muro. 

Egli ripetè i medesimi atti più volte di se- 
guito. 

I periti lo svegliarono con un soffio d’aria 
fredda sugli occhi, e l’ Emilio nel risvegliarsi 
si senti profondamente maravigliato di trovarsi 
li. Il Presidente gli si avvicina e gli dice: Voi 
vi siete svestito a noi davanti. 

— Nol credo, risponde egli. 

— Tutti questi signori vi hanno visto al pari 
di noi: guardatevi, siete ancora sbottonato, i 
vostri calzoni sono aperti. 

— Signore, non me ne ricordo. 

All'udienza era presente il dottor Mesnet: a 
domanda del Motet il Presidente consenti che 
il dottore entrasse nella sala di Consiglio. Il 
Mesnet s'impossessò dell’Emilio, lo sottopose al 
sonno ipnotico e gli ordinò di scrivere una let- 
tera piazzandolo presso uno scrittoio: I Emilio 
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scrisse le prime linee di una lettera, che dal 
carcere indirizzava ai magistrati. 

L’esperimento fu completo. 

L' Emilio fu svegliato e rinviato nella stanza 
di sicurezza. Riaperta l'udienza, la Corte emise 
la seguente sentenza : 

Attesocchéè, se si è provato che D.. commise 
i fatti a lui attribuiti, non è del pari sufficien- 
temente provato che furono commessi con piena 
responsabilità morale. 

Considerando, in effetti, come risulta dalla pe- 
rizia del dottor Motet, rimontante ad una data 
antica, che il prevenuto si trova sovente in uno 
stato di sonnambulismo, e che in tale stato non 
è responsabile dei suoi atti, e tale perizia fu 
avvalorata in un nuovo esperimento fatto nella 
Camera di Consiglio, in tali circostanze di fatto 
il D.. non è da considerarsi come respon- 
sabile. 

La Corte annulla la sentenza appellata (1). 


Quid, se il soggetto si è fatto ipnotizzare per 
farsi suggerire un reato da lui voluto, che, fuori 
lo stato ipnotico, non avrebbe saputo o potuto 
arditamente consumare ? 

La quistione è trattata dal Campili con quella 
sua solita valentia, e ne riferiremo le idee prin- 
cipali. 

Può intervenire che un individuo, fermo nel 


(1) A. MOTET, Relation médico-légale. 
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voler eseguire un maleficio, sia per eludere la 
pena, sia per essere viemeglio pronto e preciso 
nell’ azione, sia per impedire un affievolimento 
del suo gagliardo proposito, o per qualsiasi 
altra ragione, abbia stimato opportuno giovarsi 
dell’opera dell’ipnotizzatore per sentirsi da lui 
comunicata, sotto forma imperativa, la sua ma- 
tura determinazione. Ma, se la radice del pro- 
posito criminoso non può ricercarsi al momento 
della consumazione, o in tutta la durata dello 
stato ipnotico, o nell'intervallo che corre tra 
l'atto suggerito e l'atto suggestivo, noi, se vo- 
gliamo sorprendere il processo di preparazione 
psicologica del reato, dovremo rimontare fino 
al punto in cui la coscienza del reo non era 
ancora venuta meno, ed il reato era idealmente 
l’espressione di tutte le disposizioni individuali 
e del carattere morale del suo autore. Conviene 
cioè trascendere il campo del fatto materiale e 
percorrere la serie dei rapporti anteriori, per 
cui questo è passato dallo stato di delibera- 
zione consciente fino a quello di movimento 
automatico. 

Il Campili ricorre alla dottrina del mandato, 
che consisterebbe nel fatto che l'individuo, avente 
il proposito criminoso, s1 sia giovato dell’opera 
di un ipnotizzatore. In quest'ordine d'idee l'ipno- 
tizzazione, a cui si sottopone l'individuo, chiude 
il processo delittuoso; nel piano sistematico 
della premeditazione esso rappresenta l’ultima 
fase con cui il reato subbiettivamente si esau- 
risce. Quel momento resolutivo della delibera- 
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zione volontaria sta a designare che il mandato 
eriminoso è consumato subbiettivamente, che 
cioè il soggetto attivo nulla ha più da aggiun- 
gere di suo, perchè la figura del reato si trovi 
al completo. D’indi in poi egli cessa di essere 
un uomo, e diventa stromento dell'altrui volontà 
e della propria, a cui il suo operato si ricon- 
giunge per un rapporto mediato. 

Questo sentimento del Campili, ch'è conforme 
ai principî della scuola positiva, non ripugna, 
com'egli suppone, ai principî della scuola clas- 
sica. Vero è che il mandante, nei casi ordinari, 
secondo questa scuola, nel pieno esercizio delle 
sue facoltà, rivocando il mandato, andrebbe 
esente da pena, ma nel caso del nostro ipno- 
tizzato, il non poter cangiar volontà dipende 
dal fatto di essersi volontariamente privato della 
sua volontà, mediante l’ipnotizzazione, riducen- 
dosi allo stato di automa. 


Dopo le cose lungamente discorse intorno al- 
l'abuso dell'ipnotismo, potrà parere oziosa una 
disquisizione sull'uso che si sarebbe tentati di 
farne per la scoperta ed accertamento degli au- 
tori di reati. Ma la falsa credenza invalsa che 
si possa scovrire, per bocca del sonnambulo, le 
cose occulte, che possa un sonnambulo leggere 
il pensiero altrui, e che, annullandosi artificio 
samente con le pratiche ipnotiche la volontà del 
dormiente, si possa averne la manifestazione 
degl'interni pensieri e segreti, rende necessario 
di portarvi un maturo esame a fine di scongiu- 
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rare i danni, che sarebbero a temersi per la 
vita, la libertà e l'onore dei cittadini. 

«Un’importanza massima, nota giudiziosa- 
mente Giulio Campili, acquisterebbe l’ipnotismo, 
applicato alla procedura, ove una volta intro- 
dotto verrebbe davvero a trasformare radical- 
mente il sistema probatorio ». 

L'amor proprio di un giudice inquirente fa- 
cilmente può esserne allettato, ed il suo zelo 
stimolato per l'adempimento del suo ministero, 
mentre vedrebbe nel nuovo sistema di prove 
più semplicità, più speditezza, e quella certezza, 
che mal si raggiunge con l’attuale processo 
inquisitorio. Ed oltre a ciò argomenterebbe che, 
accreditatasi al pubblico l'opinione che nessun 
reato possa rimanere occulto con le pratiche 
ipnotiche, le delinquenze verrebbero a dimi- 
nuire: perocchè niuno, mal operando si confi- 
derebbe che ognora star dovesse il maleficio 
occulto, accusato essendo dalle rivelazioni in- 
conscie, e però credute veritiere, di una son- 
nambula, innalzata all'esercizio di un pubblico 
potere; la quale designerebbe la persona del 
colpevole, e gli leggerebbe nel capo il pensiero; 
di un danneggiato, le cui dichiarazioni spesso 
vediamo allegate a sospetto, ed allora si avreb- 
bero per quinto Vangelo; e dello stesso preve- 
nuto, il quale, se sovente sè stesso incautamente 
manifesta, quanto maggiormente lo farebbe, 
perdendo la coscienza della propria indivi- 
dualità. 

Faremo questa trattazione brevemente, a parte 
a parte. 
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Ragionando dell'abuso che si è fatto del- 
l’ipnotismo, si è rilevata la fallacia delle van- 
tate divinazioni per opera dei sonnambuli. Tutto 
il maraviglioso delle rivelazioni del sonnam- 
bulo dipende da una suggestione, o da un’au- 
tosuggestione. 

Di leggieri con la seconda può destarsi nei 
sonnambuli la vanità, quando si commette il 
fallo di far credere che si appone una grande 
importanza alle loro parole. Allora, dice il Bou- 
mann, l’illustratore di Giorgio Hegel, vengo- 
no presi dal ticchio di parlare su tutto e cia- 
scuna cosa, anche quando non abbiano corri- 
spondenti intuizioni. 

Ma più d'ordinario l’ipnotizzato subisce una 
suggestione, la quale, siccome si dice, può es- 
sere anche involontaria ed inconscia. 

« Chi fa la domanda, dice il prof. C. Lombroso, 
suggerisce involontariamente la risposta: quindi 
l’ipnotizzato è prima di tutto un bugiardo in- 
volontario ed incosciente. » 

Una suggestione è molto facile a verificarsi 
ad opera di un inquirente, la cui mente è quasi 
sempre preoccupata dai detti dei querelanti, o 
dalla coscienza che ha delle persone sospette. 

Nè minor pericolo vi è. laddove l’ inquirente 
non entri egli direttamente in rapporto con la 
sonnambula, ma rivolga le sue domande ad un 
mestierante, il quale può avere interesse di fare 
una suggestione a favore o contro del preve- 
nuto, ed in ogni caso non mancherebbe di fare 
una suggestione per sostenere la riputazione del 
suo soggetto da cui ritrae un lucro. 
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Se poi l'ipnotizzato fosse consultato per leg- 
gere nell'animo del prevenuto il pensiero di 
lui, siccome ciò potrebbe intervenire per i mo- 
vimenti, spesso impercettibili delle membra e 
particolarmente delle labbra del medesimo, 
l’ipnotico può ingannarsi per due vie. In primo 
luogo, siccome osserva Campili, chi ci garan- 
tisce che questi riesca, atteso lo stato di orga- 
smo, in cui il giudicabile versa, a darci un 
quadro esatto e fedele della sua vita interiore? 
In secondo luogo, a noi sembra possibile che 
il sonnambulo riceva dal giudicabile, il quale 
sia un simulatore, una suggestione che lo meni 
lungi dal vero. 

La seconda tesi si è se possa la legge per- 
mettere che s'ipnotizzi il prevenuto per istrap- 
pargli la verità, ed ottenere la prova principale 
della sua colpabilità od innocenza. 

Distinguiamo le due ipotesi. La prima è quella 
che riguarda la confessione del reo. Il Cam- 
pili ne ragiona con una serie di argomenti, di 
cui enumereremo i principali. 

Il detto autore qualifica nel nostro caso l’ipno- 
tizzazione come una tortura morale, la quale 
invero non è giustificabile, nello stato attuale 
della Criminalogia, meglio che la tortura fisica. 

In secondo luogo, occorrerebbero delle ga- 
rentie, perché si presume che il giudicabile né 
voglia ingannare, nè venga ingannato. 

« Ad ovviare al primo pericolo, scrive l au- 
tore, conviene accertarne che esso non sia stato 
anteriormente sottoposto a prove consimili, le 
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quali diano a supporre la preesistenza d'una 
suggestione retroattiva, che con falsati ricordi 
tenda a sviare, o a rendere frustranea l'indagine 
del magistrato. 

«In secondo luogo, agevole cosa è trasfor- 
mare negli ordini ideologici del soggetto una 
dimanda insidiosa nell’ imperativo categorico 
d'una suggestione retroattiva, la quale devie- 
rebbe la ricerca, o con pregiudizio della verità 
ne falserebbe i risultati ». 

Il prof. C. Lombroso nota inoltre che il cri- 
minale inganna anche nello stato ipnotico, per- 
chè continua le sue abitudini nella veglia, e 
ciò tanto più quando abbia un interesse a men- 
tire, resistendo da questo lato ad ogni sugge- 
stione per quanto potente. Egli cita il caso di 
una giovane che, facendo mercato di sé, derubò 
della borsa un suo cliente. La somma quasi 
intatta si rinvenne nascosta sotto il camino. 
Condotta alle carceri, si ammalò: ebbe convul- 
sioni e profusa emorragia uterina. Il prof. Lom- 
broso la guari con l’uso dell’ipnotismo; ed, es- 
sendo dopo due giorni recidivata, la guari im- 
mediatamente, ripetendo le manovre ipnotiche. 
Quando credette di poterla dominare completa- 
mente, le ordinò di raccontargli sinceramente 
come avrebbe eseguito il furto, ed essa imme- 
diatamente si mise a spifferargli le frottole che 
aveva appoggiate, ben’inteso senza esser cre- 
duta, al giudice istruttore: come colui, volendo 
ottenere i favori di una sorellina di lei, non es- 
sendovi riuscito, aveva inventato quella calun- 
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nia, che i denari trovati non erano di prove- 
nienza furtiva, ecc., ecc. E così, dunque, con- 
chiude il lodato professore, accadrebbe negli 
altri casi di criminali, che fanno convergere al 
segreto del reato tutte le loro forze. 


Altra quistione è quella di sapere, se possa 
procedersi alle manovre ipnotiche sopra di un 
prevenuto, allorchè si tratti del suo vantaggio. 

È chiaro che se la difesa sostenga che l'im- 
putato abbia commesso un reato per sugge- 
stione a scadenza, sia espediente di osservare 
se lo stesso sia o no ipnotizzabile. 

Similmente possono approdare le manovre 
ipnotiche, se vi sia sospetto che uno abbia com- 
messo un fatto punibile nello stato sonnambo- 
lico, sia provocato, sia spontaneo: col quale 
mezzo il lettore rammenta di essersi acclarata 
l'innocenza di quel giovane, colto dalle guardie 
municipali di Parigi a commettere atti osceni 
vicino ad un orinatoio. 

Elegantemente il Campili: Certo è che, dopo le 
ultime esperienze si luminosamente condotte a 
termine sotto gli occhi di colti ed indipendenti 
magistrati francesi per opera dei dott. Motet e 
Dufay, per le quali due innocenti vennero sot- 
tratti alla ingiusta condanna che li attendeva, 
essendosi sperimentalmente provato che, nel mo- 
mento dell'esecuzione dell'atto incriminato, tro- 
vavansi in quello stato speciale che il dottor 
Azam appella condizione seconda, t ipnotizza- 
zione non può dai giuristi non includersi nella 
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serie delle prove legali, per quanto la sua va- 
lutazione effettiva debba restare abbandonata a 
libero criterio morale del giudice », 


La terza tesi proposta dal Campili si è: se 
giovi d’ipnotizzare le persone, che in una loro 
crisi ipnotica, od anche allo stato di veglia, eb- 
bero a patire un'offesa, per sapere il nome del 
reo e le particolarità del delitto, e, senza tema 
d’inganni e di false accuse, veder riprodotte tutte 
le scene del dramma. 

Rispondendo a tale dimanda, diciamo essere 
disadatte le manovre ipnotiche ad appurare la 
verità per la bocca della persona querelante o 
denunziante, imperocché può ella avere inte- 
resse a mentire, al pari di un prevenuto, e non 
può sottrarsi all'effetto della suggestione, sia 
contro, sia a favore del medesimo; ed anche di 
un’auto-suggestione, quando è intimamente con- 
vinta che il tale sia il colpevole senz’averne 
alcuna prova. E ciò a prescindere dal danno 
che può derivare allo stato mentale, se non alla 
salute dell'individuo. Si tratti per es., di uno 
stupro: il voler vedere riprodotte nel sonno 
ipnotico le scene del dramma criminoso, è di 
pericolo, mentre il sonno ipnotico può riprodursi 
dipoi spontaneamente con la ripetizione di quel- 
le scene spesso terribili. In siffatti incontri, 
scrive il Campili, la indagine ipnologica non è 
diretta all'accertamento della obbietiva, ma della 
subbiettiva individualità del maleficio. 

Nulladimeno, tanto nel caso dei reati, che si 
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dicono commessi sull’ipnotizzato, che nei casi 
di testamenti, di contratti e simili, che un in- 
teressato assuma di aver consentiti per sugge- 
stione ricevuta nello stato ipnotico, si potrà alle 
altre prove od indizii aggiungere quella che nasce 
dall’esperimenlo che il soggetto sia ipnotizzabile. 

Però, per l'assoggettamento dell’individuo alle 
manovre ipnotiche, sia esso il danneggiato dal 
reato, sia 11 prevenuto di cui si voglia provare 
l’irresponsabilità, uopo è che il soggetto vi pre- 
sti il suo assenso. 

In quanto all'uso ben giustificato dell ipno- 
tismo nelle materie penali, il prof. Lombroso 
afferma che la suggestione di essere sani può 
essere utilizzata per fare assistere all’ udienza 
senza scandali e senza incidenti, delle isteriche, 
la cui malattia potrebbe impedire per anni in- 
teri la comparsa ai Tribunali come accusate 
o testimoni. Il sullodato professore dice di averne 
avuto un caso. 


Qual'è la posizione del perito medico-legale 
in fatto d’ipnotismo? Pigliamo ad esempio una 
accusa di stupro. 

Nello stato letargico la femmina non appar- 
tiene più a sè medesima: che può dire il pe- 
rito? Non può affermare che lo stupro sia stato 
consumato in queste condizioni: però dopo esa- 
minata la querelante, potrà dichiarare essere 
possibile che lo stupro sia stato consumato, ma 
non può farne la prova. 

Egli potrà limitarsi soltanto a constatare se 
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essa è ipnotizzabile e, se cade in letargia, no- 
tarne il grado d intensità, poichè è cosa non 
frequente il cadere nella perfetta letargia ad una 
prima seduta, ma sono necessarie parecchie 
ipnotizzazioni per ottenere quel risultato, che 
in fondo non è molto comune. 

Nello stupro e negli attentati, commessi nello 
stato sonnambolico, vi sono due modalità dif- 
ferenti: questi reati possono oppur no essere 
accompagnati da violenza, mentre di violenza 
non si può parlare nella letargia, nella quale 
il soggetto è completamente inerte. 

Di reati avvenuti con violenza durante il son- 
nambulismo non ne sono registrati; però il 
magnetizzatore, profittando dell’intimità che si 
stabilisce fra il soggetto e lui nelle sedute son- 
namboliche, potrebbe ottenere quei favori che 
non otterrebbe nello stato di veglia. In siffatti 
rincontri può affermarsi che non esiste reato, 
e che i rapporti sessuali furono mutuamente con- 
vertiti? Questo stato è oppur no paragonabile a 
quello della donzella minore degli anni dodici e 
della persona, di cui si abusi quando la medesima 
è fuori dei sensi, o ne è stata artificiosamente 
privata? Tale quistione l'abbiamo già risoluta. 

Di tal che possiamo affermare che può ammet- 
tersi l'intervento dell’ipnotismo solo in seguito a 
prove giuridiche, per non aprire la via ad abusi. 

Questo capitolo dell’ ipnotismo dal punto di 
vista medico-legale fu scritto appositamente dal- 
l’egregio Avv. Signor Giuseppe Faraone. 











APPENDICE 


Grande Isteria ed Ipnotismo, 


La storia che riferiamo qui appresso, e di cui 
s'interessò parecchi anni or sono mezza Italia, 
è una delle più classiche che registri la casui- 
stica della grande isteria. Per la sua origina- 
lità, per i rapporti che essa ha con l'ipnotismo, 
e perchè rappresenta l’unico processo, in cui 
l’ipnotismo ha presso di noi figurato nelle aule 
dei tribunali, merita la pena di essere da tutti 
conosciuto. 

Alla storia di Paolo Conte, tolta in parte da 
un pregevole lavoro del Prof. L. Bianchi e dalla 
Tribuna Giudiziaria di quell'epoca, ed in parte 
dal processo, che abbiamo avuto fra le mani, 
faremo seguire un riassunto del giudizio, che 
dall'avvocato della difesa fu a noi chiesto. Esso 
servirà ad illustrare la commedia tanto bene 
rappresentata dal più grande isterico dei nostri 
tempi, in danno del proprio medico, e per ri- 
spondere ai quesiti formulati dal magistrato e 
dal difensore dell'imputato. 


Paolo Conte nel 1889, epoca in cui si svolse 
il processo del quale ci occupiamo, era un gio- 
vine a 23 anni circa. Sua madre soffri convul- 
sioni isteriche. Egli fino a 18 anni è stato, si 
può dire, sempre bene, senza presentare mai 
alcun disturbo riguardo alle facoltà morali ed 
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intellettive. Allorchè stette in seminario, fu stu- 
dioso, molto docile, ben voluto da tutti. A 18 
anni, in seguito ad uno spavento, fu assalito da 
tremore, che durò un certo tempo. Un altro 
giorno, anche in seminario, offeso non sappiamo 
per qual ragione, nel suo amor proprio, fu as- 
salito da convulsioni con perdita totale della 
coscienza, e seguite da amnesia. Dietro la con- 
vulsione si residuò una contrattura dell'arto su- 
periore destro, contrattura che dopo tre giorni 
si estese pure all’arto sinistro, tanto che lo si 
doveva alimentare. Contemporaneamente ap- 
parve un tremolio negli arti contratti, ed era 
tormentato da un turbamento psichico, poiché 
lo affliggeva, diceva egli allora, l'idea fissa del- 
l'offesa patita nel suo amor proprio. 

Le contratture durarono augu mesi, e nel 
tempo stesso era travagliato da ripetute con- 
vulsioni. Una sera, mentre la famiglia recitava 
il Rosario; egli si addormenta, e nel sonno gli 
apparisce Pio IX, che gli dice che si sarebbe 
guarito, se avesse toccato un oggetto che gli 
fosse appartenuto. Il di seguente Conte si pre- 
senta al Vescovo, gli racconta la visione, e 
questi gli fa toccare un autografo del Papa. 
Bastò quel semplice contatto perchè Conte gua- 
risse dall’affezione degli arti superiori. Questo 
miracolo fece chiasso, e Conte fu mandato dai 
cattolici di Castellammare in missione presso 
Leone XIII, donde tornò inebbriato di fede e di 
vanità, scrive il Bianchi (1), portando seco al- 
cune reliquie di Pio IX. — Trascorsi, però, al- 
quanti giorni, fu assalito nuovamente da altre 
convulsioni; a queste tennero dietro le stesse 
contratture, e dopo si manifestò una paraplegia 
spasmodica degli arti inferiori, che durò quattro 





(1) Prof. L. BiaNcHI, Paolo Conte e la grande isteria. 
— Giornale La Psichiatria — Anno III, fasc 3 e 4. 
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o cinque mesi. Si trovava in tale stato quando 
fu osservato dal dott. Fusco: questi gli propose 
la cura magnetica; Conte l’accettò, ed in pochi 
minuti Fusco gli sciolse la contrattura delle 
mani. Posteriormente lo guari dell'altra con- 
trattura agli arti inferiori. 

Vistosi guarito, Conte si presenta al Vescovo 
con la speranza di ripigliare i suoi studii e la 
carriera ecclesiastica; ma Monsignore lo rim- 
provera di essersi fatto curare col magnetismo, 
lo chiama indemoniato, e gl’ impone di spogliarsi 
della sottana di chierico. Ciò bastò per eccitare 
nuovamente il sistema nervoso di Conte: tor- 
nato a casa, è assalito nuovamente da convul- 
sioni, che, ripetendosi fino a sette volte in una 

iornata, durarono per oltre quindici giorni. 
Calmatosi. fu consigliato dal dott. Fusco di ri- 
presentarsi al Vescovo per manifestargli la sua 
costante vocazione di farsi prete, ma Monsignore 
tiene duro, e Conte nello andar via è assalito 
da una crisi convulsiva nella sala di Monsi- 
gnore, cui segui uno stato catalettico, che durò 
tutta la notte. Il di seguente fu trasportato a 
casa, ed il dott. Fusco, come aveva fatto per le 
contratture, lo liberò dalla catalessia. 

In quest'epoca cominciarono a fioccare lettere 
anonime a Conte, al padre di lui, al Vescovo, 
a Fusco e ad altri, lettere in cui si ripeteva 
sempre che Conte era un ipocrita, che doveva 
svestirsi dall’abito sacerdotale, altrimenti una 
mano vindice l'avrebbe colpito. 

La sera del 3 gennaio 1885 il chierico Paolo 
Conte, faceva ritorno dal passeggio, quando 
giunto, verso le 54/, pom., in prossimità di sua 
casa, venne aggredito da 3 individui, uno dei 
pig dopo avere accennato ai fatti del Vescovo, 

el magnetismo e di un opuscolo del dott. Fu- 
sco, gli assestò un forte pugno sotto il mento, 
il secondo gli tirò un colpo di mazza al cap- 
pello, e, poichè il Conte si era dato a fuggire, 
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gli scaricò contro un’arma corta da fuoco, senza 
colpirlo; il terzo, finalmente, che trovò fermato 
all'angolo della sua abitazione, gli vibrò un 
colpo di pugnale in direzione del petto, colpo 
che il Conte riusci a schermire sol ombrello. 
onde rimase illeso. 

Eran precedute le suddette lettere anonime, e 
fin da quando pervennero al chierico Conte le 
prime dı queste lettere minatorie, egli ne disse 
autore il sac. Palmigiano Giuseppe, come colui 
che, appena divulgata la notizia della sua gua- 
rigione col mezzo del magnetismo, gli si era 
mostrato ostile, ed aveva fatto pratiche presso 
la madre di lui per fargli smettere l'abito sa- 
cerdotale. 

Egli mostrò piena convinzione, che il man- 
dante in quel suo attentato era stato appunto 
il Palmigiano, già segretario della Società cat- 
tolica di Castellammare, e direttore del gior- 
nale: La Guida dell’operaio, cui premeva di 
discreditare la cura magnetica, per far rivivere 
l'efficacia del miracolo operato da Pio IX. 

Si istrui un processo penale, e furono ineri- 
minati Palmigiano, quale autore delle lettere 
minatorie e mandante dell'aggressione; e altri 
due, quali autori materiali del detto attentato; 
imperocché non solo il chierico Conte diede i 
più precisi connotati nelle sue prime dichiara- 
zioni, ma in seguito disse di riconoscere en- 
trambi in legale atto di ricognizione. 

Dopo questa prima aggressione patita in Ca- 
stellammare, il Conte pensò allontanarsene, e 
prese stanza in Torre Annunziata, per sfuggire 
l'ira dei suoi nemici. Ma non fu così, dappoichè 
la sera del 6 febbraio, mentre rincasava, venne 
di nuovo aggredito da uno sconosciuto. 

Le circostanze dell'aggressione meritano al- 
cuni dettagli. In Torre Annunziata Paolo Conte 
viveva sotto la speciale sorveglianza, per sua 
sicurezza, delle guardie di polizia, di modo che 
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dal iomento che usciva di casa, fino al mo- 
mento in cui rincasava, era sempre accompa- 
gnato da una guardia di P. S. La mattina del 6 
volle recarsi a Castellammare, e la guardia lo 
accompagnò alla stazione; al ritorno da Castel- 
lammare la guardia era li alla stazione ad at- 
tenderlo, per riaccompagnarlo a casa. Senonchė 
arrivati a poca distanza dall'abitazione di Conte, 
questi volle salire presso un suo amico; e, poi- 
chè pensava trattenervisi alcun tempo, licenziò 
la guardia, dicendo che la sua abitazione era 
a pochi passi, e poteva esser sicuro. Allorché 
rincasò alcun tempo dopo, infilate le scale, pas- 
sato l’androne del palazzo, avvicinatosi alla 
lampada che faceva luce sulle scale, per osser- 
vare che ora fosse, uno sconosciuto gli strappò 
l'orologio, che teneva tra le mani, e poscia lo 
percosse ripetutamente. 

Il Conte si mise allora di fronte al suo ag- 
gressore, tentando di giustificarsi; ma non fu 
ascoltato, ed invece si ebbe dallo stesso un 
colpo di coltello sul braccio sinistro. Visto ciò, 
il chierico si diede a fuggire per le scale; però 
nel giungere all’ ultimo scalino, essendo caduto, 
l'aggressore gli esplose contro un'arma da fuoco, 
dal cui colpo peraltro restò illeso. 

Questa la storia di Paolo Conte sino all’epoca 
del processo contro Palmigiano, da lui ac- 
cusato. 


Non era ancora terminata la prima com- 
media, quella delle aggressioni, che ne orga- 
nizza un’altra con cui inganna tutto il pose 
fa parlare di sè dalla stampa di tutta Italia, ed 
abilmente commette una frode in danno del suo 
medico, il dott. Fusco. Ed ecco come. 

Paolo Conte, abbandonando la carriera ec- 
clesiastica, aveva smesso l'abito da prete. Il 
dott. Fusco continuava ad interessarsi viva- 
mente di lui, ed a provvedere al suo avvenire, 
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ed infatti nell'està seguente lo fece impiegare 
nello stabilimento balneare allo spaccio dei bi- 
glietti, ufficio che l’ex-chierico disimpegnò con 
zelo ed onestà. 

Finita la stagione dei bagni, mentre il Fusco 
pensava a trovare pel Conte un collocamento 
duraturo, questi cominciò a raccontargli una 
sua avventura romanzesca, prova sicura che 
coll'abito talare il giovanotto aveva gittato via 
anche le tendenze al celibato. 

Il Conte raccontava di aver visto in un caffè 
di Castellammare un’elegante signorina stra- 
niera in compagnia della madre. Mentre la 
contemplava estatico, gli era stato da loro do- 
mandato se sapeva alla del fatto del chierico 
Conte, e della cura magnetica da questi subita. 

Egli coll’eloquenza già -usata nei fervorini del 
seminario, raccontò nei più minuti particolari 
gli avvenimenti, di cui egli era stato il prota- 
gonista. 

Le due signore s’ interessarono molto a questo 
racconto, ed allora egli, nella speranza di fare 
alla bella straniera la stessa impressione che 
il pio Enea virgiliano fece a Didone, disse che 
Paolo Conte era lui in persona. Le signore pro- 
varono grandissimo piacere a conoscerlo. Lo 
invitarono alla loro villa a Quisisana, ed in se- 
guito anche a pranzo, e vollero leggere l’opu- 
scolo del dott. Fusco, ed i giornali che avevano 
trattato dı lui. 

L'ex-abatino era divenuto l’enfant gâté di una 
nobilissima e ricchissima famiglia inglese, la 
famiglia Bonou. 

Intanto la figlia del freddo nord non tardò ad 
esser presa di amore per questo figlio del bel 
cielo meridionale. Né basta. Avendo capito che 
il Conte poteva saper dire convenientemente e 
con voce nasale l'ufficio della domenica, ma 
non saper fare una dichiarazione d'amore, volle, 
contro gli usi del suo sesso,- prendere per sè 
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questa parte «e dichiarando che dall'amor di 
Dio si passava ben presto all'amor delle crea- 
ture, gli fece comprendere che essa l'avrebbe 
sposato ». (Parole testuali di Conte). 

La madre della signorina — la baronessa 
Amalia de Santia — aveva acconsentito a lutto. 

Spettatori di quest’ idillio erano stati un vec- 
chio zio della fanciulla, il barone Bonou, ed 
alcuni uomini ragguardevoli per eminenti posti 
occupati, fra cui il commendatore Borgnini, 
procuratore generale del Re a Napoli, come 
persona d’intima confidenza e compare. 

Terminata la villeggiatura. nel settembre del 
1885, la famiglia Bonou era passata in Napoli. 

A meglio accreditare le sue fiabe il Conte 
assunse un contegno misterioso, e si faceva 
portar lettere dirette a lui in luoghi frequentati 
e da persone non conosciute. 

In questo periodo di tempo finse pure di spe. 
dire un telegramma al comm. Borgnini, cui 
l’ex-chierico assegnava la parte d' intermediario 
nei suoi amori. 

Ecco il telegramma come si legge nel pro- 
cesso: 


Commendatore Borgnini — Procuratore 
Generale del Re. — Napoli. 


Ignorando indirizzo famiglia, abuso vostra 
gentilezza, pregandovi a comunicare famiglia 
ragioni incluse lettera in corso direttavi. 

Nell’istesso tempo un addio a tutti special- 
mente eccetera. Di cuore vi riverisco. 


PaoLINO CONTE. 


Poco dopo il Conte disse che la famiglia Bo- 
nou abitava in Napoli in via Toledo di fronte 
al palazzo delle Finanze, e richiese in seguito 
l'atto di consenso dei suoi genitori al suo ma- 
trimonio. Quest’atto fu esteso dal notaio com- 
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mendatore Giovanni Greco di Castellammare. 
Cominciò pure a parlare dei progetti per le fe- 
ste del prossimo matrimonio, che si sarebbe 
solennizzato col elargire ricchi maritaggi e 
grandi sussidii ai poveri. 

Un giorno comparve con orologio e catena 
d'oro, che la signorina Gemma gli avrebbe do- 
nato, facendoglieli fornire dal suo gioielliere. 

Nel mese di ottobre la famiglia Bonou da 
Napoli trasferi la sua residenza a Roma, dove 
aveva possessioni e casa, e dove intendeva 
presentarlo alla parentela ed alle sue alte co- 
noscenze, 

A Roma sembra che le relazioni si stringes- 
sero di più e le nozze si atfrettassero. In effetti 
il Conte cominciò a mostrare pubblicamente 
tetegrammi e lettere di personaggi, che accet- 
tavano l'invito alle feste del matrimonio, e si 
congratulavano. 

Mostrava pure lettere ‘e telegrammi con cui 
la bella inglese accennava con entusiasmo alle 
prossime feste, ai personaggi che vi avrebbero 
assistito, ai doni che erano stali preparati per 
lui, al contegno che egli doveva assumere per 
presentarsi e figurare. 

In mezzo a questa rosea corrispondenza, però, 
l’ex-chierico finse di ricevere, una lettera che 
gli guastava un tantino i suoi progetti. La fi- 

anzata lo avvertiva della convenienza di pre- 
sentarle, nel recarsi a Roma, un ricco dono, 

ari alla di lei posizione sociale, e tale da far 
uona impressione in quelli che lo avrebbero 
visto. 

Per questa lettera egli si mostrò imbarazzato. 
Il dott. Fusco, ricordandosi del gioielliere, che 
aveva fornito al Conte l'orologio e la catena, 
per parte della signorina Bonou, consigliò il suo 
protetto di rivolgersi all'amante, perché lo avesse 
i una sua lettera indirizzato al suo gloiel- 
iere. 
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Dopo uno o due giorni il Conte mostrò al 
dottor Fusco un telegramma della Gemma, col 
quale gli diceva, che era sconveniente per la 
sua famiglia che egli le offrisse un dono ac- 
quistato coi denari di lei stessa, e lo premurava 
a provvedere da sè per allora alle spese in un 
modo qualunque. A Roma poi lo avrebbe messo 
in condizione di soddisfare agl’ impegni che po- 
tesse assumere. 

Ik Fusco gli rispose di non potergli essere 
utile in questo suo bisogno, perchè non cono- 
sceva intimamente nessun gioielliere. Ma l'ex- 
chierico insistette, pregando il dottore di inte- 
ressarne il proprio fratello Raffaele. Questi in- 
fatti lo garanti presso un gioielliere di sua co- 
noscenza, che forni al Conte un oggetto in bril- 
lanti del valore di poco meno di lire 4000. 

Disponendosi poi a partire per Roma, Paolo 
Conte disse al dottor Fusco di non avere de- 
naro bastante per il viaggio; il suo protettore 
glie ne forni, ed egli parti, spacciando che mo- 
veva da Napoli con treno speciale, accompa- 
gnato dal comm. Borgnini, e che a Roma ve- 
niva ricevuto da personaggi, che avevano alte 
posizioni sociali ed ufficiali. 

Giunto in Roma, spedi due telegrammi al dot- 
tor Fusco, coi quali descriveva la pompa del 
suq ricevimento e delle feste che dovevano farsi, 
-e di essere alloggiato alla villa Gemma al Pincio 
presso il barone Bonou. A questi telegrammi 
seguirono altri. 

Questa avventura colossale divenne in breve 
il soggetto di conversazione di tutti i circoli 
italiani ed in ispecie napoletani. La stessa stampa 
ci cascò come si rileva dal seguente articolo 
della Rassegna (31 ottobre 1885) intitolato Trionfi 
dell’ ipnotismo: 

«I nostri lettori sono informati delle vicende, 
ora comiche, ora drammatiche, fra le quali do- 
vette dibattersi il giovane Paolino Conle di Ca- 
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stellammare di Stabia, vittima prima dei cleri- 
cali, i quali di una sua infermità volevano trarre 
pretesto per ravvivare la fede nei miracoli; poi 
della scienza, che su lui volle fare tutti i pos- 
sibili esperimenti d’ipnolismo. Il giovane Conte 
passò una serie di fasi, nelle quali ora comparve 
con la fronte cinta di un’aureola di santità, ora 
mostrato a dito come un indemoniato. 

Ma non intendiamo rifare la storia del Conte. 
Egli fu molto disgraziato; e scampò miracolo- 
samente la vita dalle varie aggressioni, che il 
fanatismo religioso consigliò. 

Ora è il rovescio della medaglia. Una signo- 
rina straniera, più volte milionaria, la signo- 
rina Gemma Bonou, durante l’ultima stagione 
balneare di Castellammare, s’innamorò — eccen- 
tricità inglese — perdutamente del Gonte, sedotta 
forse dalle avventure della vita di lui. 

Il Conte è venuto appositamente in Roma per 
contrarre queste nozze, alle quali assisteranno 
parecchie notabilità del parlamento inglese. 

La firma del contratto avrà luogo domani nel 
palazzo della sposa ». 

Una sera Giovanni Conte, mostrò al dott. Fusco 
un telegramma di suo fratello Paolo, col quale 
questi gli dava un appuntamento per l'indomani 
a Caserta, dicendogli di non farne saper niente 
al dottore. 

Il Fusco invece si recò anche lui. 

Paolo Conte si mostrò indispettito al vederlo, 
e divenne restio a parlare, ma, dopo vive istanze, 
raccontò che il barone Bonou gli aveva imposto 
la sera prima, come condizione al matrimonio, 
il dover abbracciare la religione protestante, e 
rinunziare al suo casato. Egli quindi, nonostante 
che il matrimonio fosse tanto vantaggioso per 
lui, aveva deciso di rinunziarvi per la durezza 
di quelle due condizioni. Prima, però, di dare 
una risposta definitiva, aveva voluto, trattandosi 
di una quistione così grave, domandar consiglio 
a suo fratello, 
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Si seppe poi che per questo stesso fatto il 
Conte sl era rivolto per consiglio all'avv. Lu- 
dovico Fusco, domiciliato in Roma, ai Prati di 
Castello, ed a Salvatore Fusco domiciliato in 
Castellammare di Stabia, dimorante allora in 
Roma. 

Dopo l'abboccamento avuto con suo fratello, 
e col Fusco, il Conte riparti per Roma, d'onde 
continuò a mandare telegrammi. 

Cominciò quindi a parlare, sempre telegrafi- 
camente, di una grave malattia che affliggeva 
da lungo tempo ıl barone Bonou, e che allora 
era divenuta più acuta, e finalmente ne annunziò 
la morte. 

Col seguente telegramma in data 7 novem- 
bre 1885 pregò il dottor Fusco a fare le condo- 
glianze alla Daronessa Amalia de Santia: 


Dottor Fusco, 


Sapete indirizzo, adesso disgrazia zio, tele- 
grafate urgente condoglianza pure parte fami- 
glia mia, telegraficherò notizia, badate firma. 


PAOLINO. 


Fece pure sapere al Fusco che, al momento 
della morte del barone, egli era stato invitato 
a passare in casa dell’on. Morana. 

Il Fusco era già stato in corrispondenza col 
barone Bonou, ora pel desiderio di conoscerlo, 
ora per domandare notizie del suo stato di sa- 
lute. Era stato risposto o dal barone stesso, 0 
da Amster, di lui segretario. 

Dopo poco il Conte ritornò a Castellammare, 
portando sulla sua persona parecchi brillanti. 

Appena arrivato l’ex-chierico raccontò minu- 
tamente quello che aveva accennato per tele- 
grammi. 

Disse che la Gemma non sapeva nulla della 
morte dello zio, perchè prima era stata ospitata 
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dall'on. Morana, e poi condotta a Firenze dai 
suoi parenti. 

Per la partenza di Gemma, e per la disgrazia 
avvenuta, egli disse di non essere in grado di 
pagare le sue obbligazioni, e così i brillanti fu- 
rono pagati dal signor Raffaele Fusco, fratello 
del dottore, che si era garantito. 

Descrisse pure il Conte la scena della morte 
del Barone Bonou, assistito dal ministro della 
sua religione, dai suoi amici Morana, Borgnini, 
e dal medico spagnuolo Galluppes, e disse che 
il cadavere era stato trasportato ad Asti, accom- 
pagnato dalla cognata, la baronessa de Santia. 

Indusse, quindi, il dott. Fusco a partecipare 
alla signorina Gemma a Firenze la morte dello 
zio, morto quasi nelle sue braccia, perchè chia- 
mato a consulto insieme ad altre sommità me- 
diche. Gli avevano prescritto un cambiamento 
d'aria nelle vicinanze di Castellammare, dove 
il Barone era morto. 

Il Fusco scrisse la lettera, ma questa non 
arrivo, secondo i detti del Conte, al suo destino. 

Gemma, per altro, era stata informata della 
morte dello zio, e, per questa e per altre ragioni, 
cui il Conte alludeva con un certo mistero, era 
inferma. 

Questo dal lato del romanzo. Da quello della 
realtà, dal Conte si notava: come erano sca- 
dute alcune sue cambiali, che bisognava pa- 
garle, che non metteva conto di compromettere 
per un nonnulla un affare di milioni. Il Fusco 
vi aggiustò ancora una volta fede, e sborsò altri 
quattrini, 


Ma qualche dubbio cominciava a spuntare 
nell'animo del magnetizzatore stabiano, che un 
giorno rimproverò severamente il Conte per 
tutti quei fatti misteriosi, che non potevano di- 
strigarsi, e che giustamente provocavano la 
critica del pubblico. 
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Il Conte ne fu profondamente scosso e la sera 
finse di volersi suicidare. Il dott. Fusco lo trovò 
infatti con un revolver in mano. 

Nel portafogli però aveva un telegramma della 
signorina Bonou, che gli annunziava la spedi- 
zione di 12 mila franchi — somma che egli per 
delicatezza aveva ricusata. 

— Dove abita la Baronessa de Santia — gli 
domando il medico. 

— Ad Asti — rispose l’infermo. 

Il Fusco telegrafò segretamente a questo in- 
dirizzo, ma non ebbe risposta. 

L'ex chierico intanto per puntellare il suo 
edificio d'imposture, che minacciava di crollare, 
tirò nuovamente in ballo l'autorevole nome del 
comm. Borgnini, e comparve al suo protettore 
con un telegramma dell'alto magistrato, nel 
quale questi diceva che la baronessa de Santia 
comunicava a lui il telegramma del dott. Fusco, 
prima di rispondergli per sapere cosa volesse. 

Avendo il Fusco inviato segretamente il tele- 
gramma alla Baronessa, e vedendone consape- 
vole il Conte, credette alla verità dei suoi detti. 
Ciò malgrado richiese una prova della sussi- 
stenza del progettato matrimonio, tanto per cal- 
mare l'opinione pubblica. E suggeri di far pro- 
porre dal comm. Borgnini alla baronessa de 
Santia il deposito del danaro destinato ai ma- 
ritaggi, denaro che per mezzo del sindaco di 
Asti si sarebbe potuto spedire al sindaco di Ca- 
stellammare. 

Dopo qualche giorno Paolo Conte gli rispose 
che il comm. Borgnini trovava giuste le preoc- 
cupazioni del dott. Fusco, ma non già la sua 
domanda circa i maritaggi; che aveva telegra- 
fato, invece, accelerando la celebrazione degli 
sponsali, il che a Fusco parve anche più ras- 
sicurante. Il Conte disse pure che la Baronessa 
si era dispiaciuta perchè il dott. Fusco aveva 
fatto il telegramma con risposta pagata. 
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Qui entra in iscena un altro personaggio, 
l'on. Morana. Ed infatti il giorno 9 gennaio 
giunse da Roma un telegramma firmato Mor, 
firma che in altri telegrammi si completa in 
Morana. 


Paolo Conte. 


Prendi finalmente respiro, giorno diciannove 
metterò innanzi firma titoli, indi decreto De. 
scelleres unito grazia cugino tuo. Pregoti ag- 
giusti idee. Volendo puoi. Ciao. 


Mor, 


Passato il tempo che sarebbe stato necessario, 
perché fosse arrivato alla baronessa de Santia 
il telegramma del comm. Borgnini, pervenne 
al Fusco un telegramma in francese della no- 
bile dama, col quale questa gli chiedeva per- 
dono del ritardo, e prometteva di recarsi fra 
pochi giorni a Castellammare. Il Fusco però 
si meravigliò che a pie’ del telegramma fosse 
scritto Baronesse, anziché Baronne; ma non vi 
fece più caso, quando gli pervenne da Firenze 
un altro telegramma della Baronessa, che di- 
ceva che gli aveva fatto fare quel primo al 
momento di partire da Asti. 

Il cattivo scrittore di telegrammi in francese 
non si trovava veramente ad Asti, ma a Ca- 
stellammare, ed era un prete, alla cui scienza 
linguistica era ricorso l’ex-chierico. 

Intanto il Conte faceva approntare i docu- 
menti necessarii alla celebrazione del matri- 
monio, ed il troppo compiacente dott. Fusco as- 
sumeva l'incarico di rappresentare alla parola 
ufficiale del matrimonio la baronessa Amalia 
de Santia, che lo ringraziava di questa sua 
cortesia, col seguente telegramma da Firenze 
in data 14 gennaio 1886: 
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Professore Fusco Catello. 


Ringrazio la signoria vostra d'avere accettato 
incarico rappresentare mio cognome per pro- 
cura nella parola ufficiale matrimonio Paolino. 
Le spedirò fra giorni ciascun documento ne- 
cessario tale atto. Anelo ossequiarlo personal- 
mente mia venuta Napoli quanto prima. La 
prego impedire Paolino telegrafare tanto ur- 
gente sua Gemma perché inferma, ignorandogli 
causa, ma trovando qualsiasi pretesto. 


AMSTER per baronessa DE SANTIA. 


A questi primi telegrammi seguirono molti 
altri sempre diretti al dott. Fusco, ora della 
baronessa, ora.della Gemma, ed ora di Enrico 
de Santia fratello della baronessa. Questi tele- 
grammi datano da Asti, da Ivrea, da Parigi e 
in ultimo da Viterbo. 

Ne riportiamo alcuni. 

Il giorno 19 gennaio 1886 il dott. Fusco rice- 
veva anche da Firenze un telegramma firmato 
dalla baronessa : 


Professore Fusco Catello. 


Giuntomi notizia fra due o tre giorni sarà 
cerlissimo spedizione fede necessaria onde com- 
pletare incartamento parola formale procura. 
Immediatamente spedirò tutto vostra signora. 
Mio CONVINCIMENTO, maligni rimarranno sma- 
scherati innanzi epoca telegrafatami. Gemma 
rimessasi perfettamente anzi la ringrazia pre- 
mura per sua salute. Rispettosamente 


Baronessa AMmaLIA DE SANTIA. 


Anche da Firenze perveniva al Fusco que- 
staltro telegramma: 
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Prof. Fusco dottore Catello. 


R:itardato riscontro suo gentilissimo, data 
31 spirato per mia assenza, rimasta dolentis- 
sima grave infermità Paolino prego darmi no- 
tizie suo attuale stato salute. Non inviatole 
finora incartamento per sbaglio preso Parigi 
cioé numero fede onde completare tale docu- 
mento senza verun dubbio fra due di sarà tutto 
a me. Perdoni nostra inesatta corrispondenza. 
La riveriseo con stima. 


Baronessa AMALIA DE SANTIA. 


Della signorina Gemma Bonou riproduciamo 
questi due telegrammi uno da Firenze, e l'altro 
da Ivrea: 


Firenze, 25 febbraio 1886. 
Dottore Fusco Catello. 


Rilevai giornali arretrati ottimi risultati ri- 
guardo esperimenti magnetici, tale ragione anelo 
prossimo di imeneo mio Paolino. Se permetterà 
le scriverò poche righe per chiederle favore 
per una mia amica sofferente anni sei contra- 
zione isterica dietro causa morale. Mamma ri- 
tornerà giorno due entrante. Mi farà grazia 
domandare Paolino ciò che desiderava ultimo 
telegramma ed impedirglielo. — Mille saluti. 


GEMMA Bonou. 


Ivrea, 10 marzo 1886. 
Fusco cav. Catello. 


Finora mammà non ancora giunta, telegra- 
fami però, domani ore pomeridiane certamente 
partirà mia volta. Sarò sempre nel dovere tele- 
grafarle arrivo ed immediatamente come im- 
mancabilmente scriverle secondo già sa. Ieri 
giunse telegramma costà risposta pagata era 
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Paolino faceva furiose lagnanze, mettendo in- 
nanzi o fai presto o niente. Io non risposi; 
per non farlo palpitare più: domani scriverò 
lui. — Rispettosa GEMMA Bonou. 


Il 26 marzo 1886 la baronessa Santia tele- 
grafava al Fusco: 


Egregio Fusco dott. Catello. 


Ancora una fiata abbiamo trascurato seri- 
verle come promesse, ma ancora una fiata ri- 
peto l’è stato per quasi grave infermità Gemma, 
tanto che avevamo alto desiderio invitarla con- 
sulto, ma ce ne siamo con poco piacere private 
sia per non renderle disturbo, sta per non dar 
arma a nostro glorioso Paolino, onde potersi 
appo la sua Gemma appressarsi, il che dai suoi 
colleghi l’è stato proibito. Resteremo sempre 
fermo che saremo a Napoli verso i primi di 
del prossimo mese così frenare i maligni del 
suo paee e nel tempo stesso far guadagnare 
salute mia Gemma con la fede del suo Paolino. 

Rispettosamente 
AMALIA DE SANTIA. 


L'ultimo telegramma pervenuto al Fusco an- 
nunziava la venuta di Enrico De Santia fratello 
della baronessa per abboccarsi con lui, dissi- 
pargli tutti i dubbii, circa la celebrazione del 
matrimonio e condurre con sè Paolo Conte, 
perchè la Gemma lo voleva vicino per le pros- 
sime feste di Pasqua. 

Ma qualche giorno dopo, il 17 aprile, il Conte 
mostrò al dott. Fusco un telegramma firmato: 
G. B. Tribunali, attribuito da lui al commen- 
dator Borgnini, col quale questi lo invitava a 
venire in Napoli il lunedì seguente per affari 
importanti. 

La sera del lunedi verso le 7 p. m. Paolo 

BELFIORE, 23 
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Conte si presentò al suo protettore, dicendogli 
che il comm. Borgnini lo aveva fatto andare a 
Napoli per una sciocchezza, per annunziargli, 
cioé, che era imminente l’arrivo di Enrico de 
Santia, e che egli doveva prepararsi a partire 
e presentarsi alla famiglia della sua fidanzata 
abbrunato, perchè questa era ancora in lutto 
per la morte del Barone Bonou. 

Il signor Raffaele Fusco, invece, avvisò il fra- 
tello che il Conte non era andato in Napoli, 
ma aveva passato le ore pomeridiane del giorno 
a dormire. Il dott. Fusco allora richiamò il suo 
protetto, ma costui colla presenza di spirito, 
che lo aveva assistito fino allora, lo accertò di 
essere andato veramente in Napoli, partendo 
col treno delle 2,55 pom., e ritornando con quello 
delle 6,30, ed indicò anche le persone, che ave- 
vano viaggiato nella stessa vettura occupata 
da lui. Il signor Raffaele Fusco sostenne viva- 
mente il contrario, dicendo che ne era stato 
informato da un tal Salvatore d’Amora, il quale 
infatti affermò al dottore di aver saputo dalla 
stessa madre del Conte, che costui quel giorno 
non si era mosso di casa. 

L'ex-chierico messo alle strette, seppe ancora 
trovare una sfuggita. Disse che il d'Amora do- 
veva ignorare la sua gita a Napoli, perché 
avendogli promesso la restituzione di un debito 
al suo ritorno da Napoli, nè avendo pronta la 
moneta, aveva fatto dire in famiglia che quel 
giorno l'aveva passato dormendo in Castellam- 
mare. 

Il Fusco allo scopo di sapere la verità del 
fatto l'indomani alle 7 ant. si recò alla casa di 
Paolo Conte; il quale dormiva o fingeva dor- 
mire, tenendo una rivoltella puntata alla gola, 
mentre sul comodino stava spiegato un tele- 
gramma di suo carattere, all'indirizzo del com- 
mendator Borgnini procuratore generale del Re 
a Napoli. 
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- Dopo averlo svegliato il dottore ritorno sul- 
l'argomento della contestata gita a Napoli. La 
madre del Conte ripeté quanto aveva gia detto 
al d'Amora, ma l’ex-chierico, rimproverato dal 
suo protettore, rispose sfacciatamente, che non 
era andato a Napol, mancando all’appunta- 
mento, perchè senza danaro. 

Il dott. Fusco intanto, essendosi trovato a fare 
un telegramma domandò all’impiegato se vera- 
mente il 16 aprile era venuto un telegramma 
diretto a lui. L'impiegato negò pure l’arrivo in 
ufficio di un telelegramma diretto a Paolo Conte. 

Allora innanzi agli occhi del dott. Fusco crollò 
finalmente l’edificio d'imposture, costruito con 
tanta abilità dell'ex-chierico suo protetto, e sı 
recò di nuovo in casa di lui in compagnia del 
signor Onofrio Avitabile per sbugiardarlo. 

L'ex-chierico sı trovava allora sotto una crisi 
nervosa per cui non poteva parlare, e fu allora 
che l’Avitabile gli propose di rispondere in 
iscritto ad alcune domande, che noi riferiremo 
più appresso. 

Il dott. Fusco fece allora vedere al direttore 
dei telegrafi il fascio di telegrammi che con- 
servava, e questi gli disse, che di essi, alcuni, 
buoni per timbri e bolli, erano falsi, perchè 
non passati per la linea e per l’ufficio telegra- 
fico, ed altri invece erano autentici. Questo sor- 
prese immensamente il dott. Fusco, che i tele- 

rammi li aveva sempre avuti per mezzo di 
‘attorini, che se ne erano fatto rilasciare ricevuta. 

Il dott. Fusco, quindi, denunziò Paolo Conte 
alla giustizia, perchè avesse giudicato se costui 
lo aveva ingannato e frodato per propria vo- 
ua per effetto del male, o perchè spinto da 
altri. 

Il presidente della 6° Sezione Penale del Tri- 
bunale di Napoli propose il seguente quesito ai 
periti medici, chiamati a dare il loro parere su 
Paolo Conte: 
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« Tenuto presente la risultanza degli atti, esa- 
minato Paolo Conie, indicare se questi, nel si- 
mulare le aggressioni di Castellammare e di 
Torre Annunziata, nel simulare il matrimonio 
con Gemma Bonou, nel richiedere od accettare 
danaro o valori da Catello Fusco in occasione 
di tale matrimonio, abbia in tutto od in parte 
obbedito ad una morbosa forza interna, alla 
quale non abbia potuto resistere, o se tale forza 
imitorna abbia scemato in lui la libertà del vo- 
ere ». 

Il difensore poi dell'imputato propose que- 
st'altro quesito: 

« Se le carte presentate da Avitabile e d'Amora, 
siccome scritte da Paolo Conte, abbiano, spe- 
cialmente dalla parte grafica, caratteri da cui 
si possa argomentare che siano state scritte 
nel sonno ipnotico; e se nella ipotesi che siano 


State scritte in tale stato, possano essere lef- 


fetto di una suggestione dell’ipnotizzatore o di 
autosuggestione >». 


Abbiamo così esposta abbastanza diffusamente 
la storia di Paolo Conte, di questo famoso chie- 
rico, che, per servirci delle espressioni del no- 
stro amico Avv. Lioy, ha sfidato la religione, 
foggiando il miracolo, ha sfidato la legge, fa~- 
cendo condannare degl’innocenti, ha burlato la 
scienza, truffando il suo medico. Egli in questa 
secondo processo attirava nuovamente su di sé 
l'attenzione del magistrato? ma non vestiva più 
i panni dell’accusatore che chiede giustizia con- 
tro i suoi pretesi aggressori; era invece al posto 
dell'accusato, del lin quenta. Ed anche a quel 
posto egli continuava a rappresentare la sua 
parte, e diventava calunniatore. Egli sosteneva 
dinnanzi al magistrato che ıl fatto delle aggres- 
sioni, il romanzo del matrimonio, erano stati a 
lui suggestionati dal dottor Fusco durante il 
sonno ipnotico. 
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Ora, di fronte a questa istoria tanto strana, 
spontanea sorge alla mente di ognuno una do- 
manda: « L'uomo che noi abbiamo dinnanzi è 
un delinquente o è un neuropatico? » 

Se fosse stato l'uno o l’altro era appunto il 
compito che ci eravamo imposto all’epoca del 
processo; ma certo si è che in tutti due i casi 
avevamo da fare con un idividuo ıl cui senso 
morale era pervertito. 

Di qui la necessità di indagare le cause del 
perveriimento dı questo senso morale, e le in- 

uenze sotto le quali aveva agito Paolo Conte. 
Dopo questo esame, soltanto, s1 poteva giudicare 
della sua responsabilità penale. 


Abbiamo visto Paolo Conte, in Seminario. 
docile, studioso. Sino al giorno in cu si sotto- 
pose alla cura ipnotica egli non aveva presen- 
tato alcun fatto psichico degno di rilievo. Un 
bel giorno egli idea ıl fatto immaginario delle 
aggressioni. Dunque la mente ed il cuore di 
questo giovane avevano subito un profondo mu- 
tamento. 

Ebbene, non hanno potuto essere in tal caso 
le medesime pratiche magnetiche, la causa di 
simile mutamento? I} magnetismo è un gran 
mezzo in mano al medico per la cura di infiniti 
mali; ma il magnetismo stesso, abusato, è a 
sua volta causa di gravi perturbamenti del si- 
stema nervoso. 

Conte in mano al dott. Fusco era divenuto un 
soggetto bene educato. 

Per giungere a siffatto punto occorre un eser- 
cizio più o meno lungo: è necessario che il 
soggetto sia ipnotizzato più volte, che subisca 
sempre la volontà dell’ipnotizzatore, che pensi, 
che agisca, che veda, che senta come vuole 
costui. 

Ebbene chi non conosce le varie suggestioni 
che a titolo di esperimento si fanno ogni giorno 
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dagl'ipnotizzatori ? Ora, a lungo andare, queste 
pruove, questi sperimenti, sebbene fatti a titolo 
di studio, ma ripetuti, però, spesse volte sullo 
stesso individuo, non potranno a loro volta scon- 
certarne il cervello, e produrre dei mutamenti 
in esso, che possono restare permanenti ? (Vedi 
pag. 247). 

Sottoponete, abbiamo detto altrove, un sog- 
getto a lunghe e faticose esperienze, che ne per- 
turbino lo stato psichico, e non potrete ottenere 
che le conseguenze lamentate da molti ipnologi, 
E allora che vedrete individui fino a quel punto 
creduti sani, presentare le più terribili manife- 
stazioni; ed uno perderà la memoria, un altro 
recidiverà di epilessia, un altro diverrà ricatta- 
tore, e Conte simulatore, calunniatore, mistifi- 
catore, truffatore, ecc. i 

Paolo Conte, prima di essere sottoposto al 
magnetismo, non aveva mai presentati disturbi 
psichici degni di nota: questi apparvero soltanto 
in seguito alle pratiche magnetiche, e furono 

receduti da un altacco di catalessia. Orbene 
a catalessia è una forma morbosa a sè, ma è 
anche uno degli stati ipnotici onde possiamo 
dire che il Conte, in seguito agli esperimenti 
ripetuti, andò soggetto ad un attacco d'ipnotismo 
spontaneo, che in certi casi si manifesta con lo 
stato letargico, in altri con lo stato catalettico. 

Abbiamo visto come la scienza registri pa- 
recchi di questi casi d'ipnotismo spontaneo, so- 
praggiunti in seguito alle pratiche magnetiche, 
per cui Harting, professore ad Utrecht, ritiene 
le esperienze, fatte nel sonno ipnotico, dannose 
per i soggetti che vi si sottopongono. 

I danni verificatosi in Conte non potevano 
addebitarsi ad imperizia del dott. Fusco; questi 
danni si sarebbero prodotti, forse, egualmente in 
mano a kira ha altro esperimentatore, che 
avesse avuto la disgrazia d'imbattersi nel Conte. 
Questi danni si verificano alle volte indipenden- 
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temente dall’abilità e dalla dottrina dell’ipnotiz- 
zatore, e solo per una certa predisposizione del 
soggetto. Infatti C. Richet, riferisce la storia di 
due donne, una di sua osservazione, ed un’altra 
di un suo amico medico, le quali, senza essere 
isteriche, lo divennero in seguito alle pratiche 
ipnotiche. 

Ad onta, però, che il dottor Fusco sia pratico 
delle cose ipnotiche, che si sia trovato in mille 
casi a contatto d'’isterici, pure egli è stato mi- 
stificato dal più grande isterico, che sia esistito 
finora. Egli in buona fede ha credute tutte le 
menzogne di Conte, ed è caduto negli intrighi 
di costui, a causa di quell’interesse, di quella 
simpatia che ogni medico acquista per il proprio 
ammalato, allorchè ha la fortuna di salvarlo 
da una grave infermità. Sicchè da una parte 
abbiamo la buona fede del dottor Fusco, e dal- 
l'altra il senso morale di Conte pervertito, sia 
dai replicati esperimenti magnelici, sia dall’in- 
dole stessa della sua malattia. 

Non è, pero, a maravigliarsi se il Fusco non 
si sia accorto in tempo delle macchinazioni del 
suo grande isterico. Forse solo coloro che hanno 
gran pratica dei manicomii, ove tra i folli si 
trovano spesso degl'isterici, solo coloro, forse, 
sanno a prima giunta scorgere meglio di ogni 
altro il proprio soggetto. 

E tanto è cio vero, che, riportandoci al primo 
processo di Conte, a quello delle aggressioni, 
vediamo come Magistrati e periti medici di- 
stintissimi non seppero, o non vollero, ricono- 
scere in Conte la simulazione delle aggressioni: 
esse furono ritenute per vere, ed i pretesi ag- 
gressori condannati. 

Un solo levò la sua voce discorde, e questi 
fu il professor L. Bianchi. Egli, pratico della 
vita dei manicomii, fu il solo a rilevare la si- 
mulazione delle aggressioni di Conte, e la so- 
stenne con tutta la sua convinzione. I fatti, se- 
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guiti dopo il primo processo, sono li a dimo- 
strare che tutti gli atti di Conte non sono che 
la continuazione della prima commedia da lui 
organizzata. — Simulazione nel primo caso; 
simulazione nel secondo. — Lettere anonime 
nel primo caso; lettere e telegrammi anche nel 
secondo. 


Abbiamo detto che Paolo Conte è isterico, e 
su ciò non cade alcun dubbio per poco che si 
rimonti alla storia della sua malattia. Ma lj- 
steria non si limita soltanto alle crisi convul- 
sive, ai disturbi di senso e di moto. L'’isteria 
infiuisce anche, perturbandolo, sullo stato psi- 
chico dell'individuo. 

Quali sono questi mutamenti nel morale dello 
isterico? E necessario accennarli, perché essi 
formano la parte capitale dell’indole di siffatta 
specie d’infermi, e così dimostreremo come 
Conte corrisponda a cappello al quadro morboso 
della isteria. 

Nell'isteria il carattere dell'individuo si mo- 
difica in generale più o meno profondamente. 

Prendiamolo ad esaminare. 

L'isterico è egoista, simulatore, bugiardo, ca- 
lunniatore, ece. Unica sua preoccupazione è 
forse quella di attirare l’attenzione altrui, sente 
il bisogno di far parlare di sé, e compie tulti 
quegli atti, adopera tutti quei mezzi che all'uopo 
son necessarii. E allora che egli diventa il più 
abile simulatore: si mutila, simula le più strane 
malattie, parla di suicidio. e ne fa le mostre ; 
ma sempre quando sa che qualcuno é li attento 
ad ossevarlo, pronto a strappargli di mano 
l'arma, che dovrebbe metter fine ai giorni suoi. 

La simulazione in costoro è istintiva, una 
forza strana, imperiosa, li spinge ad operare in 
tal modo, la ragione non domina più le loro 
azioni: essi rassomigliano in tal caso, sebbene 
in minor grado, all’epilettico, il quale trascinato 
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da una forza cieca, superiore a sè stesso, compie 
gli atti più tremendi. 

Le menzogna è una delle loro note caratteri- 
stiche, e dalla menzogna passano facilmente 
all'inganno: ingannano tutti, il medico, i pa- 
renti, il confessore, ecc. Architettano così le 
scene più bizzarre, le più strane, le più dram- 
matiche, senza che in esse vi sia alcun fondo 
di vero, formando delle matasse tanto intricate, 
da cui non possono più liberarsi, e finiscono 
col perdere loro stessi e fare scovrire l'inganno. 
La loro immaginazione ammalata si esalta al 
punto da diventare più fervida di quella di un 
romanziere, ed un romanzo tessono intorno alla 
loro esistenza, con fatti e circostanze le più ve- 
rosimili, da trarre in inganno le persone più 
astute, e tante volte anche il medico, il quale 
non sa di trovarsi a fronte di un siffatto am- 
malato. 

Ma v'è di più: la calunnia per loro è l’azione 
iù semplice di questo mondo; giungono a fare 
alse testimonianze, e le sostengono con viso 

imperterrito. Non fa, quindi, meraviglia se con 
questo stato morale così perturbato essi si spin- 
gono sino a false denunzie. 

Un'altra nota, anche caratteristica, di questi 
strani ammalati è la smania di scrivere let- 
tere: essi tessono i più maravigliosi intrighi 
con lettere che inviano ad altri, o che fingono 
di ricevere essi stessi. 

Il loro stato morboso li rende avidi di scan- 
dalo, ed in siffatti casi compromettono l’avvo- 
cato, il medico, le persone più care, che s1 pre 
stano spesso, e senza volerlo, ad aiutarli in 
quelle manovre, parto di una immaginazione 
ammalata. 

L’isterico, insomma, ha bisogno d’ingannare, 
di mentire, di calunniare, di compromettere, di 
accusare amici, nemici, parenti, e, quando tutto 
manca, anche sè stesso. Tempo fa in Francia 
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(Legrand du Saulle) una giovinetta si accusò 
di aver ucciso ed annegato un individuo. Il ca- 
davere non si trova, ad onta delle più minute 
ricerche, ed il processo cominciava già ad 
istruirsi, quando, grazie all'intervento di un 
medico familiarizzato con le simulazioni di 
questa natura, il magistrato acquistò la cer- 
tezza che si trattava di un’isterica e di una 
storia creata di pianta da lei. «A questo grado, 
scrive Legrand du Saulle, l'isteria costituisce 
un danno reale, sopratutto se un medico auto- 
revole non é pronto a far la luce su questi fatti, 
e spogliarli di tutte le menzogne, dalle quali si 
lasciano troppo spesso convincere i magistrati, 
poco abituati ad osservare queste strane depra- 
vazioni del carattere e dell’intelligenza. » 

Le impressioni che l’isterico riceve sono im- 
prontate ad una grande mobilità. ma ciò non 
toglie che spesso delle idee fisse assediano il 
suo cervello. Anzi è notevole il contrasto fra la 
mobilità delle impressioni e la costanza con 
cui egli ritorna sempre sulla stessa idea, che 
si ha creata di pianta nel cervello, e vi si at- 
tacca, senza volerlo, con un accunimento sin= 
golare. E allora che resta muto, rifiuta gli ali- 
menti, rimane immobile, ecc., e non vi è mezzo 
come farlo uscire da tale stato. « Non è una 
gran forza di volontà, osserva Huchard, di cui 
essi fanno sfoggio; è piuttosto una volontà per- 
vertita. » 

Spinti sempre dal malsano desiderio di far 
parlare di sé, e di farsi della réclame, gl’ iste 
rici simulano malattie, violenze, attentati, fe- 
rite, ecc., e, secondo il grado della loro intelli- 
genza, dell'istruzione, della loro posizione so- 
ciale, la fantasia esaltata si då sbrigliatamente 
ad ordire le più abili e grandiose commedie. 
Così un'isterica ingannerà il medico simulando 
una gravidanza; un’altra simulando la fuoru- 
scita di aghi dalla pelle; un’ altra, spinta dalla 


Appendice. 363 





sua depravata ambizione vuole ad ogni costo 
commuovere l'opinione pubblica, e cercherà i 
mezzi come far parlare di sè dalla stampa, ed 
attende con ansia il giorno in cui il magistrato 
dovrà occuparsi di lei, innanzi ad un pubblico 
numeroso, che si affolla per vederla ed udirla. 

Questa è dunque listeria per sommi capi: 
ecco di quante azioni strane sono capaci questi 
curiosi e tremendi ammalati. 

Applichiamo ora a Paolo Conte questi carat- 
teri generali da noi delineati, e vediamo se egli 
ha tradita la sua missione di grande isterico. 
Dopo tale confronto, non farà più meraviglia 
se egli ha superate le gesta dei suoi fratelli 
neuropatici, ed ha saputo creare uno dei più 
bei romanzi, che la fantasia di scrittore possa 
immaginare. 

Simula un'aggressione, e si querela contro 
pretesi aggressori; gode che si faccia tanto ru 
more attorno a sé; è soddisfatto nel comparire 
innanzi alla corte, in una sala gremita di gente; 
sente il vivo bisogno di diventar celebre. 

« È notevolmente vanitoso, scriveva il pro- 
fessor Bianchi. Sı mostra compiaciuto nella sala 
del pubblico dibattimento, sorridente, con aria 
allegra, come se 11 processo non lo interessasse 
nè punto nè poco. L’interessamento del pubblico 
alla sua causa esercita un fascino indescrivi- 
bile sull’animo suo, e nulla lo commuove o 
l'impressiona... Ad un signore, forse pubblicista, 
che gli chiese una fotografia, egli rispose con 
viva soddisfazione: «si, anzi gliene daro due, 
una come sono ora borghese, l’altra come 
quando era prete. » 

A processo finito continua ancora per molto 
altro tempo a frequentare, senza ragione, le 
sale di Castelcapuano, per sentirsi dire alle 
spalle: ecco Paolo Conte, il chierico di Castel- 
lammare, quello delle aggressioni, quello guarito 
col magnetismo. 
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Ma il rumore del processo contro Palmigiano 
era per terminare, nessuno più ne avrebbe par- 
lato, la celebrità di Conte sarebbe durata poco 
tempo, occorreva commuovere nuovamente il 
pubblico con fatti meravigliosi, doveva occu- 
parsene la stampa di tutta Italia. Ed è allora 
che Conte immagina e crea il romanzo del suo 
matrimonio, svolgendolo con l’arte più squisita, 
e con l'abilità del più gran commediante. 

Ebbene, egli come tutti gli altri isterici ha 
mentito, ha ingannato, ha mistificato tutti, co- 
minciando dal proprio medico: ne sentiva il 
bisogno irresistibile. Fatti di simil genere la 
scienza ne registra una grande quantità : in essi 
sì vede sempre una forza strana e superiore 
all'individuo, che lo spinge a mentire, ad in- 
gannare. Fra gli altri fatti è notevole quello 
che occorse a Chomel (V. Legrand du Saulle), 
e che lo spinse a non volersi più occupare delle 
isteriche. Un’ ammalata entra nel suo riparto 
dell'Ospedale; la stranezza e la bizzarria dei 
fatti nervosi che essa presenta lo interessano 
vivamente: raccoglie con cura la storia, fa mi- 
nutamente tutte le osservazioni, ne prende nota. 
resta poi più di un'ora vicio al suo letto, e, 
quando crede che l'interrogatorio e le sue os- 
servazioni son terminate, prima di andarsene 
le domanda se ha altro da aggiungere: « Si, le 
risponde l'ammalata; ed è che di tutto ciò che 
vi ho raccontato non è vero nulla ». 

Così in Conte si era rotto l'equilibrio delle 
facoltà morali; il carattere si era profonda- 
mente perturbato, e la volontà non poteva fre- 
narlo, riconducendolo sulla retta via della ra- 
gione. « Gl'isterici, dice Huchard, non sanno, 
non possono, non vogliono volere. » 

Un altro fatto, che abbiamo notato negl’iste» 
rici, è il tentativo di suicidio, il quale non si 
rannoda alle volte ad alcuna causa a prezza- 
bile, ed é tentato quasi Sempre in modo da trovar 
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pronta una mano amica che lo salvi. Tale è il 
caso di Paolo Conte. Il dottor Fusco entra un 
mattino nella stanza di lui e lo trova dormendo, 
o che ne fa le viste, con una rivoltella in mano 
diretta alla gola, Ecco un individuo che vuol 
suicidarsi, e poi si addormenta pacificamente 
con l'arma in mano! E la lotta che si agita nel 
petto di colui, che si spinge ad un passo così 
estremo, dov'è? In Conte c’è invece la calma 
placida del sonno: vuol rendersi interessante in 
quella sua posa tragica. 

Altra volta ad un suo amico dice di volersi 
suicidare, e cava fuori un revolver; ma si lascia 
poi disarmare dalla gente accorsa. Sale in casa, 
cava di tasca un coltello, ripete la medesima 
scena, ed anche questa volta viene disarmato. 
L'indomani il Conte dice di essersi spinto a 
quel passo per mancanza di mezzi. 

Quali furono i suoi fini nel rappresentare 
questa seconda scena di suicidio? Non furono 
forse quelli di richiamare l’attenzione altrui su 
di sé? Certamente chi si decide a porre fine ai 
suoi giorni non fa tutto quel baccano che da 
Conte fu fatto. Egli sapeva di trovar pronto il 
suo Dio tutelare, ed ha rappresentata la sua 
parte da grande artista. 

Abbiamo aggiunto anche che l’isterico è ca- 
lunniatore: ebbene Conte calunnia il dottor Fusco. 
Quando viene scoverto il suo inganno, egli cerca 
di salvarsi con la calunnia, e dice al magistrato 
di aver agito sotto la suggestione del dottor 
Fusco. 

E si noti: a Fusco e ad Avitabile confessa in 
iscritto di aver agito sotto l'impero di una idea 
fissa, che gli aveva invaso il cervello: innanzi al 
magistrato poi dichiara di cader dalle nuvole nel 
sentire le sue dichiarazioni scritte, ed accusa 
Fusco come quegli che gli abbia imposto di 
rappresentare quella parte, sotto minaccia che 
l'avrebbe fatto ricadere ammalato. Due deposi- 
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zioni opposte fra di loro. La prima vera perché 
scritta nello stato ipnotico, ovvero sotto l'incubo 
dell’allucinazione che gli faceva’ credere real- 
mente al matrimonio ed all'esistenza di una 
Gemma Bonou: la seconda falsa, perché in essa 
piglia il sopravvento la sua natura d’isterico 
sfacciato, calunniatore, che non indielreggia 
dinnanzi a nulla. 

Non occorre diffonderci più a lungo per di- 
mostrare come il perturbamento inlelleltivo e 
morale di Paolo Conte sia perfettamente iden- 
tico a quello che produce l'isteria. Conte è iste- 
rico, e lo è anche per fatale eredità materna. 
Egli, come tutti gli altri isterici, mentisce, ca- 
lunnia, simula, mistifica, non indietreggia din- 
nanzi a nulla, è vanitoso, sfacciato, e forse an- 
che, come lo chiama il dottor Fusco, malvagio. 


Giunti a questo punto dobbiamo far sorgere 
una delle più gravi quistioni, che deve interes- 
sare grandemente il magistrato come lo scien- 
ziato. 

Un isterico, come noi l'abbiamo descritto, 
agisce in ogni caso per propria volontà, seb- 
bene pervertita, o può esser vittima di un’allu- 
cinazione, di un'idea fissa, di un’ autosugge- 
stione? 

La quistione é gravissima, e merita tutta lat- 
tenzione. 

Che cosa siano le allucinazioni, le idee fisse, 
tutti lo sanno; forse quello che dobbiamo chia- 
rire è l'altra espressione: l'’autosuggestione. La 
suggestione si sa in che consiste: nel far ae- 
cettare all’ipnotizzato tutto ciò che vuole lope- 
ratore, le idee, i sentimenti, le sensazioni, ecc. 
Nell'autosuggestione non esiste più questo se- 
condo individuo, è il sonnambulo che sugge- 
risce a sè stesso le azioni che deve eseguire. 
L'isterico ci presenta ad ogni passo esempii di 
autosuggestione. L’isterico rifiuta gli alimenti, 
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si chiude in un mutismo assoluto, resta immo- 
bile per giornate intere, dominato dalla idea 
fissa, o meglio dall'autosuggestione, che il cibo, 
la parola, il movimento determinerebbero sen- 
sazioni dolorose. Egli diventa allora vittima 
della propria immaginazione, la quale si esalta 
al punto che la intelligenza e la volontà non 
potranno aver più alcun controllo sulle azioni, 
che vengono determinate da quella idea fissa, 
da quella allucinazione, che per autosuggestione 
si sono imposte al suo cervello. 

Vale la pena di riferirne qualche esempio. 

Scrive il Klein {Journal de Hufeland 1815), di 
una donna a 43 anni, isterica, la quale dopo 
cinque anni di riposo si credè nuovamente gra- 
vida. Ella aveva fissata l'epoca del suo parto, 
e durante tutta la gravidanza presentò tutti 1 
sintomi di essa. Verso la fine dei suoi conti la 
gravidanza diventò penosissima per lei, e, più 
Si avvicinava il termine presunto, più cresce- 
scevano le sue sofferenze: nel letto non poteva 
giacere che sul dorso. Esattamente al. giorno 
stabilito i dolori del parto cominciarono a ma- 
nifestarsi: giunse il Klein e la trovò sotto doglie 
atroei e convulsioni. Egli l’osserva, e non trova 
traccia alcuna di feto nell’ utero, ed, allorchè 
la signora fu assicurata che erasi ingannata, i 
dolori cessarono sullo istante insieme alle con- 
vulsioni, e tutti gl’'incomodi della gravidanza, 
tutte le sensazioni, disparvero contemporanea- 
mente alla idea fissa, che li avea prodotti. 

Ecco fino a qual punto una idea fissa, una 
autosuggestione può prendere sviluppo nel cer- 
vello di una isterica, e dominarla a tal segno 
che tutte le azioni della sua vita siano in con- 
nessione con quella. 

-Sembrerà strano, ora, che un’ allucinazione, 
una idea fissa, un’ autosuggestione, che si sia 
sviluppata nella mente di Conte, abbia preso 
man mano corpo, e l'abbia talmente impressio- 
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nato, da diventare l’unico suo pensiero, l’unica 
guida delle sue azioni? E non fu autosugge- 
stione il miracolo della sua guarigione, allor- 
chè sognò che si sarebbe guarito toccando un 
cggetto appartenuto a Pio IX? All’osservazione 
del profano, che giudica superficialmente dalle 
apparenze, gli atti di Conte sembrano compiti 
nella pienezza delle sue facoltà morali ed in- 
tellettive, con la coscienza di sapere la portata 
dei suoi intrighi; ma, dopo quanto abbiamo 
detto, il medico ed il magistrato giudicheranno 
diversamente. Ne si creda che abbiamo voluto 
forzare i caratteri generali dell’isteria per adat- 
tarli al caso attuale di Conte. No: il nostro iste- 
rico non ha smentito i precedenti della eran 
famiglia di neuropatici, che lo hanno preceduto: 
egli è il continuatore delle gesta di altri celebri 
isterici, che hanno rappreseniato commedie forse, 
altrettanto clamorose quanto la sua. 

Sentite questa che racconta il Laségue, rife- 
rita da Legrand du Saulle. 

« Un giorno Vittorio Emmanuele riceve una 
lettera d'una donna, che gli annunzia essere fi- 
glia naturale di sua sorella la Principessa Ca- 
rignano. Come pruova della sua asserzione, 
parla d’una cassetta nascosta sotto il letto di 
colei che le faceva da madre: costei le aveva 
fatta una mezza confidenza sulla sua vera na- 
scita, un gesuita veniva spesso a visitare que- 
sta donna, ma un bel giorno cassetta e gesuita 
scomparvero. 

« Non ricevendo risposta alla sua leltera, essa 
seguita a scrivere e dà il proprio indirizzo — 
Vittorio Emmanuele finisce per inviare un suo 
aiutante di campo presso l'Imperatore e l'Im- 
peratrice. La polizia è incaricata di fare le ri- 
cerche; ma non si scovre nulla. Frattanto il 
mandatario, che avea vista la giovane, si con- 
vince di ciò che lei gli racconta, e la ‘conduce 
in Italia. Essa viene alloggiata tacitamente in 
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corte; ma un giorno, non si sa per qual ra- 
gione, abbandona l’Italia e fa ritorno a Parigi. 
Qui le invenzioni continuano il loro corso, i 

esuiti vi prendono gran parte. lnfine a furia 
di ricefche si finisce per trovare che questa 
donna è moglie di un parrucchiere alla strada 
B... a Parigi. In quanto al romanzo, che aveva 
commosso la diplomazia e le teste coronate, 
fion conteneva una parola di vero. 

«Ma la storia non si arresta qui. Questa 
donna, dopo essere ritornata al tetto comugale, 
giunge a persuadere il marito della verità delle 
sue affermazioni, e si produce allora un vero 
delirio a due, che prende col tempo delle vaste 
proporzioni ». 

Ebbene non sembra questa storia altrettanto 
classica, altrettanto artistica quanto quella im- 
maginata dal Conte? — Non hanno i due fatti 
grande affinità fra loro? 

Lettere a Vittorio Emmanuele nel 1° caso: let- 
tere e telegrammi nel 2° — Inganno, menzogne, 
invenzioni nel caso di Laségue: inganno, men- 
zogne, invenzioni nel caso nostro. Quella donna 
convince il marito della verità delle sue inven- 
zioni: Conte fa lo stesso con Fusco. — Tra ma- 
rito e moglie si stabilisce un vero delirio a 
due: tra Fusco e Conte succede lo stesso fatto. 
Fusco consegna brillanti e danaro a Conte, e 
a chi gli domanda del matrimonio, risponde 
che il matrimonio è vero, che la milionaria 
esiste, che stiamo a vedere i fatti. 

Il dottor Fusco, galantuomo a tutta prova, 
dotato di animo gentile, e di buonissima fede, è 
suggestionato, senza che se ne accorga, dallo 
stesso suo soggetto. 

L'idea del matrimonio surta nella mente di 
Conte, non si sa come (I), parve a costui tanto 





(1) Teniano a far notare come il Conte non e stato 
BELFIORE. 24 
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bella che incominciò a carezzarla con la sua 
fantasia accesa d’isterico, finchè s’ impossessò 

Imente del suo cervello da diventar fissa, e 
ciò che era una semplice allucinazione di mente 
ammalata, dovette sembrare a lui una” grande 
realtà. E Conte lo dice in iscritto, allorché è 
invitato a farlo dal dottor Fusco e da Avitabile. 
In mano al perito medico ed allo psicologico, 
quelle risposte del Conte sono del più grande 
valore. Domandato, mentre dormiva di sonno 
ipnotico, o almeno mentre si trovava in uno 
stato nervoso affine, « perché hai fatto questo? » 
risponde: (1) 

«A me mi veniva il pensiero dopo tutte le 
Sissazioni di quella famiglia, che mi avevano 
fatto a credere tutto. Da me si faceva chiamare 
Bonou. Parlavanoforestiere e francese pure, e l'ho 
conosciuto veramente innanzi al caffè Fabbrizio». 

E altrove: 

« Era tanta la fissazione, che quando io que- 
stionava trovava del telegrammi; per la fissa- 
zione non ammettevo niente più nè di male né 
di bene. E così ho seguitato tutto. Tanto forte 
era però il pensiero, che quistionava seriamente 
e mi veniva rabbia quando qualcuno faceva op- 
posizione. » 

Domandato perchè era ricorso alla falsifica- 
zione dei telegrammi, risponde : 





ipnotizzato soltanto dal Dott Fusco, ma è stato un sog- 
getto di esperimento anche in mano ad altri, onde non 
e strano ammettere anche quest'altra ipotesi, che, cioè, 
per effetto di qualche suggestione anche innocente, il 
suo cervello sia rimasto talmente impressionato, che gli 
è surta innanzi gh occhi la figura di questa Gemma Bonou, 
che gl e sembrata vera, reale, palpitante, ed intorno a 
cui, attratto dalla allucinazione che si era impossessata 
di lui, ha architettato ıl fantastico romanzo. 

(1) Riportiamo letteralmente le disposizioni scritte di 
Conte. 
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«. Allora io mi ero fissato così, che se non 
fosse per la gravezza del cervello ora quistio- 
nerei sempre allo stesso modo: parlai col fat- 
torino se mi voleva dare una carta, e gli diedi 
una lira, e me la diede, e così di seguito, ed 
era tanto forte il pensiero mio per quello che 
doveva fare, che non lo capiva e neanche ora 
lo intenderei se non fosse per la gravezza del 
cervelletto ». 

Domandato chi gli dava le carte, e chi gli 
scriveva i telegrammi, risponde: 

«Aveva le carte fatte e buone e timbrate, ed 
to sempre che le vedeva cadeva così forte col 
pensiero sul passato e sul fatto, che scriveva 
tutto quello che mi veniva per la testa ». 

Domandato a quale scopo falsificava i tele- 
grammi e diceva tante bugie, risponde: « era 
tanta la fissazione che, dico, sarei capace pure 
ora se non fosse per il cervelletto occupato tutto 
di comunicazioni capillari diramanti dalle ar- 
terie, che partono dalla membrana della valvola 
del cuore. » 

Il dottor Fusco ed Avitabile vanno via, e resta 
vicino a Conte Salvatore d’Amora. Questi con- 
tinua a fare altre domande, e Conte risponde 
sempre per iscritto, dicendogli: «il fatto è in- 
cominciato come ti ho detto, e poi mi fissai 
tanto tanto che sono stato io e nessuno più che 
aggio fatto tutto. Se ci era pure qualche altro 
io non te lo diceva? e poi perchè dare la colpa 
a me per liberare a chi? mo che ti ho detto 
tutto questo ti avrei detto a capello se ci fosse 
stato qualche altra cosa. Sono stato la capa 
mia, se `o cride? o se no! facite chello che vuoi, 
arrovino solo `o fattorino (1) e figli, per me non 


(1) Conte si faceva fornire di moduli timbrati da un 
fattorino telegrafico, sui quali estendeva i telegrammi 
di cui sopra abbiamo tenuto parola. 
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me ne incaricherei perché mi aggio trovato ac- 
cossi, non già che lo avessi prima pensato. » 

Eccoci di fronte ad un documento di grandis- 
simo valore perché rivela lo stato mentale di 
Paolo Conte. 

Il dottor Fusco dice che Conte era sveglio 
allorché scrisse quelle carte: Conte di rimando 
sostiene che gli sono state dettate da Fusco 
nello stato di sonno magnetico, ed al giudice 
istruttore risponde: «a sentir leggere le cosc 
ivi dette, cado dalle nuvole tanto mi sembrano 
strane ed inverosimili. » 

Qui calza a proposito rispondere al quesito 
dell'avvocato della difesa. Le dichiarazioni scritte 
da Paolo Conte hanno potuto essere l’effetto di 
una suggestione dell’ipnotizzatore o di autosug- 
gestione? Finchè si parla di autosuggestione 
siamo di accordo: è la tesi che abbiamo cer- 
cato di dimostrare più sopra. 

Ma si escluda completamente la suggestione 
del Dottor Fusco. E’ mai possibile supporre che 
un medico, pratico come lui in questo genere di 
cose, non si sarebbe messo al coverto dell’a- 
zione che commetteva, con un’altra sugge- 
stione per mezzo della quale avrebbe fatto di- 
menticare al suo soggetto essere stato egli stesso 
colui che gli aveva dettate quelle dichiarazioni ? 

E poi quale scopo avrebbe potuto avere il 
Dottor Fusco nel suggerire a Paolo Conte il 
romanzo del matrimonio, quando un giorno o 
l’altro il pubblico avrebbe dovuto sapere per 
necessità che questa Gemma Bonou non esi- 
steva? — A quale scopo consegnare a Conte 
danaro e valori per circa lire 10,000, per non 
più riaverli ? 

Conte ha bisogno di difendersi, e non sa iro- 
vare altro scampo che accusando il proprio 
medico: cessata l’allucinazione in lu, allorché 
gli è caduta la benda dagli occhi dopo la sco- 
verta dei suoi intrighi, cerca la propria sal- 
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vezza nella calunnia; è la sua natura d’isterico 
che non può fare altrimenti. 

Conte ha ragione di cader dalle nuvole: le 
sue risposte sono strane e sconnesse, scritte e 
concepite nel modo più barbaro di questo mondo, 
sia dal lato calligrafico, sia dal lato dello stile. 
Eppure Conte era stato fino a 18 anni in semi- 
nario, aveva ricevuto gli ordini minori, e qual- 
che cosa aveva dovuto impararla a scuola. E 
Conte, ripetiamo, ha ragione di cader dalle nu- 
vole, egli non ricorda di avere scritto quelle 
risposte: egli facilmente dormiva di sogno ma- 
gnetico. Il dottor Fusco dice che egli non ma- 
gnetizzò Conte per strappargli quelle dichia- 
razioni. 

Ma facciamo osservare due fatti. 

1° Che egli non cercò di verificare se Conte 
veramente dormiva, e quindi la sua afferma- 
zione, che fingeva, non ha valore. Sicché il Conte 
o dormiva veramente, forse per un attacco di 
sonnambulismo spontaneo, fatto non nuovo in 
lui perchè l'abbiamo visto spontaneamente ca- 
dere in catalessia nella sala di Monsignore; ov- 
vero trovavasi in qualche stato nervoso affine 
allo stato ipnotico. 

2.° Noi sappiamo che alcuni soggetti molto 
sensibili, ed il Conte lo è, allorquando si tro- 
vano alla presenza dell’ipnotizzatore cadono 
spontaneamente nel sonno, non potendo resi- 
stere alla potenza del fascino, che quello esercita 
su di lui. 

A ciò si aggiunga lo stato in cui si trovava 
Paolo Conte allorchè sopraggiunsero Fusco ed 
Avitabile; quest'ultimo ingenuamente lo dice: 
« Conte era a letto: lo chiamammo per nome 
ed egli fece dei segni da far intendere che non 
stava al caso di rispondere. Malgrado ciò il 
Fusco inemodo angosciato gli rivolse le se- 
guenti parole: « dimmi svergognato, le aggres- 
sioni sono vere?» Dunque Conte si trovava 


374 Magnetismo ed ipnotismo. 





sotto una delle solite crisi nervose, onde l’im- 
possibilità di parlare; ed apostrofato con quelle 
dure parole del dottor Fusco che lo dominava 
in tutti i modi, il suo sistema nervoso, già sotto 
l'impero di quella crisi, restò talmente scosso, 
che Conte passo in uno di quegli stati ipnotici, 
in cui la volontà si annichilisce e si diventa 
un puro automa. Si ripetette in lui lo stesso 
che gli era successo in casa Monsignor Sar- 
nelli, allorché fu aspramente trattato da costui. 
Fu in tale stato che egli scrisse le sue rispo- 
ste, nelle quali, tolta una certa stranezza, Conte 
confessa l@verità, ripetendo sempre che, quanto 
ha fatto, era per lui una fissazione. 

Se il Conte non ricorda di avere scritte quelle 
strane risposte, ha ragione: alcuni soggetti, al- 
lorchè passano dallo stato di sonno a quello di 
veglia, dimenticano tutto ciò che hanno operato 
durante lo stato ipnotico. 

Le risposte semtte da Paolo Conte son quindi 
vere, ed in esse domina sempre l’Istessa nota: 
l’idea fissa. 

L'idea fissa fu quella che determinò in Conte 
la manifestazione dell’ isteria, latente sino al- 
lora in lui, quando, offeso nel suo amor pro- 
prio in seminario, fu assalito dalle convulsionj. 

L'idea fissa, che diventò poi allucinazione, gli 
fece organizzare quella sequela di lettere ano- 
nime ed il fatto delle aggressioni. L'idea fissa, 
divenuta anche qui allucinazione, aulosugge- 
stione, gli ha fatto creare la commedia del ma- 
trimonio, e quella lunga serie d’intrighi davvero 
maravigliosi. 


Abbiamo cosi delineata la figura di Paolo 
Conte, paragonandola con quella caratteristica 
dell'isterico, ed abhiamo fatto notare come egli 
appartenga a quella numerosa famiglia di 
grandi neuropatici, tanto bene conosciuti nella 
scienza. 
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Dopo tutto ciò domandiamo: un individuo così 
profondamente modificato nel morale da un’af- 
fezione nervosa tanto grave, aveva egli quel 
grado di energia e di forza, da poter control- 
are con la ragione e con la volontà le sue ri- 
provevoli azioni? Il processo fisiologico della 
volontà in quel fondo morale ed intellettivo, 
così guasto dalla nevrosi, poteva compiersi nor- 
malmenie ? 

«La volontà di Conte, scrivevail prof. Bianchi, 
col suo fine criterio di psicologo, se la si vo- 
lesse giudicare dall esser egli divenuto una 
creatura di Fusco, ai cui cenni ubbidisce cie- 
camente, non la si dovrebbe giudicare svilup- 
pata fino alla dignità, che suole riscontrarsi n 
un uomo normale. » 

E si noti quest’ allro fatto importante. Conte 
da volontariamente in iscritto a Fusco, Avita- 
bile e d'Amora, le sue risposte. In altri termini 
scrive di proprio pugno la sua condanna. Come 
darsi ragione di una simile follia? Un isterico 
bugiardo e mistificatore, come lui, avrebbe con- 
tinuato a mentire, non avrebbe dato in mano a 
Fusco quei documenti destinati a perderlo. E 
vero che gl’'isterici si accusano delle colpe più 
gravi, ma non di quelle che commettono real- 
mente. Si accusano di atti o delitti immaginarti, 
che creano di pianta, ed il magistrato, quando 
va a raccoglierne le prove, non trova alcuna 
traccia dell'accusa spontanea fatta dall’ iste- 
rico. 

Conte invece si è condannato, ed ha detto la 
verità. 

Se le confessioni di Conte son vere riguardo 
all’accusa che fa di sè, debbono essere ancor 
vere nelle ragioni che egli dice lo abbiano 
spinto ad agire in quel modo. Egli ripete sem- 
pre la stessa espressione: « sono stato spinto 
da un pensiero forte, da una fissazione. » Una 
idea fissa si era dunque impossessata del suo 
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cervello, e noi sappiamo negli alienati, ed ab- 
biamo dimostrato nelle isteriche, quanto essa 
sia tremenda, e domini completamente lindi- 
viduo. 

Ora un siffatto individuo soggiogato in tal 
modo da un'’allucinazione, da una idea fissa, 
potrà ritenersi responsabile delle sue azioni? 
La responsabilità implica la volontà, ed un in- 
dividuo con uno stato morale ed intellettivo 
così perturbato, può conservare intatto questo 
potere caratteristico dell’uomo allo stato nor- 
male? — Se si volesse ammettere una simile 
affermazione, sarebbe lo stesso che discono- 
scere il processo fisiologico per cui si compie 
l’atto volitivo. 

Non c'è volontà senza esser mossa dai senti- 
menti. Ora nell’isterico è anche il sentimento 
quello che spinge all'atto volontario, ma un sen- 
timento non più normale, come nel sano, bensi 
turbato, pervertito dalla nevrosi. E l’isterico 
agirà; ma le azioni che compie saranno il ri- 
flesso del suo stato morale pervertito. 

Prendiamo, così, un individuo in preda ad 
un'allucinazione, ad un’idea fissa; tutte le azioni 
compite da lui saranno provocate dai sentimenti, 
che l’allucinazione o l'idea fissa risveglieranno 
nell'animo suo, e le azioni avranno l'impronta 
della causa morbosa che le ha determinate. E 
siccome l’ allucinazione, l’idea fissa, non sono 
stati normali del cervello, così le azioni che in 
quello stato si compiono, non saranno azioni 
normali. 

Anche l’isterico vaglierà i motivi che debbono 
spingerlo ad agire, ma questi motivi partono 
da una premessa sbagliata, dall’allucinazione, 
dall’ idea fissa; onde l’azione rispecchierà la 
causa che l’ha prodotta. Di modo che non si 
dirà che l’isterico non abbia volontà, e che non 
siano volontarie le sue azioni. Anzi, egli ne ha 
abbastanza, ma è una volontà morbosa, per- 
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vertita, sia dall’indole stessa del male, sia dal- 
l'idea fissa che lo domina. 

Dopo ciò come possiamo dichiarare Paolo 
Conte responsabile dei suoi atti ? 

Conchiudendo, adunque, se Paolo Conte non 
è pazzo nel vero senso della parola, però, figlio 
d'isterica, isterico anche lui, presenta al mas- 
simo grado i caratteri morali e fisici della grande 
isteria. 

Egli, guarito in gran parte dagli attacchi con- 
vulsivi, guarito completamente dalle contratture 
e dalle paralisi isteriche per mezzo del magne- 
tismo, si é dato a compiere azioni riprovevoli. 

Ebbene, è avvenuto in lui quello che si veri- 
fica tante volte nell’epilessia. In cambio di un 
attacco convulsivo, l’epilettico è spinto ad atti 
impulsivi tremendi. Nel Conte si è avverato 
presso a poco lo stesso. Cessate le manifesta- 
zioni somatiche dell’isteria, sono apparse in lui 
le morbose manifestazioni intellettuali. E stata 
una diversione che ha operato il suo sisiema 
nervoso: è stato il grido straziante dei suoi 
nervi, i quali reclamavano un compenso alla 
calma forzata, che loro aveva imposta la cura 
magnetica, 


FINE. 


